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jEnchè l' E. V. 
fembri affat- 
to confecraU 
alle più nobi- 
li Scienze , e 
Spezialmente alle Mate- 
matiche, nello ftudio del- 
le quali Ella ha fpefo , e_, 
fpende gran tempo» tutta- 




via Ella fuol temprar cosi 
bene yna applicazione sì 
feria con la dolcezza , ed 
amenità delle Arti Libe- 
rali, e maffimamente della 
Mufica , e Pittura , che pof- 
fono a taluno parere in Lei 
principali Virtù quelle^, , 
(he non fono fé non una 
fòla onefta ricreazione^ 
deli' animo fuo. E per ve- 
nta noa è folamente con- 
venevole , ma neceffario 
ancora a gli animi ooftrì 
quefto dolce tradimento, 
che fi fa a gli ftudj graui. 
E in tal guifa appunto 
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m'immagino , che V. E fi 
compiacerà di condire la 
lettura di tanti componi- 
menti gravi del noftro 
Maggi > con quella de* pia- 
cevoli, ed ameniffimi verfi 
contenuti nel preferite Li- 
bro . Io al certo auro iiu. 
avvenire un non fo che di 
fuperbia per aver prepara- 
to alla fua mente , e alle.» 
fue nobili cure un sì one- 
fto trattenimento . Ma più 
miftimerò gioriofoj e for- 
tunato , fé per mezzo di 
quefto mio tributo meri* 
terò Tempre più la confer- 
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vazlocie della fua filmati^ 
firaa grazia , a cuicorrif- 
ponderò eternamente eoa 
quel profondo ©flequio , 
con cai mi dedico 

Di V.E. k 
Milano 5. Agofto 1 700. 
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CUm Poetici» opus, mfcrip tvm Himt va- 
rie di Carlo Maria Maggi , divift in* 
jimorofe piacevoli , Dramaticbe&c. To- 
mo IV. ;iuflfu Reverendiflimi Patris Magiftri 
Profperì de Leonibus Mediolanenfis lnquifi- 
corìs examiqaverim , miratus ubique funw 
egregia: vena! felicitatem , a partorì fonte de- 
nvatam , foecunda generofis fenfibuscarritt- 
na; erudi tos, argurofque fales* feftivaf, M 
urilcs moribus jocos i ingeniofiiHma Dram»» 
rai quodque rarum in tenioribus Poefis eft, 
defecatos prorfus, nobilefqueamores, quos 
non folù m ament Virgines Mufac , fed & fa- 
pientes probenr. Qiyre abfolucifsimum opus, 
quantum in me eft, typis meritò committen* 
dum cenfeo , ad*perennem Aa&orugtoriao* 
communemque legentkim profetala • 

Ego D. Demetrius Supenfins Cter. Re^ 
Barnabita prò S. Inquifitione librorumCerv* 
for. &c. in Collegio S. Alcxandri fatto Cai* 
Apriti? Anno MDCG 
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SOMMARIO 

DI PRIVILEGIO. 
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L'Ecce! lenti Aimo Senato di: Milano 
eoa Tue lecccrc patenti de 3. Set* 
tembre 1699. prohibifee a gli Stampa* 
tori 9 Librari , ed a qualunque altra 
perfona di queflo Dominio lo (lampa- 
re 9 far imprimere , ed altroue ftam- 
paté introdurre in queflo Stato, ò ven- 
dere per sé , ò per altro (otto qual fi 
voglia pretefto anco di mutatìone^, 
fenza licenza di Giufeppe Pandolfo 
Malatefla , le Rime Varie di Carlo Marra 
Maggi Toeta diuino y raccolte da Lodovico 
.Antonio Muratori > e divi fé in Sagre , Mo- 
rali 9 Eroiche % Amorofe, Viacevoli '", Dra- 
maliche &c. e ciò per anni dieci da co- 
minciarli dal giorno della editione** 
dell'opera Codetta , (otto le pene inu 
detto Pxiuilcgio contenute &c. 
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A GLI AMORE VOLI, 

E CORTESI 

LETTORI, 

x. .4. mvkjìto r i # 

NÉ//* Vita del noffro Toeta ho bre^ 
veniente accennato, che i fitti ter* 
reni amori ebbero bensì per ogget* 
• to una bellezza creata , ma non dimentica, 
rono mai il ne tenario lor condimento , che è 
lOneflà y Virtù, la quale affolve gli umani 
affetti dal pericolo dell' altrui cenfwra . La 
favic%z,a y e lapiitX, due fuoi fidati con- 
figlie**, non gli permettevano ufarne altri* 
menti, E tf&fio bafii per difefa del Maggi. 
Ma »m bafkrà già per la mia , avvitan- 
domi ragionevolmente > che mi riprenderan- 
no alcuni sì prudenti , tome amanti dellcu 
miglior fama del Segretario , perchè dopo 
la pubblica^on delle Rime Sacre fatta co» 
profitto delle Repubbliche Cri/liana M e Lci- 
Tomo ir. A teta* 



tertta , io o/i di mettere in luce ver fi di 
minor pefo, e di lieve profitto a chi legge . 
•Aggiungeranno eziandio , ciò èffere contro 
alla volontà di quella piiffima anima , la 
quale ne gli ultimi anni della fua dimora 
in Terra odiò cotanto quefii componimenti, 
che non faltrn luce li (limò meritevoli , 
che di quella del fuoco , in cui li bruciò . 
fonofco anch' io , che queflc ragioni lem- 
brano affai poderofe ; mnffmamtnte perchè 
io mi confefio e per iftudj , e per genio , 
ficcome lo fono per profeffione , lontano da 
tali argomenti . Ma quelle medefime deu 
me pure maturamente pefate fono fiate-» 
vinte da, altre pie forti, che ora andrò di- 
vi/andò , e dal parere , e confenfo datomi 
in tal affare da' faggi umici. 
- «Avvegnaché fi eondtnnaffero al fuoco 
quefìt Rime dall'Untore per configlio della 
fua pietà , pure in mono altrui ne rima/ero 
molte copie 9 equefie , perchè f par fé per 
tutta l'Italia, non fi poterono in guifa ve. 
runa ricuperar dal Maggi . Ora quand* anche 
io non foddisface/fi alla curiofttà de* letta» 
rati in ifiamparle ora , è manifefio , cbt~> 
per altra mano giungtrebbono pofeia alla** 
luce yt fiendo ton anfmà defiderate da tutti, 
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e pà nato il penderò a più d'uno di darle 
al torchio . *H?n è perciò folamente convo* 
wevolt j ma neeeffario , eh 9 io prevenga* 
Vopera altrui , affinchè altri o con verfo 
fuppofti del Maggi , o co* veri difetto ja* 
mente de ferini più tofionongli rechi di f* 
more , che gloria , da' quali due difetti 
niun meglio di me pub guardar fi , sì perchè 
fono più di ogni auro intere (fato nella rù 
putaxione dell' amico Toeta , sì ancora* 
perchè ho avuto maggior conafeewtA de futi 
ver fi , t copia di Manufcritti • 

•Appreffo oltre all' innocente diletto, che 
trarranno i Lettori dal leggere i due filli 
Umorofo , e ^Piacevole interne collegati > 
il profitto laro non farà leggiero , come per 
avventura alcuno s'argomenta . imperocché 
quindi apprenderanno le Mufe Italiane , 
quanto puramente , e innocentemente pofjfa 
trattar fi il più temerò de gli affetti , e co* 
me poffa fermar fi ambe fui bafio fetida pe- 
ritolo di lordura . lo per me non ifivmo di 
minor atto di Carità di quello che fiofi il 
dort un. filo per faperfi ben reggere in un 
ampio labcrmto a chi per capriccio* o cor* 
fatatamente vuol porvifi dentri. 

Finalmente quefia medefima onestà , e 
v A % mode- 



4 
modefiia praticata dal Maggi nello flilc 

amorofo , ficcarne difende l'Untore da ogni 
ombra di colpa , cai) combatte ancora in 
iifefa dime fleffa . Anxi fi vuol por mente, 
che il medefimo Mag^i in altri tempi ap+ 
frouò quanto io fon ora per fare / e fie rìda- 
gli caduto in animo di ftampar quefleToe- 
fie , come fcorgerajfi da ma fui lettera^ 
feruta ad Eurilla , e Rampata qui apprefìo » 
Tercbè non fi conducete a fine quello fuo 
coniglio , noi fo . So bene y c)f egli pofeia 
ave a permeffo al rinomato Signore, Stefano 
Tignateli! il pubblicarle ^unitamente con le 
Hime d'altri ^Autori , e che quel va Un tuo* 
mo , che pubblicò le Sacre , pensò di recata 
alla luce ancor le amorofe dopo qualche 
tempo y come ho apprefo da una fua lette* 
ra , che tuttavia fi conferva . 

Che fé la dtliCAta^inùrdcl Maggi ne f fuoi 
Ultimi anni fece una crudele guerra a tali 
fcritti, accrebbe egli il marito propio, non 
tot fé altrui la ragione di defiderarli , e at- 
tenerli, rincora Virgilio per foyer cbiafìnez^ 
uà. di giudicio prima di morire lafciò al 
fuoco pr tefì intento il fuo divino 'Poema w 
E pure Auguro , che ne impedì l'efecu- 
xione $ fu. per una sì amorevole difubbi- 
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dienza pagato cothmiBe lodi da 9 Letterati, 
€ meritò il nome di fecondo padre dell'Enei» 
de . Onde fìami lecita il convertire in ufo 
mio alcuni -verfi attribniti al mede fimo *Ah~ 
guflo , e contro a* fanti dcftdcrj dell* amico 
defunto cantar' così : 
Maddius xternum vivat (Mafe, rogo ) doStus 

ubique > 
Ingratufque fui, ftudiorumque invidus Orbi \ 
Sic venirne meum,quod fanéte optaverat ille, 
Ille fit acternus , grata plaudente Camcsna , 
JLaudetur, vigeat, placeat, relegatur, amttur. 

Eccovi la Lettera ferita dal kofiro Toeta 

ad EwriUa. 

NOn è quefta , o virtuofif&ma SU 
gnora % la minor pruova dell 9 ub- 
bidienza mia , che per feguire il voler 
voftro commette alle ftampe quelli in- 
felici verfi. Ben fa pece, Eurilla , quaato 
fia timida la riverenza , eh 9 io porto alla 
pubblica eftimazione , e quanto chiara 
in me la cognizione della propria debo- 
lezza . V 9 è ancor manifefto , eh' io gH 
applaufi, e la gloria e come non meri- 
tevole, e come non curante né fpero, 
uè defidero, e quando fofli anche tinto 

Ai di 



6 
di quella pece» voi pome aver offerva- 
to , che le calamità infegnano modeftia, 
e più dell' altre quelle del cuore tolgon 
fuperbia . Deh come pofs'io innalzar i 
penfieri all' alto acquifto della gloria» 
mentre la violenza de 1 vòftri pregi mi 
tiene in forfè del cuore ? Ma fé a tanti 
argomenti ancor noi credete , credetelo 
allo ftile umile, e piano di quefti verfi 
medefimi, i quali nella lor fempliciflìraa 
favella ben dicono di cercar foccorfo a 
gli affetti , non applaufo all' ingegno » 
V'ubbidifco tuttavìa col pubblicarli 9 
perchè fopra ogni mia inclinazione , e 
riguardo regna , e regnerà fempre la-* 
voftra fuprema fignorìa *. Anzi fi con* 
feffo, che della ripugnanza fentita nell 9 
ubbidirvi io prendo una fegreta dolcez- 
za , congratulandomi con la mia divo- 
zione, che nel v olirò fervigio abbia for- 
za di combattere > e vincere i miei pro- 
ponimenti più fccrai . £ voi ancora di 
quefta ripugnanza medeficna dourefte 
tcntirmi alcun grado , nafeendo e/fa in 
gran parte dalla pietà , che mi prende 
del voftro gloriofiflimo nome , al quale 
è toccata in forte ma Mufa sì rozza . 

Che 



Che fé più colta , e pia nobile io l'avelli 
forma , già non aurei indugiato infino* 
ra quello tributo alk voftrc glorie . Ma 
deh come poteva mai fperare il mio pò* 
vero , e balfiffima ftile d'adeguare la^i 
Sublimità di sì alto oggetto? 

Taccio i doni della natura , e della.* 
fortuna a voi compartiti in tanta copia, 
i quali, benché dall'altezza dell' animo 
voftro avuti in niun conto , fono però 
favori , ed elezioni della fapienciffima^i 
Previdenza , che giuftificati poi dal vo- 
ftro gran merito hanno diritto giudi fli. 
ino (opra la riverenza , e la gloria . Pur 
del voftro purgatici ino ingegno io non . 
prendo per ora a confiderai la velo., 
cita , l'acutezza , la comprendone, eia 
chiarezza. , che in eccelfo grado in voi 
rifplendono. 

Due gran pregi alla voftra granmen* , 
te Angola ttifimi io non potrei tacere , e 
fono una tal gpr\erofità di concetto, che 
fcuopre, e produce negli oggetti ancor 
minuti belle , ed alte ragioni , di moda 
cale che le fpecie ancor più picciole, Q 
volgari, nel voftro augufto intelletto di- 
vengono grandi . L'altro è una mata* 
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ricà feliciffima nel^eterminarcl'eflenza, 1 

Ci grado alle cofc , la quale non fola* 
mente dalla dottrina , e dall' ufo , ma 
da una tal voftra naturale anticipazio- 
ne è maravigliofamentc illuftrata . Ma 
poi aliai piò care , e pregiate fono l'eroi- 
che beltà del voftro cuore . E perchè non 
paia , eh' io qui voglia tefferc un com- 
piuto panegirico , tutte l'altre tacendo 
(che pur fono fingolariflìme) due fole^ 
ne accennerò, che in voi , come in loc 
trontf* fopra l'altre s'innalzano. Luna 
è un magnanimo abbonimento delle-» 
▼ili doppiezze della malignità , e delle-* 
indegne fchifezze del fenfo ; l'altra una 
gè nero fa inclinazione alla (inceriti » e~* 
alla beneficenza . 

Or quelle doti sì eccelfe in voi g**- 
ziofa mente condite dalla dolcezza > e~* 
dalla nobiltà delle maniere , ben fareb- 
bono degno argomento di qualsivoglia 
più valorofo Scrittore . lo dunque non 
mi effendo col mio povero ftile attenta- 
to di trattar cagioni così alte , mi fono 
Contenuto nel l'accennarne in quelli verfi 
alcuni effetti , cioè i penfìeri , e i fenti- 
mcnti da oggetto sì maeftofo > e caro 

ca- 
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cagionati nell» ànimo mio . Intanto io 
d'una cofa vi voglio arditamente richie- 
dere , cioè che da' morditori , che a la* 
cerar mi verranno , mi vogliate pietofa* 
mente difendere . Alcuni difpregcran- 
no quefti miei verfi, come baffi , efcipi- 
ti > e diranno appena cffer degni , che 
dalle villanelle in Contado fi camino . 
Coftoro , perciocché forfè dicono il ve. 
ro , non vorrei che con agra rifpofUu» 
maggiormente fi provocaflero , ma che 
dolcemente gli arnmoniftc , che fé mai 
veroffe lor talento di provarti in qucfta 
maniera di comporre , non la troverete 
bon forfè così piana , ed agevole, qual 
fe la credono . 

Molto più fieri faranno quegli altri , 
i quali inoltreranno mara vigliarli , eh* 
19 vada si perduto dietro verfì , ed amo* 
ri, in quello (lato , ed età mia, quando 
molto più gravi , e più profittevoli cure 
fi convcrrebbono , Rifpctto a gli amori 
ve ne potrefte di leggieri fpedire eoo* 
guel detto , 

(b* ove pa gentilexx* 

E' fempre bello un* innocente amore . 
Ma pi* preda difcolpa de' miei affetti 

À j fareb. 
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farebbe il moRtarc a coftoro un fol rag- 
gio delle voftre Virtù , e fé allora non 
venifle all' amor mio lode , ed invidia * 
non che perdono , poco dourebbe cu. 
rari! la finiftra opinion di coftoro , i qua- 
li non avendo comprendone per la di- 
gnità del Bello , molto meno auranno 
difpofizione per l'armonia del Vero . 
Rifpetto a' verfi ,, a me pare , che s' io 
non mi moftro al vii guadagno intefo , 
com' elfi pur fono , e fc più che l'arte^ 
vile del vender parolette , mi piacquero 
gì' innocenti ftudj delle Mufe più nobi- 
li, elfi dourebbono portacelo in pace , 
non pervenendo loro da quella mia in* 
nocente inclinazione né difpiaccrc , ne 
danno. £ quando pure quefte mie fati, 
che con alcuna equità considerar fi vo- 
ltolerò , crederei non doveri! riputar bia. 
iimevole il proponimento di avvicinar 
di nuovo la Poefia alla fua primiera^» 
dignità. Qgefta eflendo ftaca di cantar 
le Divine lodi , ben pare che li ricovo- 
ri in parte col cantar le lodi voftre^» , 
le quali in certa guifa delle celefti fo- 
no argomento f eteftimonio ben cfaia- 
ro. 

Ma 



Ma lafciando ilare cotefla vìi turba, 
a voi mi volgo, faviflìma Eurilla, e per 
ultimo francamente vi protetto , niuno 
de' fent unenti, che in quelle pagine leg- 
gerete * effer fabbricato dall' ingegno per 
pompa di fottigliezza , o per guadagno 
d'applaufo , ma bensì preio dal cuore , 
qual egli vi nacque , prodotto, e poi no- 
drito dal lume vitale della vpftra Vir- 
tù . D'ogn" altro pregio io mi confeno 
poveriffimo , ma alla voftra purità mae- 
ftofa non lafcerò mai di rifpóndere con 
iìncerità , e con riverenza , 
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£ fia , che giunga a 1 fecoli futuri 
Qualche memoria mai di quefti affetti. 
Alma nera non fia che ne fofpetti , 

-Qijafi per troppo ardor paian men puri* 

•Franchi defii di purità ficuri 

Leggeranno gli amanti in quefti detti; 
Ma non vedranno Eurilla, e i fanti oggetti 
Di fua bella oneftà, che gli afficuru À 

Pur di quella innocente Alma fublime 
Fia che ne'verfi miei qualche fdntilla 
Se non fi vegga efprefla , almen s'eliime. 

* 

Quefta degna fuperbia al cuor s'indilla 
Dal puro amor, che nelle cafte Rime • 
Alcindo parli, e ne rifuoni Eurilla . 




%4kinia , e $#<&* m Vaflm . 

IDI ti IO. 

O pur ferrato il core ! 
San delie pene il centra: 
Ma chiudo il mal si dentro. 
Che non appar di fuore . 
Almen sfogaffe il pianto , 
Ma '1 crudo Amor non vuole , 
Perchè il mio cuor > che duole , 
Non doleria più tanto. 
£N/<f. Intendo, Amico» intendo ; 
Ne gii amorofi guai non fon sì nuovo , 
Che non int&odaanch' io guardi, e fofpiri. 
Ma tu, fe pur non nieghi, 
Che sacrando il dolor $' acqueti in parte, 
.Perchè meglio non fgieghi 
Al tuo fido Nidreno i cuoi tormenti ì 
Mal fi sfoga il martire 
Con le tronche parole. 
Non bafta a difcoprire 
Lo flato della piaga il dir, che duole. 
lAlc. Deh come volentieri io fòglio , Amico , 

jGH argini del fegreto, ' 
. Al torrente del duolo ! 
Ornai tre volte ha '1 Sol ricorfi i fegfti 
Di fita cartiera eterna, 
Poiché alla Cetra mia 
Qualunque me la die Mufa ffclvaggia ) 
ìhiQ tocclfa Donna, e bella, 

Senna 
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Detona d* atei natali , 
Ma per vifo , e per alma 
Aliai più chiara, e grande. 
Sono i dolci feinbiajiti 
Vaghi , quant'etfer puè cofa mortale, 
FI fov rumano ingegno 
Chiara, quant' efler dee raggia divina. 
Chiome lucide , e nere 
Sulla fronte ferena Amor divide,. 
E moftra a chi l'adora 
li oonfin della notte, e dell'Aurora* 
Sottiliffimo ciglio 

Dell' ampia fronte in fu le nevi eftretoe 
Delle ruote del guardo i giri fegna* 
Qua! nera linea fuole 
Su candida parete 
Segnar le vie del Soie. 
Più nera eia pupilla, 
M? chiaro più rifplende 
Unito il lume in quel color dell'ombre; 
Tal meglio nella notte 
Il Carbonchio, riluce, 
£ più vivo, fplendore 
Ha l'adamante in fu la tinta opaca-. 
Splendor cocente, e viva, 
Che porta a chi '1 rimira 
Fin nel centro delatore i raggi acuti. « 
Ma nulla, dirti ancora 
Della vera bdtà, per cui fon, foco. 
Della bdtade interna, 
Che degnamente alberga 
Jji quella , che lodai , vag^fembianza , 

Sot 



Sol delPofpite fua men degnai ftanza» 
Ma fé de* miei pen fieri 
Manca abbagliato il lume 
Penfando al tempio, or che faxa del Nume? i 
E' la grand' Alma, e pura 
Non fol di Cozzi affetti, 
Ma d'ogni vii pender nemica , e fchi va . 
Aftuzie tenebrofe, arti d'invidia, 
£ figlie di viltà bafle menzogne , 
JLufmghe adulatrici , od j tenaci 
Quel candor generofo abborre, e fugge. 
Soldi gentil pietate, < 

Di magnanimi affetti 
Sfavilla il nobil feno, 
Che col fuo più (incero alto valore 
Quel cuor & grande, e lo riempie amore» 
Taccio l'alto intelletto, 
Che del ver più fublime 
Anco celati , e fparfi 

Nelle cofe mortali i rai comprende ; * 

E* la gran mente chiara 
Della luce di Dio più che fri ralla. 
Oimè a te folo è fconofciuta JEurilla* 
Jttìrf. Qiial è fra noi Pallore 
Privo cosi d'ogni gentil vaghezza, 
Che di tanta peltade 

Non conofca, e non fenta il dolce ardore ? v 
A' primi détti intefi , onde fcendea* « 

Intefi il raggio sì, che t'incendea, 
ìl raggio , che portò da Gelo eftranjo 
A nof&e ville avventurofi incendi • 
Ma così tofto al *uo 



Penderò innamorato 

Le care fantafie troncar non volli , 

£ lafciai che forbifle 

11 fitiboado affetto 

Con fottìi forfo, e lungo 

U diftinto diletto. 
Jtle. Or appunto coftéi , 
. Che» fé fcfle a me pia, Diva direi , 

Coftei permife alla mia Mufa umile 

Di portarle foveiue 

Al dilicato orecchio il rozzo ftile. 

Deh con che faggio interpretar cortefe 

Mi copriva la bella 

i difetti del tanto ! 

£ fé talor quello mio -cuor di voto 
. di ftenti dell' ingegno 

Con men baffopemier fuppli va in parte , 
. Oh con quai grazie , e Iodi 

Beava il cuore, e rincorava i verfi! 

Il favellar foave , 

Le maniere gentili, e i detti accorti. 

L'artificio del canto 

M'impedì van fov ente, 

£ in eftafi miglior rapian fa mente* 

. M'accori! attor , con quante forze , ed armi 

Venìfle a me l'infidiofo Amore t 

Onde intento a guardarmi 

Pofi in difcfa il core. 
*Hjd.E perché rifiutar fiamma d degna! 
iMc. Or l'udirai , Nidreno . 

Sai che di mia capanna * 

Più d'un Paftor nella pallata etade 
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Segui Giafone in Coleo, Ercole in Libia , 

E vineitor tornando 

D'aite memorie eterne 

L'are paterne inferire. 

Ma Tinftabil fortuna* 

Che fìtta della gloria arbitra ancora 

Lo (leccato al vajor differirà, e chiude, 

Tojfe aH' avolb mio campi , ed armento » 

E ruppe il corfo allo {picador* ufeto, 

Della capanna mia povero flato . 

Aggiungi ii torto, onde Natura ingrata 

Di f piacevo! rigor m' ofcura il volto , 

Vedi ancor , che sfiorito . 

A me l'Aprii de gli anni» 

Sul già, maturo Autunno 

Par che cornine) a biancheggiar la brina* 

Eccoti le cagioni ,on d'io non fpero 

Dair altera beltà , che fdegno ,e fchernò • 

Quindi con rigor (aggio 

( Se inai faggio efler puote atto feortefe ) 

Pia d'una voJtà , ahi latfò > 

Le dolciffime, e pure 

Maniere rifiutai > tradii gì' inviti. 

Ma eoa guanto de' fenfi, 

E contratto» e dolor, Nidreno i! pendi 

Ma fu. U contratto invano : 

Eurillanon avvezza 

A creder di leggieri atto indiscreto, 

O pur non intendendo 

Le mi^e rozzezze il fuo gentil coftume » 

Del fuo dolce candor non cangiò ftile • 

Anzi continuando 

Alla 



Alla freddezza mia grazie innocenti 
Giunfe la bella ad incimarmi un giorno» 
S'io non tornava al mio (bave incanto» 
in fuono di pietà f degno, e vendetta. 
Amore aIJor ridendo ^ 
Mi difarmò d' ogni rigore acerbo ,. 
Onde a' fuoi pie cadendo 
Rendute ho l'armi ai vincitor fupecbo. 
Pofcia davanti alla gentile Eurilla 
Furono i detti miei tronchi , e fofpefi » 
Furono i guardi miei languidi, efiìfi, 
£ (petto invan tentai 
II concetto fofpir troncar fui labbra» 
Ne gli atti divampar tofio mi fcorfe 
L'accorta Donna il mal celato affano**, 
Onde turbata» e bella # ■ 

Con tal pietà da innamorarle Tigri < 
Dolcemente mi chiefe 
Di mie cagioni amare j 
Né il mio bel Sol fapea, 
Che i più vivaci effetti 
. Etf raggi fuoi chiedea. 
Ip con fommefli accenti 
Là doglia confettai, la cagion tacqui, 
Qual mi fero, che vuole, 
Che favelli il dolor, non le parole. . 
- La faggia allor rendendo 
Per altri detti un hreve giro accorta, 
Tornò ridente , e pronta 
A dimandar, s'io maiprovaffi Amore. 
Per le vene mi corfe orrido gelo , 
Perchè volendo allor venir lui labbra 

A pero- 



A perorar la fua.gran Caufa ir core 
Tutti gli fpirti al fuqgrand* uopo afcoolfe» 
Ma vidi allora, io vidi 
Eurilla mia si maeftofa in atto, < 

Che pur tacendo volli 
Nel più Cupo del ieno 
Pieno di riverenza , e di fpavento 
Seppellir cosi vivo ii mio tormento. 
Pa lei partito appena 
Con acute rampogne il cuor mi punfe, 
Perchè mancale al maggior uopo il core . 
Meco dicea: S'io torno 
Alla mia cara un giorno , 
Deh con quai detti io vo',có quai fcmbianti 
Trar pietà da queir Alma ! 
Quivi de' cari affetti i più bei fenfi 
Orno di molli accenti , 
Or vivaci , or pietofi 
Ordifco gli argomenti i 
Tutte del dolor mio • * 

Chiamo l'arti a configlio 
Per dar più forza alla beltà dai pianto ; 
Ma ben "di nuovo alla mia bella avanti 
Tutte del dolor mio Farti ufdr vote, 
E i penfati artifìci 

Furon rotti fofpiri , e tronche nòte . 
Pur tanto de' miei fenfi in ogni parte. 
Scoppiò la doglia ria , 
Che alla fagace Eurilla 
Palefe alfin mi parve il dolor mio. 
Qua! chi di dura imprefa 
Sente la miglior parte ornai fornita , 

Dol- 
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Dolce refpiro io prefi j 

Ma tofto all' infelice 

Oi me con. doppio^ danno 
. La fperanza miglior torna in affanno» 

Sento , eh* Eurilla incerta 

Dimanda ancor delia beltà , che adoro , 

£ le querele mie dolenti /e fide 

Non intende , o s'infinge, o pur-<Ieride, 
Q^fto , Nidreno , è quello 

11 dubbio tormpntoìò, 

Che mi fatjca il core . 

Tu mi configlia, o caroj 

TU queldefir, che^ vaneggiar mifeorfe, 

Deh correggi le vie, Nidreno amato, 

Che bene è in duro .ftató 

Chi deKiio ftato è iti fòrte. 
Tty'rf.Primach'io ti patefi i ferifi mici, 

Alcindo y di cotefti ." 
i Tuoi così chiari incendi 

Di mmi che fperi , e che mercede attendi ì 
vf/£\S'io crederti, che mai 

Per così puro oggetto . 

Nafcer potefle in me men puro affetto ; 

Vorrei ftrappar dal feno 

Il temerario core , 

Dell'indegno penfier nido fangofa. 

Scopo è de' miei defiri 

Sublime sì , ma candida , innocente 

Santa union dell' Alme , 

Che in puriffimi nodi Amor congiunge. 

Ma non parrà fors' anche all' Alma grande 

Convenevot compagna 

U 
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La timida umiltà detT Alma ima -, 

Onde ì fecondi voti in qaefti io formo » 

Che mi dicefle almen benigna Eurìlfa 

Per cófortarmi il cuor : Piacendo>Alrindo. 

E fé non ftima ancora, 

Che degno io fia di così cari accenti , 

Per refrigerio almen del fuoco ,ond'ar4o^ 
» Me lo dicede un guardo. 
7{id. Serba coftantì , e puri 

I dolci affetti , Alando, 

E la fperanza pafci- 

D'ìnnocenza, e di fède. 

Ben toftò intenderà l'accorta Emilia > 

Se non Pintefe ancora, 

L'eloquenza del duolo. 

Che affla negar non puote Alma gentile 

Gìufta ptetate ad innocenti amori . 

Sol ti ricordo (il fai) ne' campi noftri 

Troppo fuote allignar d'invidia il feme > 

Gtopri al volgo mal nato 

Lo fplendor del tuo foco. 

Poma PInvidia in breve 

Tante dolcezze tue fparger «Tamaro» 

Che tu fugga , non dico > 

Nottola fconofcente 

I chiaritimi rai de! tuo bei Sole r 

Quefto farebbe in difperata forte 
Medicar con la morte. 

Ma tacito , e in Segreto 

Con furtiva pupilla 

Prendi del tuo bel lume t raggi obliqui ; 

Ben guardingo ti. cela, fe cjopri ancora 

D'ac- 
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♦ D'accorte negligenze 
Le civili apparenze. 
£ le icorcen poi 
. Furo a' natali tuoi forte, e notala. 
Non difperar, Fattore. 
Ha ben talento Emilia 
Per feparar dalla Fortuna il metta, 
£ impennar puote a' bei deliri il volo. 
Sola cagion del merto é il valor folo . 
A queiti. detti Alando, 
Cui fplendeva ne gli occhi 
Per tenerezza il pianto , 
Il faggio amico ad abbracciar fcn cori* . 
Per la gioia umido il ciglio 
Rendè grazie a i detti amici, 
E pagò con grati irnej 
La dolcezza del configlio. 
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H SONETTO IL 

DEh fé fapefti, Euriria, i bei penffert, 
Che per la tua berta mi dette Amore, 
Forfè oon ifdegnando il ghifto onore 
Mi chiederefti ancor, fé fon poi veri ~ 

Par non lafcià eh' io fòrmi i fenfi interi 
Avanti alla mia fpeme il mio timore . 
Mancaialino.ua, allorcheabbondail core,. 
E non fon più fecondi i j>iù? (inceri . 

Ma benché il risrio timor la lingua incanti» 
Legga full* Alma mia chi dentro vede 
Con guardi di pietà le note amanti . 

Allora intenderà chi men lo crede, 
Con che teneri carmi Amor vi canti > 
E con che puro ftil parli la fede » 

SO N E TTO-IIL 

£Cco tornano- a Flora il fen fecondb 
Del fuo zeffiro amante t bei fofpirr. 
Ecco in ogni fua parte , affin che il miri » 
Studia beltà l'innamorato Mondo. 

Fa pur dentro queft' Ai ma* Aprii giocondo 
Korir penfieri, e verdeggiar defiri-, 
Onde cantando i cari miei martiri 
L* Eco rrfvegliò , eall' augellin rifponda. 

Par , che fentan pietà l'aure novelle T 

. E mi ftiano a mirar dal Qel più mite 
Q>n pupille più dolci ancor le ftelle» 

Sol fra queftfc il veder piagge fiorite 
Le fperanze delf anno e(Ier sì belle , 
Mi fa pianger le nii? cosi fmarjrìte • 



Memoriale i'Mcinào ai Eurilla . 
CANZONE L 

A Voi ricorre Alcindo, umil Pallore, 
Ma di fidanza pieno , e fupplicante. 
Ecco s' inchina ali* adorate piante , 
Che bene ei fa , che non vi giunge al core . 
Già non fon si fuperbi i voci fuoi , 
Ch,' ei vi chieda in amor felice flato -, 
Sol vorria, che d' Eurilla il nome amato 
Altrui non defte, e lo prendefte in voi • 
Ne dirò , perchè tanto Alcindo brami 
Quefte fermare in voi note amorofe : 
Vede il nome fdegnar, ch'egli v'impofe, 
Quafi a fdegno vifia, ch'egli vi chiami. 
Quindi quella difia lieve favilla 
Della voftra ad altrui fcarfa pietate; 
A sì modelli voti almen vogliate, 
Se non effere amante , effere Eurilla . 
Qualor piange alle pietre afflitto , e laflb, 
il caro nome almen fi prende l'Eco > 
Deh non negate a lui con rigor bieco 
Quella pietà, che gli concede un faffo. 
Ei farà gloriofo in Elicona 

il bel nome gentil col fiìo concento, 
E poiché vede eterno il fuo tormento , 
Farà il nome immortai . che lo cagiona. 
Ei darà vita a gli adorati accenti 
Col balfamo im mortai de' (acri inchiodo. 
E la fua fedelcade , e i pregi voftri 
lnvidieran le innamorate genti • 

Tomo IV. B Ma 
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Ma la gran fede , onde pietade invoco K 
Qui non lafcia fermar lamia preghiera ; 
Obbliga la fortuna Alma, che fpera, 
E offende la grandezza il chieder poco • 

Prometto io ben di celebrare in Pindo 
Quel voftro Can,che dal * Favor s'appella : 
Ma deh dategli voce aitai men bella, 
Ma non men fida , e Io chiamate sAlcindo* 

II nome mio nel fuo guinzaglio incido , 
Ch'egli ha Peffer conforme all' eflfer mio. 
Qua! fé' natura il Can , mi veggio anch' io 
Ufo di feguir fiere , e d' effer fido . 

Già ftolto m'invaghii di Mufa infana, 
Or con un veltro io fo caccia d'Amori : 
Così mifero feguo in dolci errori 
Co' verfi Apollo , e con l'amor Diana. 

Ma tali del mio duol non fon le fome, 
Che non mi venga a fol levar la fède-, 
Tutto pien di fperanza Alcindo chiede: 
Concedetegli grazie almen di nome. 

JLi EurilU . 
CANZONE IL 

OR che han voga in amore i Novetfifti > 
Sarollo anch'io, ma relator Bertoldo. 
Maggi è dato in pazzia di verfi trilli » 
A gli Svizzeri duol lafciare il foldo . 
Bei vifi , e gran conviti fi fon vitti 
In quefti giorni all' Ifola , e ad Uboldo . 

Di 
• Cagnolino d'EnrilU per nome Favorito. 



Di voftra lontananza ornai fiamftraccl 
E in vari ci confortiam giocando a Scacci 

La Commedia ha bellirfimi apparati, 
Ma JaMufica, e*I verfo è vn' anticagli 
Io faluto ogni dì cocchi dorati , 
Ma in quel,che dentro v' é,la vifta sbagli 
Ed è nell' incontrar volti adorati , 
Difetto , e non Virtù , che non mi cagli 
Lungh' ore in San Fedel fto ginocchio] 
Par che tiri giù i Santi % e fo Canzor 

Benché intento a Confulte del Senato 
Vi ferivo verfi a furia ad ogni Pòfta* 
£ per far ancor io da ben creato 
Protetto ognor di non voler rifpofta . 
Appieno in ciò da voi fon confolato , 
Benché a Buftt una i^ga oro non coft 
A voi foggezion non vorrei mettere -, 
Ma dimando ogni di > fé vi fon lettei 

E benché di gran pianto io non mi lavi 
In filenzio sforzato il cor mi cuoco» 
Cosi fpeflfo ne' mali interni > e gravi 
Effetto di gran doglia è pianger poco 
Ne' tempi rei» de' difperati Savj 
E" il più fino faper metterla in gioco. 
Cosi Mironio a fronte al rio dettino 
Fa pompa di gran cuora a Sbaraglino 

Ben lafcio lo Scacchiere , e gli Oratori 
Per cercar di mandarvi anch' io nove 
E quelle, che vi dò de* noftri cori 
A chi intende il meftierfon le più bel. 
Pur vi raccolgo ancor quelle di fuori 3 
Ma di quelle , che van con le ftampel 

B * E pei 
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E per potervi afficurar ben tutto 
Dimando ancor, fé fia prigion Monmuttow 
Conviene a tutti noi tenervi lieta, 
Che madre delle Grazie è l'allegrezza» 
Bellezza Ipocondriaca è ria Cometa, 
Matrigna del furore è la triftezza . 
Perciò fon Novellifta , e fon Poeta, 
E farei tutto ciò, che più fi fprezza. 
Lafcio tutto,e col fangue,econ l'inchioftro 
Lafcerei d' effer mio per effer voftro . 

SO NETTO IV- 

DImanderSno un giorno,onde mai nacque, 
Che quantunque sì rozzo io fui si caro , 
E in nome celebrar sì grande , e chiara 
Tantaumiltadea si grand' Alma piacque» 

Onde fia la virtù, per cui dall'acque 
Del nero Lete i verfi miei camparo, 
E come incontro a Morte un tal riparo 
Fece il mio dir , che per morir non tacque* 

Dirà il nome d'Eurilla : Io fon , che verfo 
Su la memoria fua grazie divine-, 
Per la mia luce il mio Poeta è terfo. 

Furon le voglie fue candide, e fine. 
Della beltà del cuor s'adorna il verfo , 
E un innocente Amor non ha mai fine» 
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SON ETTO V. 

NEIIe ftiiferie mie fei troppo altero 
A nodrire , o mio cor , sì gran fperanza ; 
Non consentono a noi tanta baldanza 
Mia viltà , l'altrui merco , e '1 deftiri fiero. 

Pure un fegreto mio faldo penfiero 
Ognor più mi conforta alia coftanza , 
E i pur non mi fi porge altra fidanza, 
Che m'aiti a fperar, fé non eh* io f pero. 

Anzi noi fo negar: troppo difdice 
Speme si bella ad un dettino irato :* 
Sempre par temerario un infelice • 

Ma voglio ardir . Chi sa i Fors* anche il Fato 
Un sì nuòvo confòrto al cuor mi dice : 
Mifero con timor non cangia fiato . 

Ui Eurilla. 

CANZONE IlL 

» 

M Adama , eh* io mi Itimi ? 
Purché accufa non fia di vaniti» 
In qualche miglior fenfo è verità • 
Mi Aimo uom dozzinale, 
Sprezzato con ragion dal Mondo tutfo» 
Sol cercato per verfi iLCarnovate. 
Lungo , canuto , e brutto , 
Ipocondro Poeta 
' Di qualche verità poco difereta . 
Ben mi ftimo , e mi vanto 

B 5 Di 
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Di fede, di fegreto, e di coftanza, 

E benché ombrofo alquanto, 

So tollerare ancor fenza fperanza . 

Affai pronto al fofpetto , 

Ma per poco fereno 

Tofto ritorno in pace, e mi rimetto. 
Un tantino arrifchiato v 

Ne! far dichiarazioni ; 

Ma poi difingannato 

Afcolto le ragioni . 

Di trattar piano, e di maniere umili, 

Ma di iervir bramofo , 

E fino adorator d'Alme gentili . 

Un petto generofo 

II cor mi toglieria : 

Se interrogale Earilla, effa il dina. 

Stoico , nulla curante 

Di gloria , non di robba , 

Ed oggi per modeftta amo una Gobba • 
Confettò, che talora 

Per qualche complimento 

Son predo a prender vento; 

Ma con preftezza aacor mi disinganno, 

O per prudenza almen copro f affanno • 
Qjiefto è auri, eh' io mi ftimo . E voi, che fiete 

Di si fublime ingegno , 

Dite per carità , fé colgo in fegno • 

Ma fé forfe intendete , 

Che lia fuperbia in me ; 

Ah Madama , e di che ? 

Forfe che altero io fia 

Di quello di Poeta impiego ftranio , 

Ca- 



Cagione ancor, che mi ftrapazzi *Afcanio ! 

Che altero io fia dell' orrido fembiante, 

Che fadiquefto cuor, che invano adora» 

Rider la Gobba ancora ì 

Forfè di quefto mio ftrano dettino , 

Che fempre lieto incominciare io veggio 

£ chiudere alia peggio > 
EurilJ a , è ver , mi tea fiiperbo in prima-, 

Ma infegnommi ben tofto 

L'afpra diftinzion d'Umore , e Stima. 

E cosi gli occhi al disinganno aperte, 

Onde in roffor l'ambizion converte ♦ 
Pur fia , com' effer voglia : 

Per la gentile Eurilla 

Mi rende ambiziofo ancor la doglia • 

Dunque (offrite almeno 

Per qucfta mia non riprenfibil boria» 

Che il Salmo d'umiltà àrnica in Gloriai 

Ul Signor Raimonda della Terre . 

SONETTO VL 

C Aper che nuova porti ogni (taffettà » 
(3 Non voler liti , e non curar onori » 
Tutti i fatti faper de* dipintori, 
Dormir ben tardi , e non aver mai fretta; 
Aver per ogni doglia una ricetta , 
Sprezzar,fuorchè il £ofirf*o,tutti i Dottori, 
Far fredde riverenze a i gran Signori , 
Dirla come fi fente , e dirla netta ; 

B 4 Avere 

* Jmfrefario del Teatro pubblico . 



Avere in . . . . piti &*v? Etcrìltn%& , 
San virtù voftre , ed io vi fon fecondo , 
Quanto comporta il pofto,e la decenza. 

Mipiace il voftro umor , Signor Raimondo j 
Ch' io non vi faccio grande differenza 
Aver in pugno , e aver in .... il Mondo . 

SONETTO VIL 

EtfriJIa.iòvi ringrazio. A[ voftro afpetto 
Ceffono del mio fen le rie tempefte., 
E tìnto viengin dittamo celefte 
' *■■■*' voftro d^rtlp a.rifanarmi ii petp>. 
Mi fer di* purità prender diletto . ^ 
;• I gentil modi,e le beltadi oriefte. 
Voi per fallite a'defir miei piacefte 
Con formi faggìoancor per via d'affetto. 
Tutti gli affetti a voi diedi in omaggio ; 
Voi per bella merce mi defte poi 
Pur foiira lor la Signoria del Saggio . 
Felici Amanti, io non invidio a voi: 
Io fon Re del mio cor per tal fervaggio. 
Tal fa regnar Euriila i fervi fuoU 
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'Pappagallo imkalfamatp , e pianto 
da Eurilla. 

MADRIGALE, 

O vidi Augel loquace, 
Senza fenfo del cuor, formando i detti , 
Perciò gradito a lei , che per fua pace 
Suole iverfi gradire, e non gli affetti. 
Dunque in mia morte ancor punto non fia 
Turbato il fuo bel core , 
£ la fembianza mia 
Refti a farle memoria, e non dolore. 

*Hello flejjo /oggetto . 

PEr piacerti vivendo 
Teco loquace io fui 
Con le parole altrui . 
Ma perchè fido intendo 
Di favellarti ancor dopo mia vita, 
La favella gradita 
Ecco da tale io prendo, 
Che fpera dal tuo nome aver in forte 
La gloria di parlar dopo la Morte. 
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Uà Eurilla . 

OY combidada precifa 
Andais Senora de efpacios 
Que no fiempre fon de rifa 
Las Comedias de Palacio . 

Conoceis mejor que todas 
Eftas fieftas en que dan : 
Bien mueftra que fin tendran 
Ser de Palacio , v de bodas . 

Andad Senora defpuefta 
A mny triftes documentos • 
Siempre mienten en su fiefta 
Senorio , y Cafamientos . 

jillaflefia Emilia. 

MADRIGALE. 

Signora, a mio figliuolo 
E nata una bambina , e vi confetto , 
Che la veggio con duolo 
In mano al Mondo fiero in deb il fedo . 
Dicon , che mi fomiglia , ed io l'ogerva 
Con mio fornaio conforto , 
Perchè, quand' io fia morto, 
Memoria vi farà d'un voftro fervo* 

sa 



SON ETTO Vili. ,C 

TRoppo inique mi fur forte , e natura , 
Solo a foff rire , e vergognar fon nato . 
Ad altiflimo amor mi sforza il Fato , 
E Tempie mi negar merco, e ventura. 

Ben è crudo il deftin , qualor proccura , 
Che vada a grande imprefa un fventurato. 
Gran cuore in umil forte è un fiero iUto , 
In bei defiri è povertà più dura. 

Ma forfè fu perchè fupplifca Amore , 
Sicché amando chiamar tutta pois' io 
La fortuna del core opra del core • 

M' inganno , Eurilla. Il mio deftin furio, 
Perchè tutto fi debba al tuo fplendore 
La pura nobiltà dell' amor mio . 

jii un amico . 

S O N E T T O IX. - 

IO fon, ve lo confeflb, un matto umore, 
Ho pender giovenile, e crin canuto, 
Ho '1 cervel j>ien di frafche , e fo il faputo , 
Ho liti , anni , e podagra , e fo l'amore . 

Alla Scuola, al Senato, ed al Dottore 
Porto ognor di Scritture ampio tributo, 
Pur dietro a Sbaraglino io vo perduto, 
E fo le Canzoncine alle Signore • 

I» mi rido di certe anime lofche, 
Che fan le faggie per malinconia 
Fatte dall' umor nero ognor più fofche. 

Se il tutto è vanità, dolor non fia; 
Gran difgrazia comune é prender mofche 
Ma voler > «he fien vefpe,è gran pazzia 

8 6 Iffn- 



Lontananza d'Ettrilla . 

CANZONE IV. 

Mlferoio ben fapea,che per gli amanti 
Morte peggior di morte è lontananza, 
E perchè in breve io n* attendeva i pianti -, 
Penfai per tempo , e preparai coitanza • 
Suole men pianger poi , chi penfa avanti , 
E*l meditare i guai fa tolleranza, 
Sente men chi previde, e par che foglia 
Lungo penfier dimefticar fa doglia. 

Se n' accorfe chi fdegna il mio tormento , 
Se non è difperato,ed ha pur torto! 
Stima che altiero io fia, fé mi lamento, 
E fia leggiero il mal, le in pace il porto-, 
Che fia fuo pregio cagionarmi ftento , 
E mio delitto il proccurar conforto -, 
Che merti il fuo rigor , chi noi foftiene, 
Ne fia gloria di fede il fuggir pene . 

Qujndi fé' sì , cjie la partenza ria 
Dopo tanto afpettar giunfe impenfata. 
Vedrenci, diflfe, anche una volta pria 
Della partenza, e quafi diffe, ingrata. 
Miroipmi, e tacque, e alla credenza mia 
Parve penfofa al men , fé non turbata *, 
Tale in bel volto appar cura vezzofa 
Tra il confin di difcreta, e di pietofa. 

Soglio arricchir della miafcarfaEurilIa 
Con faufte intelligenze i doni avari , 
E in quella di favor picciola (lilla 

Già 
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Già fa mia fete immaginava i mari . 

Tofto a me fteffo il mio defir condilla 

Di penfier mille affettuosi , e cari , 

£ componea di que* minuti indie) 

Per Le dolcezze fue fenfi felici. 

Tal fé all' accefo Infermo è mai permetto 
Spruzzar di poche ftilJe i molti ardori t 
Nella fplendida tazza il cuore oppreflò 
Medita la beltà de' fuoi riftori , 
Sofpende ancor brev' ora il don concedo 
Mirando il chiaro vetro , e i frefehi umori è 
E nel bramato fuo picciol foccorfo 
Diftingue le delizie , e allunga il forfo. 

A me pareano i guardi fuoi contenti , 
Ch'io ne poteifi interpretar pietade; 
Credei ne' dolci , e non ufati accenti 
Certe le grazie più , quanto più rade. 
Suol per poco feren d'occhi lucenti 
Campeggiar la pietà nella beltade : 
« Stano a forza in begli occhi orgog lio,ed iraj 
Sempre dalla beltà clemenza fpira . 

Così pien di fperanza io n'attendea 
Per portarmi ad Eurilla il dolce invito , 
Mi confolava Amor, ch'io pur dovea 
Pria dell' ultimo colpo efler fentito > 

*• Palpitando anfiofo allor parea 
Affrettar i momenti il cuor ferito, 
, E attendendo narrar gli affetti interni 
Moria di ftento in que' momenti eterni . 

Sperai davanti a que' begli occhi , ond' ardo. 
Avvivar la pietà col mio languire; 
Più non parrebbe il mio dolor bugiardo. 

Che 
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fin la crudeltà crede al morire . 
Han de gli amanti la favella , e '1 guardo 
Teneriffimi fenfi in fui partire, 
£ addolcifce ogni cuore, ancorché rio, 
Per bocca della fè l'ultimo Addio. 
Alfin venne l'annuncio • Ancor lo (ente , 
Ne par altro fentir l'Alma ftordita . 
Voce amica mi ditte in fuon clemente, 
Ma in fieriffimi fenfi : Ella è partita . 
Va fubito rigor nel cuor languente 
Per più lungo morir chiufe la vita. 
AI credulo , al magnanimo , al fedele 
Morir di tradimento è il più crudele. 
Avvisò di coftei l'orgoglio fiero , 
Che fenza il torto e fempre lieve il danno, 
Onde volle mentir per far pia vero 
Della tradita fpeme il giufto affanno. 
Tofto ravvolfe il torbido penfiero , 
Se obblio,fe fprezzo,o fé pur fotte inganno *, 
Ma tofto m'accordai,che apprender deggio 
Dal mio deftino indovinar col peggio . 
Che mai copriffe Eurilla io non penfai 
Un si rigido cuor con dolce vifo : 
Far con finto fecen non dovea mai 
Miniftro di perfidie un sì bel rifo. 
Badava al tuo rigore, ed a' miei guai 
Senza l'efler tradito efière ancifo . 
Ben fi vedea, s'ella prendea queft'armi, 
Che il morir Albicano era un dannarmi . 
Air qualch' ora giovò nella fventura 

gel tollerar la meditata imprefa, 
. . t ygtefltfe alflisn* ft bob Icaro, 

fic* 



Benché dal colpo rio l'Alma forpreia . 
Ben la doglia provò fpietata , e dura: 
Non è prodezza il non fentir Potfefa. 
Qualor l'Infermo è con dolore intento. 
Si fuol la forza argomentar dal fenfo . 

5entii ie pene, e pur v'oppofi il petto 
Vago d'armar virtù contra fierezza, 
Ed ebbi gloria almen, fé non diletto, 
D'aver contro al mio corsi fiera afprezzs 
Anzi il vigor del tollerato affetto 
Mi fea congratular con la fortezza > 
£ mi parea non più dolor che vants 
In tanta foflferenza il fentir tanto . 

Le ragunate forze in prima oppofi , 
Ed atto parvi a foftener la piena \ 
Ma con affalti nuovi, e doìorofi 
Dopo breve ftagion vinfe la pena. 
Fiume così co' fuoi furori ondofi 
Urta ie armate fponde, e i faffi mena 
Sul difefo confin più torvo fcende, 
E da i vinti contratti empito prende • 

Più crudo è il mio dolor, perchè forprefc 
Dalla prima difefa il cuor già ftanco \ 
Duole più dopo lunghe afpre contefe 
Sotto pelanti arnefi il punto fianco. 
Sempre è guadagno in difperate impre 
A chi vincer non può , combatter mano 
Al nimico indugiar la certa gloria 
Sol crudettade accrefce alia vittoria • 

Parve la doglia aver <juafi foggetta 
Della mia renitenza il primo ardore > 
natura a riparar s'affretta 

Nelle 



r 

Nelle frèfche ferite il fuo calore , 
Poi de' ripari fuoi come in vendetta 
J^el raffreddato fangue arde il dolore, 
, E tollerate già le prime ambafce , 
L'impazienza poi fquarcia le fafce. 

k Veggio,che l'altro Sol, che il Mondo adorna, 
Già più volte da noi fi parte , e riede > 
Ma quel Sol, che m' avviva, a me no torna, 

. , E l'immagina fol la cieca fede . 

Così la mente, e '1 cuor, cui non s'aggiorna, 
L'uno viver non sa, l'altra non vede: 
Senza fua luce i miei Pianeti irati 
Giran con torti errori , e torti fati . 

Quindi perchè mia vita è fol dolermi , 
Fuggo la turba, a chi fi duol moietta, 
Cerca luoghi il mio cor folinghi , ed ermi ; 
Bel teatro del pianto è la fòrefta. 
Qui tralafciando i difperati fchermi 
Tutto il legno abbandono alla tempefta, 
Cerco per ruminar l'interno affenzio 
Afprezza, folitndine, e filenzio. 

Lieti campi, onde pure, ameni colli 
Cara danza non fono a' pender fofchi : 
Cercan le fantafie de' dolor folli 
Spaventofe caverne, orridi bofchi. 
Qui fol brama cader da gli occhi molli 
L'amaro pianto ad inaffiare i tofchi . 
Piange il diferro a' lai dolenti , e laflS , 
£ fo di far pietade a i crudi faffi . 

'Mz poiché al mio marcir , che fi difpef a , 
Segue franchezza alrnen, fé non ripofo, 
Quella beltà foavcn^nte altera 

Di 
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Di novello fperar mi tien penfofo. 
Benché nimica , effer non può sì fiera , 
Che non lampeggi in lei raggio amorofo, 
Sépre quel guardo,ancorchè proto a i torti, 
Ha ne' rigori fuoi mille conforti . 
Rimembro i dolci modi , onde m' efpofe 
In atto di conforto afpra partenza •, 
Frodi in vel di pietà fon pia dannofe, 
Che il valor deli' inganno è l'apparenza •' 
Ma il rimembrar delle beltà pietofe 
Par che lufinghi ancor la mia credenza, 
Parmi nelle gentili altrui maniere 
Genio di nobiltà l'effer fincere. 
Forfè, mi dice il cuore, invan t'affanni, 
Accorta umanità perfidia parti : 
La partenza'coprì di faggi inganni, 
Perchè fentia pietà di tormentarti . 
Ben fo , che per celarmi i proprj danni 
Del difio lufinghier quelle ton l'arti, 
Pur è fagace, ancorché lieve, e fola, 
Una fpeme fede! , che sì confola . 
E s 1 io credefli ancor y tema novella , 
Q^and* io bramo pofar , fi detta , e punge • 
Mi dice: E che fai tu, s'alia tua Bella 
Sovvien del tuo penar, feftofa, e lunge? 
Non s'adopran per te guardo, o favellai 
Quivi la Mu^fa , e '1 tuo fofpir non giunge. 
Vive Amor di notizie , anzi è pur certo , 
Che non vive lontan fenza un gran merto. 
Qui '1 cor di tema, d'umiltà tremante 
]>Jon fa che farli , e di dolor fi sface . 
Non è fventura all' infelice amante 

Peg^ 
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Peggio* dX)bblio, perchè diftrugge, e face. 

Ei fuol tacito, e lento adii è dittante 
Fiera guerra coprir con (òrda pace , 
Ne 1 cuor giàmai , col fier nimico, e muto, 
Sa le perdite fue, fé non perduto. 

Attor foura d'un colle il più fublime 
Tutto penfofo, e folo, Amor mi guida, 
Qui volgo i rai dalle folinghe cime 
Verfo la parte , ove il mio ben s'annida • 
Mifura un guardo , ed un fofpiro efprime, 
, Quanto Ciel dal bel volto or mi divida, 
E fo pofcia volar folti , e leggieri 
Per queir ampie diftanze i miei penfieri • 

I penfieri , che a me farian più miti , 
Se a lei di tanti un ne giungerle almeno, 
Effer noti vorrian ,'fe non graditi, 
Che narrate le doglie affliggon meno . 
Ei le diria gli ardori alti , infiniti , 
Che affumican la mente , ardono il fino, 
E poi riporterebbe alle fperanze , 
Quali trovafte in lei le ricordanze. 

Solo in quefto penfier tutto m' affondo > 

. Sol nel cupo fuo centro ho la quiete ; 
Chi mi vide poc' anzi andar giocondo 
Vuol le nuove faper doglie fegrete, 
Cerca metto i miei mali ", ed io rifpondo : 
La lor bella cagion voi non fapete* 
Cosi ne 9 guai, della pietà m'adiro, 
E invidia vorrei far col mio martiro. 

fiurilla , il mio tormento ecco ti ferivo. 
Che, fé Thai caro , il tuo rigor diletti •> 
E, fé per più penar mi vuoi pur vivo,. 

Prima 
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Prima ch'io muorai! tuo ritorno affretti. 
Come il gioir , cosi 1 penar nonfcbivo, 
Purché tu vi ravvifi i proprj effetti . 
Di mio ftato infelice io più non parlo , 
Se v' hai l'amore almen di cagionarlo . 

M Euri Ila. 
MADRIGALE. 

DI grazia non mettete 
(Stanto ftudio in dar vaghezza al crine; 
Onde l'Alme cogliete. 
Le mode pellegrine 
Quanto lo f pi egan meno, 
Fanno a voftra beltà migliore il gioco; 
Che la beltà dd laccio e parer poce . 

SONETTO X 

DIfli ad Amore infra i fofpiri un giorno : 
Raddoppia pure al tuo prigione i guai , 
Empio ti fo ben dir, s'io n'efco mai, 
Che ne gli ufati lacci il pie non torno. 

Il Superbo forrife , e al piede intorbo 
Allentò i nodi alquanto , onde campai . 
Ma che ? Se in pochi paffi io mi trovai 
Con più duro legame, e con più feorno. 

Prefe il Crudel del mio .fuggir dilette» 
Ed or me ne gaftiga, e con più cura 
Come avvezzo a fuggirmi tien più ftretto . 

La breve liberta mi ffi {ventura . 

Per proprio duolo , e por altrui fofpetto 
Dopo la fuga è ia prigion più dura . 
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PROLOGO AL DRAMMA, 

Affari, et Amori 

Recitato all' Ifola Borromea , quando colà 
portoflì il principe Claudio Lamoraldo 
di Li%nc Governatore dello Stato 
di Milano . * 

INTERLOCVTO R K ; 
Il Siniscalco de IP Ifola, e la Gloria. 

Sin. £^ Ingombrino i viali, 

Spirto* entro le danze 
Peregrine fragranze , 
U giubilo sfavilli in fu i fanali 
. S' orni la Scena , e 'I Palco . 
Di queft' Ifola fono il Siniscalco . 
A noi- l'Eroe più grande, 
Che quefta uveite mai povera fponda » 
. Di maeftà gioconda 

I raggi fpande. 
mz bella Donna > e grave 
Qui ^ur volge la nave. 
Oime , che non m' avanza 
Dove fola s* alberghi , alcuna ftanza . 
Signori » alcun di voi 

Sotto 
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Sotto Pangufto tetto 

Converrà , che l'accolga , e ceda il Ietto . 

Saggia governa il guardo 

Fra foave , e decente . 

Dico , Signori , a voi . Chi fi rifente ì 
In bellezza ella vince le belle , 
£ in decoro le vince ancor più . 
Io ficuro la ftimo di quelle, 
Che a Talazzo pretendono il Tu. 

Ella è di prima sfera* 

Efce appena di proda, 
» Che follecita, altera 

Chiama il Paggio di coda. 
Ella tratta arditamente 
Quefte rive da fpilorce, 
Che rincontro delle torce 
Non le par corrifpondente. 

Dico, Signori, a voi. Chi fi rifente? 
fi?/. IfoJano cortefe, 

Se amico Cielo a' tuoi defiri arrida, 

A Lamoraldo il grande o% or mi guida . 
Sin, Se voi venite ad udienze ferie, 

Noi comportan le ferie. 

Voi fiete un Sole , e pur fallat< 

Se venite per qualche 

Galanteria Franzefe, 

Voi fallate il paefe. 

Qui fi ftudia Morale, 

E ad ogni caldo affetto, 

Ch'arda le amanti fide, 

Si dice un bel concetto , 

E poi fi ride • 

Gì. 
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Ci. U tuo lìbero fcherno, 
Perchè non mi conoftì, io ri perdono • 
Frena la lìngua ornai: la Giona fono. 
A Claudio vegno, 
Che all'Iberico Giove- 
Le sfere muove - 
DÌ più tf un Regno . 
Qmm Claudio, in cui riliede 
Come in più nobil trono, e più coftante 
La valorofa fede- 
Dell* Auftrìaco Brabante. 
£i con regno di demenza 
Rende "i popoli beati, 
E' l'eterna Previdenza 
Al fuo merto accorda i fati . k 
Ifolano cortefe, 

Se amico Cielo a" tnoi deliri arrida, 
A Lamoraldo il grande or or mi guida. 
Si». Mira : Co* fuoi fplendori 

Or quefte Scene indora , illuminando 
Del Longobardo Ifprando 
E gli affari , e gli fèmori . 
beh le Reggia augnile 
* "Iflgnaniini efcmpli , 

rTe Corti ancor farri contempli. 
«, o Saggio , martìri accidenti, 
Che a ce canta l'antica memoria, 
Mentre invitto d'Eroici argomenti 
Co' tuoi fatti provvedi la Gloria. 



SO- 
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SONETTO XL 

E con lafcivi oggetti Amor procciira 
Piagarmi il cuor d'abbominevol dardo % 
La memoria d'Eurilla il rafficura , 
E con raggio miglior corregge il guardo» 
I La verità d'una beltà sì pura 
I Ogni fozzo piacer moftra bugiardo s 

i D* ogni baffo difio la nebbia ofcura 

Si raffottiglia al vago foco , ond' ardo • 
Come l'ingegno mio fplende a quel lume , 
> Così m'informa il petto il fuo candore, 

E delle fue bellezze orno il coftume . 
Come fia mai , eh' altra bellezza adore è 
Se da que' rai la purità del Nume 
Vien co' fuoi guardi a confecrarmi il core? 

Jti Eurill* inviandole una Canzone . < 

r CANZONE V. 



OR dite mo, Signora, al voftro Refttj 
Per cui fi fa con me tanto tatffe*4 
Che y fé pretende di tenermi WPir 
Faccia un' altra Canzone a! par di quefta . 
Dico di quefta al par , non per la Rima, 
\ Od altro in Poefia Lirico vanto-, 

F In ciò fon vinto , il fo , ma dico in quanto 

% A ciò, che fuol feguir dopo la Stima. 

! Quella nell'Umiltà tacita doglia/ 
\ Che ad Emilia gentil fi volta fpeflò, 
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Che s'efprime afTai più col poco efpreffo , 

Comincia, e ceflfa, e volentiersimbroglia. 
Quellafciarfi cader fempre una ftilla, 
Che le moralità contempra , e molce 5 
Quel fovente nel verfo , ov'è più dolce, 
Nel fito più gentil mettere Eurilla ; 
Quella forza di ftar fui ritenuto, 

E moftrar più , con più coprir l'affetto » 
E quef fempre fui fin dopo aver detta 
Porvi moralità, ma con lo fputov 
Quel modefto, ma tenero accennare, 
Pien di timor, d'offequio , e di defire + 
Qgel penfier , che non dice, e vorria dire. 
Che vorria ftar fui ferro, e non può (lare » 
Qiielle fantafiette si foavi 
D'introdurre iti EuriHa attipietofi, 
E quegli errori miei màfizrolT 
D'empier di tenerezza i fenfi gravi;, 
Quelle, Signora mia , quantunque terfo 
àia l'altrui ftile, e pien di gigli, e rofe, 
Non gli verrai» mai ben , perche fon cofè >. 
Che fé non dice il cuor, non dice il verfo . 
Per quefto altra ci vuof , che bei cervelli : 
BiÉlgaa averle dentro , e dirle fiiorr • 
Taluri verfi farà faggi , e fonori, 
Fiori di fioefia ; ma non fon quelli • 
A me Retta però filo non mette* . 
Già non lo dico inftabile, ed altero, 
Ma nel fuo nobil tien pronto penfiero 
Varie con voftra pace altre cofette . 
Alfin tutta è per voi quefta mia penna, 
Non vi tolgo un pentier pur momentaneo* 

* E bea- 



E benché rtie l'imponga ognor Terraneo 
Nulla cantai di Starembergo , o Vienna • 

Tei fa Canzone inclufa . Io qui non entro 
A far gran vanità delle mie fole • 
So che piene d'error fon le parole , 
Ma del fondo del cuor ve ti è pur dentro! 

Vorrei , che la leggefte in Camerino 
Senza mal , fenza riffe , e fenza affari , 
Quando i penfier fon r ipofati, e chiari» 
Cosi tra Signorina, * e Venturino . 

Che a certi parti vi penfafte fu , 
E chiamafte a fentir Maria Terefa, 
E la rendette ancora a lei comprefa, 
Perchè con lo fpiegar s' imprime più . 

Vorrei , che vi piaceffe almen guardarla 
Per qualche tempo , e ricercarla poi > 
Leggerla , è replicar cosi fra voi : 
In quefti fenfi il cuor parla , o non parla ? 

Io non vorrei , che andaffe attorno, e quali 
Una Gazzetta fi leggeffe al foco . 
Ma mi contento ben , che qualche loco 
Ne portiate citar fecondo i cafi . 

Vedete: In Poefia fon baffo, e fmunto, 

. E poi con gli anni ogni vaghezza sfiora: 
Ma. chi fui vero i verfi fuoi lavora (to. 
Almen quello ha di buon,che viene alpun- 
* Cagnolini d'EurtlU. 



<£¥9}<ft¥3> 



Tomo ir. C wf tèi 



MU fieffa Euritta . 
CANZONE Vi 

QVei gran Romani Eroi per più ragioni 
p Ne' Saturnali , in cui fcan gozzoviglia , 
Davan ampia licenza alla famiglia 
Per dir quel,che volean, contro a' Padroni . 
Dunque con l'efemplar di que* Catoni, 
Mentre al voftro fervigio io mi fon pofto, 
Con dir male di voi to il Ferragofio . 

Tanto fcriflì finor de' voftri vanti > 
Che pérdon fé gì' innamorati inchioftri . 
Dunque fia ben , eh' io dica pur de' voftri 
Difettuzzi galanti • 
Forfè ancor vi conviene ^ 

Scoprir fenza clemenza il poco male , 
Perchè acquifti credenza il molto bene. 
S'aggiuge,chein voi fempre il ben prevale^ 
E tutto in voi da buon principio viene , 
Anzi de' voftri anch' io piccioli nevi 
D'altro parere in altri tempi fili, 
E o fon difetti lievi , 
O Ibi difetti all' ingordigia altrui . 

picon, che novitade 
Troppo piacer vi mette , ^ 

E benché quefto accade 
Per difio di trovar cofe perfette > 
Che fu la prima è fpirto il difiarie , 
Ma dopo molte prove > 
Ch' è fodezza maggiore il non fperarle. 

Ma- 



Moftran pocx> fapere, e fan periglio 

Le fperienze nove , 

E J 1 voler troppo è giovenil configlio. 

Certi antichi Dottori 

M'han ficca nella tefta una tal frafe, 

Oh' hanno per fé gran pruova i Servidori, 

Che invecchian nelle cafe . 

Io di Delfo fui Tempio 

Quefto vorrei fcolpir fra gli altri detti : 

Che fa un gran mal efempio 

Quel Iafciarfi annoiar da' libri Ietti . 
Dicon, che volentieri 

Voi cogliete camion di lamentarvi . 

Ciò vien , perche il peccato ancor leggieri 

Per l'aita Idea, che avete, orribil parvi. 

Per picciole fcappate, 

Ch' un faccia a Sbaraglino , 

Scandalo grande è il gran rumor , che fate.' 

Sol per voi dÀ giocar lafcia il mefchino 

^Lunghe intere giornate , 

Elolafciate aHor,che il premio afpetta, 

Con quel fecco, e fantaftico piacere 

Di fare il f uo dovere > 

£ al più con quella voftra antica, e ft retta 

Mi fura pertinace : 

Condirli quattro guai fi manda in pace^ 

Se ho da dir quel, che fento, 

Io non la Armo ufanza 

Di profitto al Convento, 

Non aver per chi falla totteranza , 

E poi negare il pìfcmio alPoffervanza. 
Ma quel eh' è peggio aliai , certe finezze , 

C * Che 
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Che oóflòno fpiccar, non !e ammettete , 
E tofto rifpondete 

Con tai , che paion grazie , e fon fierezze , 

Perchè con foddisfar le diftruggete. 

S'altri vi dona ftille, e voi torrenti • 

S' altri di giufto omaggio 

Vi dà picciolo faggio , 

Voi fubito per lui fate portenti. 

Troppo moftrate, adirla, il defir pronto 

Di laldar tutto il conto . 

Onde chi punto è faggio 

Nel fervi r non fi fcaìda , 

Che traffico non vuol, chi i libri falda. 
Che quello poi ftia bene , a me non pare, 

Che afmen gente ficura è miglior fenno 

I! lafciarla fperare . 

E che fperar mai denno , 

Se non falciate afmen fpiraglio aperto 

Di poter mai far merto ì 

La più candida fede 

Su tal fperanza ferve, 

E nobil cuor, che» vede 

Non poter rimeritar, languido ferve. 

A di vota innocenza 

Togf ier efca sì degna ho per protervia . 

Non fempre è con prudenza 

La generofità , che par fuperbia . 

Non è fempre gran vanto 

Il fublimarfi tanto , 

Ma più conforme alla virtnde urrjaria 

E* il falciarti obbligar da gente fana* 
Vedendoli gir vota ogni finezza 

Va 



Va fuor di corda agni gentil per fon a, 

E talor per difpetto , o per franchezza 

Anche il valente Medico {tratuona . 

E dove e un po' di fpirto , alfin fi fente 
' La gran franchezza del non far niente. 
Talvolta date ancor certe lezioni , 

Che peccano del chiaro, . 

E a certe poche voftre compfenfioni 

Pare il profitto amaro* 

Vedete : Io già noh dico, 

Che fpeffo non fia buon con certe panie 

II togliervi d'intrico , 

Ma fempre non è ben mettere in f manie. 

Quel dar così gran tagli , 

E vibrar (Scimitarre a (angue frefeo , 

Ha un tantin del Turchefco. 

E' perìgliofò ancora a'-grandi Stati 

Lo fprezzar difperati . 

Non fi voglion lafciar pure i men buoni 

D'agni conforto privi, 

Chfe fan parte de! Mondo anco i cattivi . 

Tajor quel dimezzar la medicina 

Fa che l'Infermo beva > e poi ritegna » 

£ fenza gran mina 

, Medicato con flemma il mal fi fpegna . 
Or che vi par? V'ho fatto i conti addoflò, 

E fenza alain riguardo 
- Certo v' ho Scorticata infin full' oflb . 

Voi non vorrete dir , eh* io fon bugiardo , 

Per modeftia non fol , ma con penderò 
, Di far che apropio cofto io dicali vero . 

C t M 
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*Ad Eurilta . 

SONETTO XIL 

TM grazia , fé a Commedia non v'increfco , 

XJ Le Sottocoppe a me più non mandate : 

* Come queir acque fon dolci , e gelate , 
Dicon, ch'to fon pur dolce, e che fto frefco , 

Dicon , che in quell'umor mi gonfio, e crefco, 
Onde voi per palfon mi battezzate, 
£ cosi col -favor più mal mi fate, 
Che non farian quell'acque ad un Tedefco . 

L'aftio del mormorar già fi diffeta 

Entro queft' acque , e fé ne ferve un tale 
Per far lavate al mifero Poeta . 

Noi fate più , fé del mio ben vi cale : 
£' quella una Città poco difcreta 
Da non far ben , perchè non dican male. 

So il favor quanto vale, 
Nel cuor Io ftimo , e ftimerò in eterno-, 

. Magranfavoreachinolmemèfcherna. 

Certe lingue d'Inferno 
Mi fanno tal , eh' io me ne fento uccidere : 
Più penofo del pianto è il dar da ridere. 

* 

Siciliana volgarizzata. 
SONETTO XIIL 

doglie Eurilta dal lido. Io corro , e ftolfo 
Grido all' Onde, che fate ? Una rifponde : 
Io che la prima ho 'I tuo bel Nume accolto» 
Grata di sì bel don* bacio le fponde. 

Di- 
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Dimando all' altra: Allorché '1 Pin fu fciolto f 
Moftrò le luci al dipartir gioconde ì 
E l'altra dice : Anzi ferena il volto . 
Fece tace* il vento , e rider l'onde . 

Viene un'altra, e m'afferma: Or la vid'i* 
Empier di gelofia le Ninfe algofe , 
Mentre fui Mare i fuoi begli occhi aprio. 

Dico a quefta : E per me nulla t' impofe ì 
Di (Te almen la crudel di dirmi : Addio ì 
Pafsò l'Onda villana , e non rifpofe • 



DE fnis amores fencillos 
Ya trionfai, o Eurila , 
Pues la gota tu Alguacila 
Pufo a tu prifo los grillos . 
Mi amor de infeliz fé umilia , 

Y agora aun de necio , 
Pues me llamas con defpredo 
Secretano de eftampilla. 

La gota, y tu, dos mujeres 
Son la conjura de mi queja t 
La una , porque no me deja , 

Y tu , porque no me quieres , 
Me haze el achaque, que digo, 

Magro , quejofo , y abftemio , 
Salir raro corno el premio, 

Y lento corno el caftigo. 

C 4 Scber- 



Scherzo giovenile in un "Dramma . 

Finalmente poiché non coglio 
Che (lenti , ed affanni f 

Da* miei difinganni 

Dettato mi fu 

Quel bel penfier di non penfarvi più . 
Se mai più queft' Alma pena 

Per coftei , che mai non premia , 

Porta amar donna di Scena, 

O Signora d'Accademia. 

Più tofto una fiera 

Selvaggia m'alletti, 

O donna leggiera, 

Che moftra biglietti , 
Se più cado in tali amori , 

Fiero il Gel meco fi fdegni 

Con promefle di Cantori, 

Amifta di begl' ingegni , 

O creanza di Dottori . 

Più tofto la forte 

Peggiore m'avanzi-, 

O prenda Contorte > 

Che legga Romanzi . 
Più cure non voglio, 

M'ha fianco il penare; 

Mi giova abbracciare 

(Sia forza, o virtù) , 

Qiel bel penfier di non penfarvi più . 
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jti Euri Ila . 
C A NZO N E VIL 

Signora, or per gr5 caldo il Cielo è un forno*, 
Chi penfa le fontane, e chi Igrottefco» 

E chi 'n ftrada Marina , e al Duomo intor- 

Va cercando beltà,che mettan frefco. (no 
Io, che non vo'fudar per farmi vento, 

Ho per meglio argomento 

Incontro a i caldi fieri 

Saperli rinfrefcar co' bei penfieri . 
Iopenfo dunque in voi, ma fanamente, 

È le grazie, che avete, e i faporetti 

Per condirci il niente*, 

Voi liete una beltà fol per la mente. 

Metafisica affai , però patetica , 

Che con fublimi oggetti 

Alza le fantasie fin foura i tetti , 

E c'infegna a penar con Diatetica. 
Rifleffi, precifioni, analogie 

Per chi tocco non è , cofe belliflime ! 

Ma per chi ftringer vuol , mode noviflune 

Per tofto umiliar le fantafie. 

Ma certe fono in voi grazie foavi, 

Con cui non fon ficure 

Le fimpatie più gravi . 

Pur ci moftrate e maeftofa, e lieta, 

Una tal' aria, e un tratto, 

Che muove con Taftratto , 

E l'innocenza ancor vi s'inquieta.. 
Ogel voftro primo aperto, e dolce In me 

C f Coi 
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Con gravità &reno , 

Quel coftume,che par più che coftume, 

Anco in gelido feno 

Della nobil difio d'alta ventura, 

Ch' è pria valore , e poi diventa a r fura • 
Vero è però , che il vollro nobil tratto 

Sol puriffimi in noi penfieri femina : 

Gran Donna fiete voi , ma poco femina . 

Ben avete gran forza a itaetter certe 

Tenerezze fattili , 

Che una volta fofferte, 

Non fé ne fciolgon più l'Alme gentili . 
Qui l'ordinario inganno 

Ha per facilità la gentilezza, 

£ ferve ad imbarcar quei , che non fanno, 

Superiorità , che par finézza . 

Qui vien la leggerezza, 

Onde fi mette il femplice fui volo 

Di voler obbligarvi , ed efler folo. 

Cosi l'Alme imbarcate , 

Per farvi fare oltra la Stima i paflì, 

Cofette fan , che rideriaho i falli • 

Allor v'ammoinate, 

Ma cento avete invenzioni, e belle, 

Da punger dentro , e non guadar la pelle . 
Che bel libro farei , s' io le contadi ! 

Vi giuro, che di quelle, 

Che a gl'infelici aprite, 

Non vidi mai le più leggiadre ufcitè. 

La voftra di fgannarli io fempre ammiro 

Manierina sì cara: 

Se con voi non fi vince, alme» s'impara. 

S'a- 
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S'awien mai, che il mefchino 

Avanti a voi del fuo dolor fi lagni , 

Con eftaft gentil badate a i Ragni . 

Se un altro fida a voi fue belle oofe , 

Voi ne fare argomenti 

Per l'Accademia de gì' Indifferenti . 

£ quando altri fi pofe 

Sul ferio per narrarvi il fuo martoro , 

Voi vi mettete a frafcheggiar col Moro • 
Allor de 9 miferelli altri fi mette' 

A voler far vendette \ 

Ma che vi picchi mai , non v* è pericolo» 

E per far pianger voi fi fa ridicolo • 
Altri intender non vuole , e fegue avance ; 

Ma gliene fate tante , 

Che alfin fenza morire 

Non fi può non fentire. 

Altri , che ha più di fenno , 

Si rimette al dettino , e fi foftiene 

Con pigliar quel , che viene ; 

E benché fu le prime un poco fcotti , 

Quefto alfine è il miglior, che i voftri tratti 

Son ottimi in Amor per far Monatti . 
Con chi fa profeffion di fpirti belli 

Sciocchezza è far da fpafimati , ed arfi , 

E con certi cervelli 

La fcuola più ficuraé il conformarli. 
Ben potete veder , s' io vi riefco , 

Che s'altri in voi fi fcalda , io mi rinfrefco . 

Sol temo al voftro umore 

Efler di tedio ornai co* verfi lunghi ; 

Ma va 1 feguix , finché mandiate i funghi . 
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Uà EuriUa. 

SONETTO XIV. 

NOn è la mia podagra un gran martire ; 
Sol talor per decoro io me ne doglio, 
Sol quàdo ho per le mani un qualche imbro 
Che già no vorrei far,mi fuol venire, (glio, 

iafcia a Scacchi giocar , lafcia dormire, 
E ia fua maggior cura è lafciar Foglio , 
E fenza gran penare io trar ne foglio 

, Quel gran piacer di farmi compatire. 

CeiVan le cure , e foto a condolerà 
Vengono i cari amici , e i facri Eroi : 
Di me tutti han pietade , ed io fo verfi . 

De i beni del mio male il fommo è poi 
Quefta , che ancor gli atroci auria difperfi, 
Cara cagion di far memoria a voi . 

Ad Euri II a ita a prender le Acque 
di $. Maurilio. 

CANZONE ,VIIL 

OR eh? Donna fatai dalla Montagna 
Su cento cuori altrui fate fracailò, 
Io vorrei , che in cotefta alta Cucagna . 
Quei rammentafte ancor,che fono al ballo. 
Se no-, tale io non fon, che non faceffi 
Qualche vendetta, o fmemorata Euriffa, 
Ne tanto fono i miei penfier difmeflì, 
Che non potefli ancor penfare in Lilla • 

Senza 
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Senza far di mia fede alcun efame 
Mi lafciate cader dalla memoria, 
E come antichità d'un Guardadame 
Mi lafciate a guarir Maria Vittoria . 

F fublime il favor , ma non per quefto 
Veggio punto fcemar le mie miferie; 
Già fo il voftro cofttime antico , e lefte 
Di raffreddar con confidenze ferie . 

Ben prima di partir voi mi dicefte, 
Ch' io vi fcrivelfi fpeflo , e in abbondanza i 
Ma che finezze , Eurilla mia , fon quelle 
Sol volermi d'appretto in lontananza ? 

(piando vi fon prelente, o il cieco obblio, 
O '1 rimprovero acerbo è la mia forte *, 
Ma^iual è il voftro mal , già non è il mia 
Da lolo medicar con acqua forte . 

Ma pur fegultey ed alla peggio fate, 
Che alla un con la Mufa io non invecchio , . 
E peggio vi dirò , fé m* attizzate , 
Che il Màcan tutte p che il fidato Specchi*. 

A ciafcun griderò col fiero canto, 
Che da voi partirà col capo rotto , 
Che fiete buona di cangiare in pianta 
Fin la caata allegria di Galeotto. 

Che di più fiera ftelh un più bel raggio 
Nel gran Cielo d'Amor non s'è mai vifto, 
E che per lare altrui prender viaggio 
Non v'e con pia bel veto un mar più trillo. 

Che fiete generofa, e coftumata, 
Ma con grazie però da metter pene, 
Che avete la finezza fcellerata 
D'obbligar fempre , e non voler mai bene. 

A ciaf- 
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A ciafcun griderò, fé non vuol torri, 
In voftra fervidi che non s'oftini, 
Glie liete fola un po' divora a i morti, 
Sola clivoaion de gli All'affini. 

Che delie fervici! vecchie, e redeli 
I frutti -riducete a pura Icona,' 
£ che molto inclinare alle crudeli 
Mode ancor voi di giubilar per forza . 

Che alla fin di mercè le geriti vote 
Sagge n«' proprj guai lafrian l'imprela, 
£ che appena con voi durar fa può te 
Per la Aia gran bontà Maria Terefa. 

Che a me falciate per mie pene amare 
La libertà del dire in pagamento, 
Ma che prendete voi quella del fare*, 
E con troppo dolor pago il lamento. 

Ma so ben , eh' è ridicola vendetta 
If vendicar le tirannie co'verfi, 
£d è vano rimedio alla difdetta 
L'infelice faper del ben dolerli. 

ttnzì con nuova mia faggia fortezza 
Voglio tacer, fé mi fentiffì uccidere, 
Perchè fi pafce più voftra nerezza 
Col diletto crude! di tarmi Irriderei 




. . . H 

Varten%a d'Euri ti a . 
CANZONE IX. 

BReve feren dell' ingannevol forte 
11 tuo partir fofpefe alcun momento ; 
Ma del termine lor mie gioie accorte 
Pagano più gioir con più tormento. 
Non è vita, cred'io, fentir la morte: 
Campar morendo è nrolongar !o ftento. 
Goder per lafciar tofto è fempre affanno, 
Maggior bene a chi 'I perde è maggior dà- 

Eccovi Emilia alfa partenza ornai , (no. 
Che infua fierezza i miei timori avanza. 
Dura neceffità non moftra mai 
Tutto il fuo torvo afpetto in lontananza. 
E' reftia ia natura a creder guai , 
E fempre nell'indugio è fa fperanza. 
Or Pecceffodel duo!, che m'haconquifo, 
Anche dopo il timor giunge improwifo. 

Ma ftian meco le pene. Io non vo' dire, 
Quanto mi fia la tua partenza amara* 
Così del caro figlio in fai partire 
Si fa forza la Madre , e fi rifchiara . 
Troppa a me crescerebbe il rio martire, 
. Se giungeffe a fentirfo Alma si cara r 
In Alma dolce è la pietà penofa, 
E faria crudeltà farla pietofa . 

Io fot vorrei, non obbliarfi intanfo 

% Gli affètti miei , benché penofi , e trilli . 
Puoi rammentar la fede, e non il pianto, 

Che 
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Che fenza far pietà metto s* acquifti . 
O fé penfi al mio duo! , penfa fol tanto , 
Che raccordi i tuoi vanti , e non contrifti , 
£ fol penfa del duo! , che mi tormenta , 
Quefto tanto curar, che tu noi fenta. 

Penfa , che ben pofs' io dal vago oggetto 
Talora efler lontan , ma non mai privo . 
Sola m'informi tu l'ingegno, e*l petto, 
E le forme tue fole e fento, e ferivo. 
Tue beltà col penfiero , e con PafFefto 
( Benché lontane ) immaginando avvivo : 
Sempre fon reco , e de' fantafmi intenfi 
Nella lor povertà (occorro i fenfi . 

Ognora il cuor, come il delire il porta» 
A te fua bella sfera innalza il volo. 
Dalle genti lontan feguo la feorta 
Delle memorie tue penfofo, e folo. 
Di falda fé , che il mio penar conforta , 
E '1 fepararci , e l'affettar confolo *, 
Che tempra ogni folingoafprofoggiorno 
In lontananza il meditar ritorno . 

Ma qual fìa mai, che a me ritorni Eurilla, 
Se qual fi parta, io non intendo ancora? 
La luce, che sì chiara in lei sfavilla, 
Di pochi rai le mie fperanze indora j 
Daxortefe natura in don fortilla, 
E non è affetto in lei quel , che innamora . 
Cara si, ma comune è gentilezza, 
E feriza «fretto ha parzial fermezza. 

Pure *' Sei campile alla pendice amena 
Pòrti de' tuoi begli occhi il Sol giocondo j 
Vedrà di fua beltà l'aria ferena 

Far 



Far d'un' emula Flora il fuol fecondo . 
Pur vedrà, come vago in verde fcena 
L'amor della natura adorni il Mondo, 
E le dirà fecondità beata , 
Quanto grato a Natura é l'efler grata. 
Tu ben m'intendi, Eurilla. Io pur vorrei» 
Che parlaffer per me le felve mute \ 
Finor parve a* modelli affetti miei 
Poca finezza il proccurar falute » 
Ora ne' tuoi diporti io fpererei 
Non dover mie foeranze andar perdute. 
Che nelle amenità le umane menti 
Sogliono per confenfo efler clementi . 
Ben so, che fra i diietti, e nel rìpofo 
Sogliono i cuori umani effer men fieri \ 
Ma per zel di tua pace ancor non ofo 
Mandare il mio dolor fra* tuoi piaceri • 
So che ogn' altro penfier ti fia noiofo. 
Cullando fola i dolci tuoi penfieri , 
E la parte migliore a te conceda 
Delle delizie tue farai tu fteffa . ' 
Va dunque lieta.. Io rimarrò qua! foglio 
Nel partir , nella danza, e ne i ritorni $ 
Mar di pianto farò , di fede fcoglio 
NelP afpra eternità di quefti giorni . 
Ma contento farò del mio cordoglio, 
Come fé' tu de' cari tuoi foggiorni. 
Così per fuo coftume ad Amor piace 
La fède in pena, e la bellezza in pace. 
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SONETTO XV. 

Slamo , dicono a me gli occhi d'Emilia , 
Cerei rat di grand' Alma al Gel gradita , 
E dell' eterno. Sol quefta è Scintilla , 
Qnd' ha il fino bello interno immortai vita. 

Penfa tu la beltade y ond' ei fornii la , 
Ma nella prima fua fonte infinita. 
Poi d'un ardor magnanimo sfavilla , 
E Idea sì 'grande innamorato immita. 

Segui fino al divino ultimo legnò 
La noftra luce , e non fermarti in noi , 
Chepiacer per sì poco abbiamo a fdegno . 

Segui in noftra virtù , che bene il puoi : 
JDe gli altrui guardi il violento regno 
Rende gli animi (chiavi , e 'I noftro Eroi . 

CANTATA L 

Lilla partir dorea 
A chiuderti per femore in facra cella * 
Perché il Ciel non volea > 
Che reftafle fra noi cola si bella. 
Quando penJb£a , e (bla 
Tenendo nel terren le luci fifle 
Gittò vn fofpiro , e ditte : 
Cari Amia , io v* abbandono 
Per non vedervi più . 
Chiede Lilla a voi perdono» 
Se con voi rìgida fu .. 

Asl 
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A sì teneri accenti 

Parea che per dolore 

Piangere il Cielo , e fofpirafle Amore » 

Ma facendo pur cuore , ella feguio 

U dolorofo Addio . 
Le mie fteile a voi mi cogliono, 
£ ben tofto è giunto il di • 
Seguo i fati, che Io vogliono, 
Volentier così così. 

Cadde allor da* begli occhi alcuna ftiMa » 

E fi vide alla doglia 

Etfer nel cuor di Lilla 

Quel volentieri una gelata voglia • 

Allor d' un bei diipetto 

Ella fi colorò 

Vergognosa drf pianto ; e feguitò . 

Quello almen vi confo!*, 

Che non mi toglie a voi vaghezza umana, 

Ma dalla via mondana 

Alzo rati del cuore a più bei volt . 

Il Ciel mi chiama, il Cieto, 

E xhi bella mi fé' 

Vago dell'opra faa mi vuol per sé. 



i 
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CANZONE X. 

O vorrei ben da voi due paratine 
Intorno al profittar de* miei verfetti, 
E che cofa vi par circa i Sonetti , 
Che cominciano bea , gelan Ali fine. 

La 
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La mia timida Mufa anco in difefa 
Star un poco vorria per non far dire j 
. Ma in certi palli già le par fentire 
Un fegreto dtfio d'eflere intefa . 

Benché il mio vecchio ftil da voi fi loda , 
So che per corfo d'anni egli è (vanito, 
Ed iii-milje altre cofe io v' ho fcntito 
Con un fommo fapor guftar la moda. 

Venga pur dunque Refta, ed oltre a! canto 
Moftri fuoi pregi in fervir Dame efperti , 
E ftaremo a veder , fé pien di merti * 
Ei fi contenterà di foffrir tanto . 

Ei non vorrà veder, eh' è Re di Kndo, 
Mandarli all'anticamera fue carte, 
E fdegnandofi lui , direte a parte : 
Non iacea già cosi l'umile Alando . 

Se co' verfi migliori egli mi carca, 
Con lui andrò lodando con le buone , 
E a voi ricorderò la conclusone 
Del Sonetto , che fcriffi in fui Petrarca -: 

Su le mie Rime allor manco, fonore 
Direte con un poco di pietà : 
Il poveraccio alfin più non ne fa, 
E fi conofee almen che vien dal core* 

Veggio, che della fua vinta fampogna 
Ha un eftremo dolor, benché noi dice* 
Io mi contento almen , che all'infelice 
Faccia merto il dolor della vergogna. 

Si dourà come a' figli anco a' miei carmi 
Qgel che più fi fuol dare al nafeer prima» 
Li loderete voi non già per ftima, 
Ma per l'umanità del confolarmi. 

In 
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In rifpetto a gli altrui canori accenti 

So eh' è la Mufa mia vile , e negletta; 
Pur vorrò dire anch' io qualche cofetta, 
E s'altro non faprò , farò commenti . 

I commenti farò lu l'altrui foco , 
Cpme vada crefeendo , e come feotti , 
£ forfè in ciò darò paftura a i dotti, 
Che per grazia del Ciel n'intendo un pocci 

E fé non trovo in voi ftelle propizi e.» 
Io confapevol già per ufo antico 
Andrò feoprendo al tribolato amico 
Le voftre gentiliffime malizie. 

Meco il voftro favor già non fi fecchi, 
Che ben auro di vendicarmi il modo; 
De'fervidori andar provando io lodo, 
1 nuovi sì, ma tener paghi i vecchi. 

Molto nuoce de' Grandi alla prudenza 
Antica fervitiì pofta in obblio ; 
F uagran dolore, e fé sfogar s' lidio, 
Trovò fempre pietà nelP udienza. 

Signóra , io veggo ben , che dico affai , 
Ne del mio dir l'impertinenza io niegaj 
Ma dentro punge, e fé non parte H piego, 
Ho gran timor di non finirla mai . 
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SONETTO XVI. 

Olce Augellin , tu che n^ giorni accenfi 
Canti fui nido opaco, e narri a i venti 
Tua libertà, tua pace, e con gli accenti 
All'ombre amiche il lor favor compendi 

Men- 
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Mentre delle tue cure avvien eh* io penfi , 

Tu le mie aire antiche a me rammenti, 
e Oh che bei fenfi io porgo a' tuoi concenti ! 

Qh come in getil fuon fpieghi i miei fenfi ! 
Quelli la coppia fua chiama ( dich' io ) 

Ed e(Ta gli rifpomje. E* il cuore intanto 

Chiama Euriila , e liayerde il bel difio. 
Deh fegui alma canora > e fé pur tanto 

Fiato non hai , ricevi il <tafpir mio 

Dentro il tuo petto > e ne rinforza il canto . 

Dono di fiori ad Euriila . 
MADRIGALE. 

M Editi pur Amante rozzo , o (torto 
Nell'ora., e nel candor diquefti fiori 
L'amato crine, e*l volto, 
E fi lufinghi poi con la fragranza 
Di quefta fomiglianza. 

10 vi medito un' Alma , i cui candori 
v Co' puri affetti , e'I zelo , 

Di fragranza immortai empipno il Cielo» 

Anzi col grato odore 

Pur dice air Alma mia 

E di fuoco , e di neve il miftoTiore^ 

Quanto foave fia 

11 maritar con Innocenza Amore. 
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Scherzo giavenilt in un Dramma . 

HO veduto , e faprei dire •, 
Ma convien che mi governi, 
Che gli ftomachi moderni 
Penati molto a digerire . 

Ho veduto riverenze 
Improvvife a faltarello, 
£ alcun' altre a dar martello 
Con fupèrbe negligenze. 

Ho veduto in pretti giri 
Chi non tiene il pie mai falcio» 
£ chi fpeffo anfa del caldo 
Per moftrare i bei fofpiri. 

Ho fentito, che lufinga 
11 parlar delle noftrane , 
Quando fanno le Tofcane , 
£ concludono col Minga . 

Ho fentito anco una Toga 
Di gran fenno , e di bel taglio.» 
Che in fegreto fi disfoga, 
E fi cuopre col ventaglio • . 

Dice in ftil nobile , e culto 
Le fue care cofeline . 
Aura pur belle dottrine 
Quell'Amor Giurifconfulto! 
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SONETTO XVIL 



NOn viene a me pefier, eh' ancor n5 vegna 
Eurilla feoo,& io noi fermi in lei-, 
Effa noi turba , e fol de' fòfchi , e rei 
Vuol che il fofeo $'ilfuftri,e '! reo fi fpegna » 

Soura l'animo mio sì dolce regna. 
Che in libertàri pago io non viurei, 
Fa fervir con difetto i fenfi miei, 
E amico impero atta Ragione infegna 

Ella fi rende i pender miei (oggetti, 
Non già per trarmi dietro incatenato, 
Ma per farmi regnar foura gli affetti.. 

Oh fignoria gentil ! che il cuor turbata 
Su gli appetiti fuoi fola rimetti 
Con tanta pace in (ignorile ftato- 

SONETTO XVIIL 

POichè le mie (peranze ad una ad una 
Dal mefto cuor mi fon fuggite a volo 
Temprar vorrei coi rimembrar d'alcuna 
Mia paflata ventura il frefeo duolo . 

Ma fra quante il penfier memorie aduna 
Non truovo di pietadeun guardo foto > 
Onde fol d'una mifera, e digiuna 
Gloria di fede il mio penar confolo. 

E purè il ripenfar, che a fi? si pura 
Tu ingrata, anzi crudel la mia Tiranna, 
Fa quefta gloria a me penofa, e dura* 

Con fue vere memorie invan s'affanna 
Per conforto il mio cuor,che gran fventura 
Confoiar non fi può > fé non s'inganna . 

M 
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Ui. Euri Ila . 

CANZONE XI 

S y è fatto Alcindo con favor crudele 
Seder con certe Toghe ad ombra-piglia: 
Si reca in gravità su la goliglia, 
Tutto pien di Senato, e San Fedele. 

Così la Mufa fua da voi nel canto 
Pofta col faggio Refta al paragone , 

. Con quefta,ch'or vi dà, grave Canzone" 
Compar qual Contadina in regio manto • 

Ma la (tolta Villana affai pericola 
Di far traftullo altrui più che paura , 
Che in tale impropria a lei nuova figura 
Più grave non appar, ma più ridicola. 

Vedendo, che s'innalza, e poi rovina, • 
Le rifa in verità tener non poffo ; 
Le fta si mal quel gran Robone indoflb, 
Che par la Principerà Zaccagnina. 

Voi di fua gravità ridendo pure, 
Per rider più , me la farete amare . 
« Tal s'attizza il fànciul per fargli fare 
Col mufo in nuvolon belle figure. 

Ma fé allungate un si crude! piacere, 
Tofto in altro il mio ftil fiache fi cange, 
Così fanciuJ fi turba, ed alfin piange, 
E affai fi pena a farlo poi tacere . 

Ben farà il pianto mio d'un* altra forte: 
Sapete ben con me quel che v' accade . 
Umile è il pianto in dimandar pietade-, 
Ma pianger per difpetro è ftrider forte . 
Tom lf. D Sen- 
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fé del voftro amor la parte negra 
Suol confidarti a me con favor pieno, 
Fate (Te far fi può) dje un poco almeno 
Pur tocchi a me di confidenza allegra. 

Di creanza, e di fede io nonien-privo; * 
D'anni, fcrupoli,e ftato ho più d'un morfos 
Già provaco in' avete a più d'un corfo 
Nel!' ingegno, e nel cuor fin dovearrivo ♦ 

Se mi fa tanto fare un pò* di Stima, 
Che mi farà poi far qualch* altro patio ? 
£ in voi qual farà mai giocondo fpaflò 
Veder nell* allegria fiorir la Rima ? 

lo di quelle non fono anime amiche 
So! finora! di , che gioventù non manchi» 
Sarò lo fteflfo ancor ne' capei bianchi , 
E ho garbo atfai con leSignore antiche. 

Afcofto volentieri le Antiquarie, 
Tratto di malattie, prendo configli. 
Mi muovo per le liti , infegno a* figli, 
Ho fléma> guardo al cuor,non fto full* arie , 

Molti gli affetti fon de' noftri tempi, 

Che mutando ftagion non fon ficuri , 
_„ Ma d'Alcindo la te voglio che duri 
Scritta nel Leggendario de gli Efempj. 

Sòn pieno di cortefi atti difcreti , 
Con gli emuli non femino zizanre; 
Vehgan con accortezze, e con le fmanie* 
Li lafcio far, purché non fien Poeti. 
Quando con quel Togato infigne, e deliro 
Voi mi fefte feder, non fei parola. 
Vi ftetti fino al fin , qual putto a fcuofa 
Attento, e riverente al gran Maeftro • 

Dz Ma 
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Ma in grazia più nonmi mettete à quefta > 
Rinunzio volentieri a tai favori . 
Diverfo è {offerir fenza rumori 
Dal doverle vedere , e farne feda . 

Co' Saggi , e co' Padroni io m' arroffifco , 
£ riiponder non so , fé mi dimandano • 
No ho gra genio a quei , che mi comàdanq, 
E con quei , che fan troppo , io vi patifco • 

Io ferivo a voi con libertà di villa 
Di voi, d'altri , di me non molto feuro . 
Pi poter far l'Alcindo io m* afficuro , 
Finche non fpiace a voi di far l'Eurilla.. 

Pur quefta mia Canzon vi do in'depofito 
Per ripigliarla poi, s'è fuor di luogo. 
Ma fi tratta di troppo , onde m' arrogo 
Dir con canta ragion qualche fpropofito. 

Ritorno <P Mcindo in Villa • 

CANZONE XIL 

COHi felici, a cui la fronte aprica 
Bacco ingemma d' elettri , e di rubini , 
Sul cui dorfo s'intreccia Oreade amica 
Di dorate caftagne i verdi crini > 
Ville innocenti , alla cui fede antica 
Il giovinetto Amor guarda i confini, 
Silenzj , che dettate al cuor dogliofo 
Senfi di libertate, e di ripofo-, 
In quefta amena pace a far foggiorno 
L'innamorato A'cindo ecco fen riede, 
QielP Alando nò già,che udifte un giorno 

JLa 
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La vaghezza cantar della fua fede , 

Che v' infegno di rifonare intorno 

Il bel nome gentil, che it cuor glifiede, 

£'1 bei nome gentil, che l'aure molce, 

Gli rifpondea dall'antro ancor più dolce. 

Ogni voftra delizia allor parea 
Con la mia fé congratularti a gara» 
Sì cara ftanza immaginar mi fea 
L'amorofa ventura ancor più cara . 
Dell'Alma lieta il bel feren ridea 
Ne' campi , ne' giardin / nell'onda chiara , 
£'1 contento mio cuore in ogni oggetto 
U nettare fuggea del proprio affetto • 

A me parea, che invidiato auria 
Si degni affetti ogni genti! Paftore, 
£ per l'invidia altrui la gloria mia 
Col folo immaginar fi fea maggiore* 
£ fé '1 Segreto i vanti miei copna , 
Parea meco parlarne il fonte., e'I fiore, 
£1 fonte, e'I fior più belli, elufinghieri 
Aiutar la beltà de' miei penfieri .. 

Ah voi fiete pur quelle , o piagge amene, 
Sì dólci un tempo a! mio felice ftato * 
Ma più no fon queir io > che non mantiene 
Lunga fede a chi'] ferve Amore ingrato» 
Anzi col rimembrar l'ore ferene 
Mi fi fa giù penofo il Gei turbato, 
£ più m' inaipra il mio prefenre affanno 
Penfar che sì gran gioia era un inganno . 

Era un inganno . Alla ragion perduta 
Fu dal cieco di (ire il lume fpento • 
Ben incomincio ornai l'alta caduta 

D 3 Con 
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Con gli occhi a rrtifurar del pentimento > 

Ma per tardo faver forte non muta , 

E fol col difperar crefce il tormento • 

Gli accorgimenti ancor mi fon mortali ; 

E' fiera fcuola ammaeftrar co* mali . 

Veggio che in cuore accefo , e vaneggiante 
La credula fperanza invan prefume. 
Era cortefe Eurilla , e non amante -, 
Ciò, che mi parve affetto , eracoftume. 
Se fu ftilla il gioir dell' Alma errante , 
Or le riman d'un vero pianto il fiume *, 
A lacerarmi Amor con urazj aperti 
Sarà più crudo,or che gli par,ch'io '1 merti. 

Consolatemi, o placide pendici, 
Sicché io trovi almen tregua in tanta pace, 
Se ancor più m'addolàfte i tempi amici, 
Scemate anche il dolor, che si mi sface* 
Bafta il voftro filenzio. A gl'infelici 
Fa interpretar pietà *chi fente , e tace •, 
Che non debil principio è dèi conforto 
"Sperare almen, che fi conofca il torto. 

Qjiì folitario ornai pianger difio ; 

Vuole il luogo del pianto efler folingo* 
. Con voi foavi aurette , e flebil rio 
A fofpirace j a lagrima* m'accingo, 
Gradite femrafie del dolor mio 
Col mio vero tormento il voftro fingo •, 
Sì conformi vi trovo a mia triftezza , 
Che di pianger con voi tento -dolcezza • 

/ <®Bì 
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CANZONE XIIL 
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N tanta lontananza , e in sì forbiti 

Emuli miei poflenti, 

Chi farà mai, che un infelice aiti 

Poetaftro canuto , e fenza denti ? 

Chi dona fiori , e dice un bel concetto ; 

Chi ginocchioni appretta il Ciocolate; 

Chi ha pronte le novelle in tutti i generi > 

Chi nel giocare i Re porta rifpetto» 

Chi udendo le Cantate 

Gitta un guardo , e fofpira a i paffi teneri > 

Chi per moftrar Paffetto , 

Di bejUignificati orna i regali ; 

Chi parlando de i mali 

Per pietà meditata il ciglio inarca ; 

E chi porge (amano entrando in barca. 
Che farà quel , che di Moral fa tanto , 

Maftiro d'oprar a fine, 

Che contempra sì ben le manierine 

Di parer fino , e fanto ? 

Oh dirà pure i bei penfier leggiadri 

Queir altro mio Signore , 

Che fa l'amore , e ftudia i Santi Padri ! 
Ed io quel fervo antico 

Smenticato , .e lontano 

-Sto vaneggiando invano 

In far Canzoni , e le Confulte intrico . 

E intanto dalla {Villa 

Scocca la genitrice alti difpetti ,. 
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Che perciò non rifpondo a' fuoi biglietti } 

Oh fé fapeffe poi, eh 1 e per Eurilla? 
Specchio de' prodi amici, a me foave, 

La fé di cui fperimentai sì fpeffo , 

Nella {ventura mia penofa, e grave 

A voi focoorfo io grido, 

Che d'altri in sì gran caufa io non mi fido* 
Cotti forfè alcun fia , 

Che non fenza ragione 

Vorrà pattarmi avanti in Poefia • 

Non contrattate molto : 

A~Iui più volentieri 

Io cedo in Poefia, che a voi nel volto. 
Solo vorrei da voi , fé il deftro viene , 

Che facefte fpiccare i miei (inceri 

Saldiflimi cornimi in voler bene . 

Contento fon , fé udite 

Qualche mio recitar fenfo mal terfo, 
. Che lodiate l'affetto, e non il verfo. 
In materia d'ingegno io non vo' lite, 

Ma la caufa ctel cor vi raccomando, 

E a quefto fin vi voglio 

Un modo fuggerir , che fto penfando • 

Se fi legge cotti qualche mio foglio, 

Dove l'affetto almen paia men feiocco , 

Dite naturalmente 

Così ridendo: Il poverino è tocco. 

Così n' anderà il colpo , e all' artifizio 

Non baderà la gente. 
Sempre nel tempo fofeo , e nel ridente 

Io mi ricorderò del benefizio . 

Vedete : Io ben mi lagno 

D'aver 
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D'aver cento portenti emuli intorno , 
Ma nelle mie più fplendide fortune 
Soglio Jafciar un luogo ad un compagno . 
Qréùy fate il fervizio, 
Che fé mi fate onore , 

10 per voftro onorario 

Vi fo tofto accettar per Segretario. 

Cagnolino d'Eurilla mangiato allupi. 
CANTATA IL 

CAgnolin fido a gran Dama 
Va de' Lupi infra le prede. 
Pianga ognun , che ha core, ed ama, 
La Tragedia delia fede. 
Di lui piango, e di voi rido, 
Che feguite Donna altera. 

11 più candido, e'1 più fido 
E' alfin cibo d'una nera. 

Pur la force io non condanno, 

Ma per lei così rifpondo : 

Vuol moftrar, eh' e grand' inganno 

Il far merito col Mondo. 
Alma bella, il duolo amaro 

Per Pvccifo ah non fia tanto. . 

£' un dannar chi vi fu caro 

Farlo reo d'tm si bel pianto. 
fi* ei fentifle come avanti , 

Moftreria, che l'affliggete, 

E vedendo i voftri pianti 

Piangerla , che lo piangete • 

D f Ma 
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Ma che mai potrà goderli 
Da quel mifero, che muore? 
Che lo canti in pochi verfi, 
Che lo pianga un si bel core? 

Che vi piaccia non difio 
Della fede il duro feempio. 
Ben fapete s'ancor io 
Ho interefle con Fefempio *, 

Ma d'alcun voftro cordoglio 
L'Alma mia non è contenta. 
Mi procedo, che non voglio 
La pietà, che vi tormenta. 

Se il morir tanto v' accora 
Di brutale folca fè, 
Che farete quando muora 
Chi v' è fido , e fa perchè ì 

Io per me vorrei più tofto 
La mia fé di premio vota , 
Né vorrei, che a sì gran cofto 
La mia fé vi fofle'nota. 

Deh ponete dunque freno 
A' mal fpefi gran favori: 
Il dar troppo a chi vai meno 
Fa rammarico a' migliori. 

Di chi v* ama fenza mente 
Tutto fta nell'apparenza; 
Ma con voi nell'intendente 
Còpre il più la riverenza . 

D'un amor con intelletto 
II più fino fta nel centro . 
Ci fa grati a queir affetto 
Il penfar quel che fta dentro» 
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In sì lunghi arditi accenti 

Quel bel core ora mi pone ; 

Ho pietà , che lo tormenti 

Un > che alfin non ha ragione • 
Voi fapete il patto noftro, 

La mia fé ve Io mantiene. 

Io miglioro d' effer voftro 

Per compagno delle pene. 
Ma per ora mi rimango 

Dalle propie fantafie» 

Quelle pene, ch'ora piango, 

Son le voftre , e non le mie . 

SONETTO XIX. 

Irte una volta Eurilla : Amar non deggio 
' Chi men degno defire in cuor nutrica; 
Di volere il mio ben quegli non dica, 
Sol vero ben nella Virtude io veggio. 

Innocenza , e Ragione han pofto il feggio 
Soura quell'Alma alle lor leggi amica; 
Non folo il regno lor me non fatica , 
Ma di mia vita altro piacer non chieggio . 

Udii la legge, e me la ferirti in petto, 
Conformando il mio core a' detti fuoi 
Con riverenza pria , poi con diletto . 

Forfè , Eurilla , è il maggior de' pregi tuoi , 
Ch'effendo al fenfo mio sì caro oggetto, 
Per ignobil piacer piacer non puoi , 
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^Uafiefia. 
SONETTO XX. 

ALI' Accademia voftra io do poi nuova , 
Che HMaggi è vivo àcor,béché mal fano, 
Delle due Vecchie ancor le grazie prova, 
Ha figli grandi, ed abita in Milano. 
Ancor PofiTequio antico in lui fi trova , 
Benché venga ogni dì due volte invano, 
Studia Morale, ed imparar gli giova, 
Che alfine è vento ogni favore umano. 
Se non ferbaffe a voi gran riverenza , 
Quafi faria ricorfo al difperato 
Rimedio eftremo dell' impertinenza. 
Confolando fi va col tempo andato : 
Ma prova , eh' è inafpnr la fotFerenza 
Confolar quel eh' egli e con quel eh 1 è (lato . 

Ma fia il deftino ingrato. 
Sempre faranno i dolor fuoi collanti, 
Superbi almen d'effer efempio a tanti . 
Forfè perdi' ei non canti, 
La gabbia aprifte,e a voi difpetto fia 
11 vederlo si lehto a volar via. 
Ma quella è tirannia 
. Negare a tal, chea i mali fidifpone, 
11 ricovero ancor della prigione . 
Ei dirà fua ragione, 
Né Iafcerà con la dolente Iftoria 
Di far per fé intelletto, e a voi memoria . 

Non abbiate per gloria, 
i - Che 



Che voi feguendo anco un Poeta incefpa, 
Che un Poeta piccato è una granvefpa. 

Più d'un Ja fronte increfpa 
NelP afcoltar delle mie Rime il corfo • 
Per applaufo non già , ma per rimorfo . 

Orsù del cafo occorfo 
Più'non fi parli, e voi com' era prima 
Datemi un' oncia afmendi fredda Stima, 

Lafciate almen , che in Rima 
V'onori , e da fervirvi m' apparecchi 
Con fcrupoli , fon verfi , e fichi f cechi . 

*Ad un mimico. 

SONETTO XXL 

D Annate i verfi , onde le carte io vergo, 
Perché la gioia mia non vi sfavilla. 
Or eh' Auftria vince, e fulminar fentiUa 
Sbigottito Belgrado a i Traci il tergo. 
Sono Sconfitto anch' io , ne trovo usbergo 
Per lo mio cuor, che già trafitto (lilla. 
Poiché il ferì la Sultanetta Eurilla , 
Che fan a perder cuore a Starembergo • 
Vienna, che quafi ogni fua gloria eftinta 
Prima piangea, di lieti Vìva or fuona 
Sciolta dalF ofte immenfa , onde fu cinta • 
Ma gioie alcuna forte a me non dona • 
Che fé m' affale Eurilla , è l'Alma vinta, 
. Ed é mifera più , fé TabSandona . 
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SONETTO XXII. 

A Mate, q cara Euri! la. Il degno affetto 
In quel cuor crefcerà di gentilezza, 
£ infieme recherà gloria , e dolcezza 
L'affètto de' Beati al voftro petto . 

Non dico già , che fortunato oggetto 
Io fia giammai della gentil vaghezza , 
So che tanto non merto , e mal s'apprezza 
Per arderò fublime un fegno abietto . 

Solo amate voi ftelfa. Io già non penfo, 
Che poffa avere in voi per altri ardori 
Luce più bella o l'intelletto ? o '1 fenfo. 

Così godrò compagno a' voftri amori . 
E parte in Gel di quel gioire immenfp 
Con^ratularfi in un oggetto i cori , 

T&tenza A % £urilla, 

CANZONE XIV, 

£' Dura la partenza , e mal fi tollera , 
E molto peggiaancor,fe l'alma altera ! 9 
Che in tormento ci tien, fi parte in collera. 
AHorchi reftafol, convien,che pera, 
Perchè appreso non ha l'amata vifta 
Di rimirarla poi > fé appar men fiera . 
Con quella fantafia dolente, e trifta, 
Con cui lafciato fu , convien che ftia , 
Che yx folinjgo jlolor più fòrze acqnifta . 

Ogni 



Ogni gran crudeltà di Signorìa 
Suol nel congedo a' fuoi far buon vifaggio % 
O almeno abbandonar con cortefia. 

Ciafcun, benché crudel , benché mal faggio, 
Gode fentirfi dar , mentre fi parte , . 
Da' fervi maltrattati il buon viaggio . 

De' più rigidi ancor così vuol l'afte, 
Mentre il rigor lontan non ha più forza. 
Che alcun fegno d'amor ci leghi in parte. 

Così Agòzzin Aio naturale sforza, 
E quando fchiavi in libertà rimette, 
Con cortefie lafpre memorie fmorza. 

Così chi nelle carceri più ftrette 
Tenne gran tépo altrui,quando Io fcioglie, 
Lagrima d'allegria su le manette. 

Alla propia magion quando fi toglie» 
Ufa dare il marito ancor fevero 
Dolce congedo alla noiofa moglie. 

II barbaro , il tiranno, il mafnadiero 
Teneri fepararfi ognor vid' io 
Dall' ufato piacer del crudo impero. 

Voi fola fiete un umorin si rio, 
Che dopo tante crudeltà vi piace 
Darmi con empietate ancor l'Addio . 

Quel voftro gran cervel , ma contumace, 
Ha una tal maeftria poco morale 
Di non lafciar momento un' Alma in pace* 

Ecco mi porto in villa il duol mortale , 
Sicché il ViIlan*d'AbbiategraffoieLefmo 
Dimanda, fé il Padron fi fente male. 

fella, e cruda Medea oelTincantefaio 

Voi 
*nlk del Maggi. 
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Voi mi parete» e infin di Sultanetta 
II nome vi fta ben , falvo il Baccefmo . 

Io non so poi , chi nel pender vi 'metta 
Logica cosi torta , ed inumana 
Di fempre argomentar per la vendetta . 

Ciò forfè vien da una credenza vana , 
Che il buon tempo nutrifcai negligenti, 
E ì pafleggier non badi in su la piana . 

Ma il rigor non rimette i fervi lenti 
Per poco affetto , e molto men e* intrica 
Mandarli via , che voler farti attenti , 

Severità non è d'Amore amica; 
Lafcia il padre la sferza , e fpron crudele 
Snerva il cavallo , e 'I cavailier fatica . 

Perde alfin pazienza anco il fedele ; 
Che ftizzofo Ortolan fa trifti i cavoli, 
E fevo di Leon non fa candele. 

Parmi che udirti dire infin da gli avoli , 
Che Nobili , Fantastici, e Poeti 
Trattati con le brufche fon Diavoli . 

La voftra nobil Villa almen y' acqueti i 
Ripigli il voftro ornai genio fouraho 
Del gradito foggiorno 1 modi lieti . 

à Vi comporto il mal Clima di Milano . 
Non lapranvi addolcir più che vorrei 
Le amate amenità del gran Cefano? 

Pbr vi fpero ancor io fati men rei , 
Se pur colà vi piacerà talora 
Legger sa quelle mura i veri! miei . 

fibJà fra voi potrete dir , Signora : 
Quello leggier , ma pur divoto ingegno 
Pier ine fi preparava infih d'allora* 

E 
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E fé allora di tanto io non fui ctegno, 
Più vi confoleranno i voftri merti , 
Pensado che m'han tratto a miglior fegna 

Più d'un vi moftrerà quei luoghi certi , 
Ove fei verfi ,- in cui di male ho fcorto 
Sol che in dir verità fon troppo aperti. 

Simpatia ne 9 mali. 

CANZONE XV. 

D'Eurilla mia nel fotti! fangue apprefa 
Ammorzarti non sa fiamma febbrile^ 
Accrefce foco all' intemperie accefa 
Con fua vivacità J'efca gentile . 
Del Mondo disleaf più d'un* offefa 
Di ben giulto dolor pafce la bile . 
Freddo cuor negli affetti ella mantiene, 
E a forza di contrario ardon le vene. 

Con ia mente inquieta t moti , e l'ore 
. De' paroflifmi fuoi numero, e penfo* 
E per contatto aver del fuo malore 
L'efficace penfìer m* imprime il fenfo . 
Se mi fé' già febbricitante Amore, 
Or lo fon per pietate, e per confenfov 
E lieto fento in fomiglianze pie 
Al fuo core ubbidir l'arterie mie. 

Ad una fé , che tutta fede adori , 
E' dolce ancora il famigliar ne' mali, 
Ben del fuo mal dolenti i miei martori 
Per dolor di pietà fon più mortali. 
Per altro fé non fon ne' noftri cori , 

Sono 
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Sono nel fangue almen gì' incendj eguali • 

Con gli fteffi periodi, ond' ella langue, 
Seguace de] pender gira il mio fangue . 

Ma s'è gfoia alia fede il penar feco, 
£' tormento ad amor, eh' ella fi doglia. 
Deh come offender puote il deftin- bieco 
Ad Alma sì gentil sì bella fpoglia ì 
Vien la fteflfa Virtude a pianger meco, 
Perchè mertosì grande i guai non foglia. 
Veder beltate oftefa è gran feonforto : 
Contro a beltate è più villano il torto. 

Perchè, fé fefti o Gei con tanta cura 
Pompa del magiftero opra sì bella, 
Lafciar che guaiti i pregi fuoi Natura 
A tante grazie , e al luo Factor rubella? 
Non fuole del vapor la feccia impura 
Salir fuperba a deformar la Stella ; 
In una ialina almen, che tanto piace, 
Gli Elementi dovean ftarfene in pace . 

Sacrilego è il malor, mentre l'offende, 
E guaftar sì bell'opra onta è del Fabbro. 
Ben fuo languir di maeftà rifplende, 
Ed ha grazia i'arfura in su quel labbro ; 
Tenerezze gentili all'Alme rende 
Da quel volto il pallor più che il cinabbro , 
E fi vede ben mille a noi feoprire • 
Bellezze di pietade il fuo languire. 

Ma so ben io, perchè quell'Alma forte 
Nella tenera falma il cuor tormenti*, 
Ei gode di veder Natura, e Sorte 
Di quel Valore in paragon .perdenti . 
L'alto féren delle bellezze fmorte 

I guardi 
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I guardi al fuo Far tot par che contenti i 

E' al teatro del Gel cara vaghezza 
Li tenera beltà lieta fortezza • 
Dal bel feren della pietà collante 
Più miti afpetti impareran le Stelle* 
£ accorderà la Providenza amante 
La giuftizia de' Fati all'opre belle. 
Almen l'Alma innocente, e tollerante 
Farà rimorfo alle influenze felle* 
E intanto goderà le gioie interne 
Di ripofar fulle giuftizie eterne . 
Già non temer frattanto, anima cara, 
Che le fventure tue non fien fentite; 
Pur troppo è a me la rimembranza amarai 
Di tue Virtù dal rio deftin tradice. 
E non è già per la fperanza avara, 
Che le amarezze mie ti fien gradite; 
Godo i mali immitar d'Euriila mia , 
E fuperbia mi fa la fimpatia. 
, E s'avvien pur, che *1 tuo gran cuor fi prenda , 
Anche del mio penar qualche penfiero , 
Fa che del tuo malor per me s'intenda 
Per fidati meflfaggi il corfo vero \ 
Deh non lafciarrai alla notizia orrenda , 
Che ne finga a fé fteflb il timor fiero ; 
Di chi più bramo il ben, più 'i mal.pavéco , 
E per più difiar più mi {pavento. 
Ma ipero, efpero in breve udir re fteff» 
Narrarmi il tuo languir tferraa,efercna, 
E con grazia , e valor la doglia el^reffa 
Farmi di tue Virtuti Eroica feena. 
Tal chi per forza il foo penar confe/la 

Mert* 
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Mette nell' uditor più dolce pena ; 

Più tenerezza muove il mal (offerto , 

E più bella pietà fi fa col merto . 

Ma non fia nell'udir si valorofo 

Quegli , cui tanto i mali tuoi ftordiro: 

Spedo udirai dal fuo dolor nafcofo 

Violento fcoppiar mezzo il fofpiro, 

Pur di furto vedrai quel cuor pietofo 

Dirti con brevi fguardi il fuo martiro . 

Ed io ftarommi ad oflfervar , fé aurai 

Aimen pietà della pietà , che fai . 

Buenas Fiefias a Eurila. 

j 

{"0*A fé efcriven buenas Fieftas 
[ X Para Secretarios penas . 

Podeis vos fola hacer eftas 

Para el Secretano buenas « 
iTaieis de hacerle el poder -, 

Si quereis, faldrael efeto > 
i Mas no fufre mi refpeto 

De trattaros de querer . 
Bien por vo$ mi fée previno 

Cierta la eterna clemencia • 

Es pedir tan jufto , y fino 

Empeno de Providencia. 
Dios fargos anos os de, 

Os dicha, y falud les guienj 

Ya de eternidad porfien 

Vueftra grandeza , y mi fé . 
^ii boto, que el Gel acude, 

Anos aguera zelante : 

Ami 



A mi para fer collante > 
A Eurila porque fé mude . 

Viva hafta que crea un dia 
De mis pefares la Iftoria , 
f Y viendo la pena mia 
Log re el gufto de fu gloria. 

Ya no eftraneis que pida 
Aiios viviendo en dolor: 
Pues riempo pide el deudor , 

Y yo os devo la vida. 
Por efto pidiendo eftoy , 

... Que mas fé alargue mi muerfe , 
Pues en deuda de efta fuerte 
Quanto mas tardo, mas doy. 

Quifiera de vueftros ojos 
Contentar la crueldad . 
Piden divinos enojos 
Tormento de eternid^d. 

De mi fée mal conocida 
Solo es azana el fufrir, 

Y mi pretenfion pedir 
Para mas muerte mas vida* 

En vos haga nueftro amor 
Iufticia a la hermofura, 

Y fiempre en vos la ventura 
Se juftifique mejor. 

De tantas dichas difcretas 
Una fola falte a vos.. 
No pido , <jue os libre Dips 
De canfancio de Poetas . 
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SONETTO XXIII. 

* 

Q Velia garrula Mufa ornai fi tace, 
j. Se' our cotéta Eurilla : Alando è morto* 
Vette la fede a brun per Io /conforto* 
Piange la fpeme in fu Peftinta face. 

Con poche noteil marmo, in cuifi giace* 
CHiede pietà da chi Pancife a torto > 
Ma fpirto aìtier di fito vantaggio accorto 
E* più crudele a chi dimanda pace. 

Pur genuftdfoin fu Io Stigio lido 
Ei chiede afmen> che tu non girti >afierav 
AI fiume dell' obbKo cener sì fido. 

£ tu fdegnando ancor Pumi! preghiera 
Rifpondi in alto, e minaccievol grido r 
Superbo muor chi ricordanza fpera. 

SONETTO XXIV. 

TRovo la Moglie con dolor di dente* 
La Madre vuol la dote , e d protetta s 
Viene il Vilfan piangendo fa tempeftas 
Mi chiama Io Staffier del Prefidente. 

Fingo fvenir ► La Madre vien clemente j 
Risanata Fa Moglie aceto appretta > 
Parte il Villano, e lo Starar non retta. 
Scioglie tanti accidenti im accidente. 

À che far verfi per vfcir di girar ì 
A parole non bada il deftin fiero; 
II poetar co* fatti è meglio affai . 

Vi ferivo if cafò , e aggiungo un fof penderà • 
Pietà col falfò in tanti ecco dettai y 
E finor non la detto in. voi col vero . 
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<Ad EfUrilla. 

CANZONE XV\ 

E Còsi a poco a poco 
Ritornando Poeta io tórno matto . 
- Deh fòflfe almen con patto 

Di tornarvi in piacer , ma non in gioco • 
Non vorrei ricordar le cofe andate , 

£ le si fiere a me dimenticanze , 

Oliando mi dicevate, 

Che fon pur grate a voi le Lontananze» 

Quando i bei meli interi 

Sul mezzo giorno io non vedea Staffieri j 

Quando fenza un Addio 

(Benché fel vide il mio dolor prefago) 

Ve ne andafte a Lurago. 

Quando Toflequio mio 

Con im certo fcherzar fevero , e caldo 

Ammonifte a ftar falda . 

Quando mi fefte dir con forma acuta, 

Ch' io non v'aveva ancor ben conofciuta . 
Oinper darvi alcun fegno , 

Che vi conofco, e fo di quanti pregi 

Voftro nome s'ingemma > 

Deh datemi a fentir , ma ci vuol flemma . 
Siete bella, magnanima, e gentile, 

Schifa d* ogn' atto vile-, 

Non curate il danaro, 

Solo il valor v* è caro -, 

D'ingegno acuto, chiaro, univerfafe: 

Sol peccate un cantia nel pexrfar mate. 

Su- 
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Subica, ma (incera, 

Vaga di libri , e delle Mufe amica-, 
Pronta ne 1 motti , e nel convincer fiera > 
Molto difpofta al gioco, ed alle Scene. 

Sono i voftri talenti 
Di pigliar con le buone; 
Vi rendete all' oflequio , e alla ragione • 
Sol con certi argomenti 
Di fcrupoli apparenti 
Mettete il Fraticello in confa/ione, 
Che fofpirando allarga il centurone. 

Ma perche non vi fpiaccia, 
Clie dica d'altri , e di me fteffo io taccia » 
Sentite ancor di me qualche cofetta > 
Ditemi poi , fé ve la dico netta. 

San ne gli affetti miei fempre eccedente, 
Nel timor, neiroflequio, enei riguarda, 
Seccane! conversar, d'ingegno tarda. 
Inetto» fofpettafo, e riverente. 

Cuopro le gelofie, ma pai le fenta 
Per fecali avvenire v 
Vorrei dell' altrui fé fempre fentire, 
Ne dell' efpreffion mai mi contenta • 
PieniflTma in foftamza 
Di magagne parecchie, 
Ma vaforofo accordator di Vecchie, 

Pecco ancora nel d»r, ma bagaceile, 
Che non paflan la pelle . 
Ma poi mi pregio di leal coftanza, 
Di legreto profondo, 
E fono in tolleranza 
11 prim'uomo del Monda» 

Di 
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Di Iodi non mi curo, 

E d'effer mi contento, 

Purché ad una gradifca , a gli altri otfcuré • 

Son dato in Pbefie, 

Ma canto volenticr le cofe mie. 

Mi fembra in verfi il mio penar gradito. 

Se ritorno alle Ottave, io fon fpedito. 
Ecco ci fiamo'intefi, 

E l'un dell'altro ornai fa quanto pefi. 

Voi con me tollerate, 

E compartite all' ipocondro affetto 

In rimedio talor le grazie ufate . 

Io con voi vi prometto 

SenG del mio candor, ma non diverfi, 

Configli , lealtà, fegreto, e verfi. 

SONE TTO XXV. 

Place a coftei , ch'io dal dolor fia morto» 
E a me per contentarla il morir piace. 
Mi configlia talor , ch'io 'I porti in pace , 
E per feguir fue voglie in pace il porto . 

Stima delitto il dimandar confòrto, 
E per piacerle il cuor s'abbrucia, e tace» 
Pure in tanta umiltà mi chiama audace, 
E vuol ch'io foffra il dàno, ed abbia il torto. 

Soffro, e non ebbi mai mercede alcuna» 
Ed oggidì temerità fi chiama 
Aver fortezza, e non aver fortuna. 

A me non bada il ricoprir la brama 
Con fofferenza tacita, e digiuna: 
E audace affai chic fventurato, edaqaa. 
Tomo 1K E SO- 



SONETTO XXVI. 

Olrhè vorrei pur dirlo, e forfè forfè 
Di màeftà si cara invan pavento, 
Deh quante volte il cuor mandò il eorm&o 
Fin fui timido labbro , e poi fel morfe > 

Oimè vorrei fperarlo. Ancor non fcorfe 
L'Alma grader gentile il duo!, eh' io fento* 
£ si bella cagion per tanto ftento 
A tanta fede il giufto Cid non por fé. 

Ma certo che a cotefte Alme fupreme 
L'ardir è offefa, e fofferenza piace. 
Più nel filenzio,e nel timore ho fpeme. 

Freno la lingua, e la fperanza audace, 
Che fa forza a poetate Amor, che teme, 
E bello è in umiltà dillo , che tace . 

Malinconia $ Emilia. 

CANZONE XVIL 

*Ufa, fé mai recafti a' miei lamenti 
__> Con (bave armonia pregio, e con fortq, 
Oggi di pia bel pianto orna i tormenti , 
Che in altrui veggio* e nel mio feno io por- 
L'Eco rifponda in dotorofi accenti \ fto. 
Può far pietate a i faffi un sì gran torto • 
Pianga ogn'alma pia dura a duo! sì rio, 
Che per effer d'altrui fi fa più mio . 
E' duol d'Eurilla. Eurilla al magiftero 
Del fupremo Factor gloria, e vaghezza, 

Par 
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Parche turbata invitta, e nel penderà 
Nel dolciffimo fen provi amarezza . 
Deh qua! nafcer può mai per deftin fiero 
In quel candido cuor nera triftezza ì 
Come fia mai , che non perdoni almeno 
Il tetro affetto alla beltà del feno ? 

Ma none gii, che il nuvolofo affanno 
Del bel fembiante i chiari lumi ofcuri* 
Mentre la maeftà del duol tiranne 
Li fa tardi girar, ma non men puri* 
Mentre in alto peri fier più fidi ftanno» 
Feron con maggior forza i cuor più duri; 
Da una feria beltà più lume fpande 
La maeftà , che fuoi far bello il grande. 

Ben tempra quei feveri alti fembianti 
Aria gentil, che dolcemente accora, 
£ il bel dolor non odebrar co* pianti 
Fa parer empietade a chi l'adora • 
Anzi par crude! tate a i riguardanti , 
Che s' Estri Ha è dolente, a.l tri non muora, 
Ed ogni nobil cuor fua gloria appella 
Per confenfo penar d'Alma sì bella . 

Ahi che farà del mio , che nel fuo petto . 
Ha l'albergo non fol , ma vita , e fenfo ? 

10 provo fol con lei pena, e diletto*, 
Sento i fuoi fenfì, e i fuoi penfieri io penfo. 
Sol mi fa variar Faccelo affetto, 

Che il fuo lieve dolor mi rende intenfo , 
E con moto maggior v' aggiungo poi 

11 fenfo di fentir co* fenfi fuoi . 

Ma ciò, che al cuore amante è più cordoglio , 
Sento il fuo duolo, e la cagion non veggio» 

£ X Mille 
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Mille fieri fofpetti in feno accoglio , ' 
Ecjual fia più verace , ad Amor chieggio. 
Mi rifponde ilcrudel con fiero orgoglio i 
Che il più ficuro è fofpettar del peggio. 
Per timor non gli credo , e mi riprende , 
Che difperato e il mal , che non s'intende* 

Penfo talor, fé forfè a fdegno prefe 
1 baffi amori miei l'Alma gentile •> 
Ma l'alto ingegno i miei defiri intefe, 
I puri affètti, e l'innocenza umile • 
Sempre umiltà fplo i fuperbi offefe, 
£ un innocente amor non fu mai vile» 
Sempre vile non e Io sfortunato , 
Che viftà vien dal cuor, non dalfo ftato. 

Penfo, fé forfè i fuoi penfieri opprime 
Indifcrgto rigor d*afpre ventare \ 
Ma non afeendon quefte al cuor fublrme 
Meteore del cafo umili, e impure. 
Dell'alta mente a perturbar le cime 
Non giungon di quaggiù le nubi ofeure: 
L'Alma gentil lungi da nebbia , e verna 
Prende eterno feren dal Sole eterno. 

Dunque pur non farà cura amorofa, ^ . 
Che alle vaghe fembianze il feren foglia, 
Che fé ftifle tal cura a lei penofa , 
Saria fierezza Amor, non gentil voglia. 
Fierezza non fn mai più moftruola, 
Che innocenza , e bela tenere in doglia 9 
È fé fon fiere alla beltà le Stelle, 
Sono ingrate all' Amor, chete fa belle. 

Non ama Euri Ila. E fé pur anco Amore 
La feffe £ fofpir miei pietofa,e grata „ 

2>c 
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Se fotte la pietà con fuo dolore , 
Più tofto la vorrei cruda , e fpietata . 
Tanto non vale il mio cocente ardore \ 

, Prima io mifero fia, ch'ella turbata. 
£ poi fempre il gioir con altrui noia 
Al difcreto è rìmorfo , anzi che gioia* 

Ma non è mortai co£a a lei gradita > 
Non fi può ben caduco amar con pace. 
£' queir Alma fublime al Gel rapita , 

. £ la parte mortai languida giace. 
Mentr'elia penfa alla beltà infinita, 
Ne* fuoi poveri oggetti il fenfo tace , 

. £ ufandolì lo fpirto al voi fourano 
Si comincia a purgar dal vifchio umano • 

Lafcia quelle fembianze altrui si care , 
Tutta fiffa nel Gel, di fpirto vote, 
£ quel le luci fue vivaci, e chiare 
Nel fublime pender fi ftanno immote. 
Quindi all' occhio mortai dolente appare, 
Perché a noi fon le fue delizie ignote ; 
Perchè non è nel fenfo il fuo gioire , 
Sembra al fenfo volgar , che fia 
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SONETTO XXVIL 

POìchè mancar la ftanca vita io fento , 
Dalla viva mia fé , che inai non fcema , 
Afcoita almen fulla partenza eftrema 
La verità d'un moribondo accento . 

Confetto l'amor mio > ma non mi pento , 
Ch' ove colpa non è > colpa e la tema *, 
Di purità fi curo un cor non trema: 
Del mio nobile ardor muoro contento • 

Anzi faria del mio morir conforto , 
Se mai dicetfe un giorno Eurilla pia 
Con un mezzo fofpiro : Alcindo è morto. 

Sol chiedo in quefto palio all' Alma mia , 
Perchè faiute io non difperi a torto , 
Se lo fperar pietà fuperbia fia . 

[SONETTO XXVIIL 

MEntre d'Eurilla i vaghi rai m'invola 
Fortuna , o crudeltà ; mi fento al petto 
Con Tufato rigor tema^ e fofpetto, 

. E poca fpeme il mio defir confola . 

Quando poi la ri veggio, allor fen vola 
Dal cuore a gli occhi ogni celato affetto , 
E vorria dire al fuo gradito oggetto 
Mille penfien in una vifta fola. 

Mi ftringe alior cosi affari nofa cura , 
Che nel mirarmi ancor la bella , ond* ardo, 
Non fo fé mi fi moftri amica , o dura • 

per foverchio defire il fenfo è tardo; 
Ne fia ftupor , fé troppo lume ofcura , 
Che lunga notte ha indebolito il guardo. 

IN- 
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INTERMEDIO GIOVENILE 
Per vn Dramma. 

Dalifo giovane pazzo . 
Ticcariglio fuo fervo » 
C Untene giovane pazza . 

i 
{ 

V)alifo , Ticcariglio . 

2>*Lf\ArroL7& del mio cor 
I .Tu fé' ; bella Olimene j 
V-/ E' Carrozziere Amor, 

Cavalli le mie pene. 

Sono ruote i cuoi guardi , ed il timone 

Con molte fue faette Amor compone. 

Talor piangendo grida il mio timore : 

Deh ferma , ferma Amor , 

Che in quella via fi pere i 

Ma il cieco Carrozziere 

Lafcia la briglia alle mie pene in collo, 

£ mi guida alia morte a rompicollo. 
Tic e. llCiel te lo conceda. Or si cred'io, 

Che fi vorranno bene 

E Dalifo, e Climene-, 

Che, fé madre è d'Amor la fomiglianza, 

Or ho buona fperanza , 

Che in ragion di pazzia s'accorderanno, 

E cosi s'ameranno. 

E 4 Val. 
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T)aL Oh Kccariglio? E bene 

Hai le rime portato a quel crudele 
Diavoletto d'Amore, 
Ch'io ricevendo in core 
Son d'Amor fpiritato ? 
Ticc. Or si l'ha indovinato. 
'Dal. Che fa quella Quintana, 
Dove drizza il mio cor lancie d'affetto ì 
Che fa quella Pavana , 
Che della vita mia regge il balletto ? 
Ticc. Evvi ancora un concetto ? 

Climene è matta. 
*Dal. Oimè, tu burli. 
Ticc. Io no . 

Dal. Lafcia quefte facezie , o Kccariglio, 
Che fcherzi con periglio 
Di levarmi la vita • 
La mia barca impazzita? 
Ticc. O barca , o vela , o remo , 
II fuo cervello è fcemo . 
Cosi mi diffe Dora. 
Ma ben faprai la veritade or ora • 
Dal. Conforto , Amor , conforto . 
Che , fé coftui non mente , 
Oimè, fon morto. 
Crudeliffimo Amor 
Onnipotente, 
A me cavarti il cor, 
A lei la mente . 
Che farà del mio cor , che porta in feno » 
Che forfè per pazzia 
Cortei noi butti via? 

£ co* 



E come intenderà , eh* io vengo meno, 

Quefta follia vorrà fuonar Amore 

Sulla Chitarra fol del mio dolore. 
Ticc. Ma vedi là Ci imene, 

Che ridendo fen viene ? (giunge Climene) 
Clim. Ti precipiti il Gel , Mefler Tiburzio , 

Maftro Polizian del cor conquifo , 

Vaghiflimo Nardfo 

Del giardin delle Mufe, anzi Nafturzio. 

Cosi vi polla Amore il Nume ardente 

Col dardo fuo radente 

In molte fette il voftro cuor dividere» 

Oh mi fate pur riderei 
Titc. Non è matta alla ie* 
Clim. E tu che fai ì 
Vice. Oimè„ 
Clim. Tu fei figliuol del Rofpo, e della Ternt 

Nimico della guerra , 

D'un buffalo nipote, io con ragione 

Ti chiamo un folenniflimo poltrone • 
Tic e. Fin ad ora va bene • 
Clim. Ma non fapete voi ì Fortuna io fono, 

Che tutto il Mondo or poffo darvi in dono. 

Orsù v' inginocchiate , 

E chiedete da me ciò , che bramate . 
Titc. Andiamo, e che vuoi far qui con coftei ? 

Se dai orecchie a' matti , un matto fei . 
fDal, Anzi fermianci pure. 

E di che vuoi eh* io tema ì 

Non fai, che benché feema 

Ella può difpenfar alte venture ? 

Inginocchiati meco. 

6 » Ticc. 



Vice. Vince la maggior parte , 

E la minore va fecondo i matti, 

Et io folo fon fano : 

Sarà forza , eh' anch' io divenga infimo . 
Clim. Unite i voftri volti, 

Perche uniti, e di voti 

Vengano i voftri voti 

In bella compagnia tra loro accolti . 

Temp'èxhe voi preghiate,e ch'io v'afcol ti. 
Dal. Una beltà crudele 

Hammi rapito il core , 

E in fua vece mi od Ima il fen d' ardore • 

Io fervo invan fedele, . 

Ed ella ognor più fera 

M' offende , e vuol eh* io pera . 

Tu , che fola puoi dar felicità 

AI mio giudo difio, 

O muovi in lei pietà * 

O mi torna il cuor mio . 
Clim, E tu che vuotf 
Ticc. Signora, 

Famelico talento 

Ora il mio cuor divora , 

Che certi maccheroni a me prometti 

Son dileguati in vento ; 

Deh s'hai giufti favori unqua conceffi, 

Qiiefte afflitte budella ornai riftora i, 

Efaudifci in queft'ora 

Le mie calde orazioni . 

Maccheroni, Fortuna , oh Maccheroni. 
Clim. Ora fopra di voi fpargo i favori . 

Getta loro in volto yt ferali panni un 

Iran fugm di farina^ Ticc. 
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Ticc. Non Tho dett'io, Dalifo? 

Sia maledetto Amor . Così m'imponi. 
Dal. Son crudi , o Piccariglio , i Maccheroni • 
Clim. Tu fenti? 

Ticc. Alla lontana . tirando f$ in difparte. 
Clim. Vieti qua. Son io Diana, 

E tu fei Atteone. 

Cosi ^iufto farà, eh' io t'incorone. 

Degli Antenati tuoi quefta è l'infogna : 

II Gel te la mantegna • 
Ticc. Or Climene è impazzita : 

Ora che butta il fuo , certo è fpedita . 
Clim. E tu con quefti tuoi si vaghi membri 

Endimion mi fembri , 

Che il cuor mi porti via . 
Dal. E tu la mia Diana, Anima mia. 
C//iw.Dormi duque,fe vuoijdi'io t'accarrezzi, 

E ti faccia de' vezzi . 
Dal. Purché tu co* tuoi vezzi or mi conforte, 

Or chiuderei quefti occhi anco alla morte* 
Clim. Oh cara del mio cor foave arfura ! 

Oh che bella figura ! 
Gli tinge il vifo di mero . 
Ticc. Ah ah, vago Dalifo, or te l'ha fatta. 

Benedetta la Matta! 
Dal. Ne pur di ciò fi meraviglia > o duole 

Lo sfortunato Amante -, 

E' coftume del Sale 

Farci nero il fembiante . 
Clim. Amanti, e che mi dite? 

Orsù fedete qui , voi che fentite 

Le amorofe moleftie . 

E < Siete 
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Siete le belle beftie ! 
Soffri, Amante il tuo martire, 
Fa pur core, o fianca fede. 
Pochi pianti Amor ti chiede : 
Non è lungi il tuo gioire . 
Soffri, Amante, il tuo màrtire. 

Zyj^ ^Cantiamo tutti aflieme . 

J>al " I Goffri , Amante , il tuo martire &c. 

Clini. Così canta la fperanza 

Ad un cor , eh' abbia coftanza . 
Soffre il core i fuoi tormenti , 
Erifponde alla fpemein tali accenti - 
Rinforzatevi , o tormenti •, 
Trafiggete quefto petto. 
Ben un di farà diletto 
La memoria de gli (lenti . 
Rinforzatevi , o tormenti . 

5d/"'c Cantate meco infieme. 
Dd £ Rinforzatevi &c. 

Ticc. Maledetto meftiere . Andiam,padrone. 
Clim. Paffa qua tu poltrone . 

Portate un Tavolino , 
. Che lo voglio acconciare 

Per farlo Sopranino . 
Picc. Cappe , Ale/Ter Taddeo . 

Ah, Signora , mi butto in ginocchioni • 
Clim. Orsù difpone il Ciel , eh' io ti perdoni* 

Ora faltiamo tutti . 
Clim. | Salta di qua, falca di là. 
Ticc. \ Salta di qua , 
~&*/< ( Salta di la. Cosi 



Così la notte il core mi fa . 
Vice. Non Pho dett'io, 
Ch'egli era deftinato, 
Ch' andafltm tutti a S . Vincenzo in Trai* ì 
Ctitn. Cappari , voi avete buona voce! 
Poiché Mufici fletè, 
Or meco canterete 
Un* Ottava Tofcana 
In aria Siciliana. 

Pur troppo, Amorfia mia Tiranna è ri* 
Tutti non la fapete? 
'Val. E chi non la fapria? 

Oh cantiamola tutti in compagnia* 
C//ro.)Pur croppo,Amor,Ia mia Tiranna è ria» 
Dal. jPoichè vuol tormétarmi e dentro,e fuo- 
2>icc.)Ho di dentro timore, e gelofia , * (re. 
E di fuor trovo in lei fdegno , e rigore • 
Den tro affetto non ho,ch*empio no fia* 
Di fuor guardo non ho fenza dolore . 
Quindi incerta fi fta la vita mia 
D'ufcir del petto , o di fermarli al core . 
Clim. Ma troppo mefto egli è cantar cosi» 
.Nafo lungo. Oh bei vedere! 
Non la fapete voi ì 
3Dal. Signora si., 

Clim.^ Nafo lungo. Oh bel vedere! 
Ticc. t Confalon della beltà, 
*Dal. % Sotto Fombra, ch'egli fa, 
fiora J Tutto Amor ftafll a federe. 
Nafo lungo &c. 
Padiglion di maeftate , 
Gran prigion di cento cor. 

Tiri 



Tiri (ufo in un odor 
Trecent' Alme innamorate. 
Padiglion &c 
Picca fei d'Amor guerriero, 
Onde Tempio armato s'è. 
Noi volrìam le fpalie a te» 
Declinando il colpo fiero. 
Picca &c 

SONETTO XXIX 

LOda della mia Mufa Eurilla il pianto f 
£ negando mercè comparte onore -, 

Ma ben toglion fuperbia i guai d'amore ; 

Stolto fra le mifene è il curar vanto. 
Cedi, e meglio ben fiacche affligger tanto: 

Per goder dell'ingegno aiti il core. 

fa più tofto dolor chi canta , e muore » 

E fierezza è coi Cigno amarne il canto. 
Tur nell'alto penfier quell'Alma eletta 

Accoglie i fenfi , onde fofpiro , e pento; 

E fettz' affetti il fuo penuer diletta. 
Chiaro comprende il mio dolore immenfo, 

Ma fentirlo non fa. Quefta Angioletta 

Tutta è puro intelletto, e non hafenfo. 
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Ud Infitta • 

CANZONE XVIII. 

DEfinate voi pure allegramente : 
Da malato io la fo , né tocco vino • 
Verrò dopo la menfa immantinente , 
Cioè dopo giocato a Sbaraglino . 

Se verrà Francefchin per far la fpia , 
Gli dirò qualche botta affai piccante • - 
Altrove grande è la modeftia mia, 
Ma nel giocoèfciocchezza elfer galante. 

Definate con fetta , e con fapore , 
Co che i funghi,e 'I melon no fàccian male* 
Se piace mormorar, dite che un tale 
E Ipocondro, Poeta, e giocatore. 

Mormoratene pure in doppio tuono» 
Che gli orecchi non ho sì dilicati , 
Fanno dura la pelle i difperati. 
M'abbia per rio, chi no mi vuol per buono* 

Solo non dite più, che invan prefumo. 
Ierfera quei Signor m'ebbe a man dritta* 
Io giunto a cala in fui cammin l'ho fcritta , 
E per memoria , e perchè n'efea il fumo* 

Mi riftoraron tutto i favor fuoi , 

Che sa la prim^ io piglio vento un poco • 
Voi mi difciplinate , e mal per voi , 
Che fventato pallon non fa più gioco. 

Vedete: Io fono un uom da pattar l'ozio» 
Fo del tutto, fopporto, e non impegno; 

, Ma per grazia dei Cielo ho tanto ingegno 
Da far fempre un tantin del mio negozio • 

Io 
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io mordo un poco , è ver ; ma fon verace 
E foce' acqua non vo, come una Lontra. 
Dunque , Signora mia , foflfrite in pace , 
Se mandando il buópro, pur mado il cótra. 

Vicino ritorno d'Euri Ila .- 

CANZONE XIX. 

Ninfe di quefti colli , in cui beltate 
Prende il vezzo miglior dall'innocente» 
Con pietofo ftupor voi confolate 
Delle lagrime mie la confidenza* 
Moftro vi par, che le bellezze amate ' 
Ppffano a tanta fc negar clemenza , 
£ voftra purità par che s* ammiri 9 
Come un candido cuore ami , e fofpiri . 

Ornai fentite il mio fedato affetto 
Con più fommeffi lai non ftrider tanto • 
Così fuole allentar nel pargoletto 
L'empito del finghiozzo al fin del pianto*. 
Già la crudel fedizion del petto , 
Benché pape non fia , s'acqueta alquanta, 

.' £ in isfogar la crudeltà de i torti 
Faticata la doglia ode i conforti. 

Afa rifanate ancor non fon le pene \ 
Xa pace , che vorrei , non e ancor quella . 
A me più liete sì , ma non ferene 
Fan Tonde più minute alta procella. 
Leggiermente m'accenna incerta fpene. 
Che il ritorno è vicin dell'Alma bella, 
Tra fidanza , e fofpetto ho il cuor partito % 
tton è licvt ingannar chi fu tradito • 

Pur 
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Pur vorrebbon far fede i defir mici 

. Del fofpirato altrui dolce ritorno. 
Mipromifeil mio Sol, eh' or lo vedrei, 
£ neflfun più del Sole oflerva il giorno . 
Ah più tofto è difpétto in cai! rei 
Conforto udir di bei penfieri adorno -, 
Altro non veggio alfin , che aiuti frali 
D*un ben torbido Forfè in tanti mali . 
Di quel ritorno allo fperar dubbioib 

Di fof petti s'oppon barbara fchiera, 
. Delizie, libertà, genio, ri pofo> 
£ d'ogii' altro affai più mia forte fiera . 
Quindi la fpeme io confortar non ofo : 
Stagionai guai chi con inganno fpera. 
Anzi* più che vator mi par baldanza, 
Che più timori affronti una fperanza. 
Qjiel coftume cntdel d'attender guai 
Fa poi, ch'io fenta un più mortai ribrezzo \ 
Che faria , fé con lei tornaflfer mai 
Sazietà, dimenticanza, e f prezzo? 
Io non ho merti , e tu mio cuore il fai , 
Se il tuo cfeftino è a* tradimenti avvezzo : 
, Quando fono le vie della fventura 

£ probabili , e molte, una è ficura. 
£ ben mi parve alla partenza . . . . Oh Dio * 
Non verrei ràmentar quel che ho fofferoo - 
Ben tollera fra'dubbj il dolor mio 
Di qualche dolce il fuo velen coperto* 
Ma feguir non vorria pender si rio 
D'averfi pofeia a difperar col certo . 
Sciocchezza è ruminar quel , che avvelena : 
Si penfa per rimedio t e non per pena • 

Voi 
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vVoi mille volte, o Ninfe, udifte avanti 

Le fventure amorofe , onde mi doglio , 

£ confutate i dilicati amanti 

Col fiero paragon del mio cordoglio* 

Narrar gli amorì miei ne' voftri canti 

Con verità penofa udir vi foglio*, 

Or guidatemi voi : Ben fi richiede 

La puritade a configliar la fede . 

Dite , fé nel ritorno io mi fofpenda 
Qualche tempo il feren del volto amato -, 
Sovente avvien , che l'importuno offènda; 
Più riverenza, e più timor fia grato. 
Temo, che alfin lazietà la prenda, 
Che tolto faftidifce il dilicato . 
Suol col tempo tornar ne' gran talenti 
La curiofità > Ma non fi tenti. 

O pur meglio farà l'avido fguardo 
Tofto nel caro Sol render contento? 
Talvolta più del mal nuoce il riguardo, 
£'1 rimedio non vale il fuo tormento. 
Che faria , s' io perdeffi il ben , che tardo ? 
Più fventura è perir dopo Io ftento. 
Spello quando in chi s'ama è gran vivezza, 
Ciò , che modeftia fu, par tiepidezza . 

Poi giunto avanti alla gentile Eurilla 
Forfè meglio farà eh' io taccia , e penfi ? 
E mi fptenda ne gli occhi alcuna ftilla 
Come di lagrimar , che mal ritienfi ? 
Per lo ftefTo il difio fuori sfavilla, 
Che un affetto, che tace , ha pur bei fenfi : 
Tacendo , alla pietà parla il dolore , 
E le voci del core afcolta il core . 





O meglio fia , che con accenti efprefli 
Fra' ledami del cuor la lingua io fcioglia , 
Perche il filenzio a' miei martiri Qppreflì 
£ la credenza» e la mercé non foglia? 
Non fempre cagionò lieti f uccelli 
L'afpettar del difcreto,ov' è gran doglia: 
Par, che fopporti un tacito languente, 
E'i Chirurgo è crude! col Sofferente. 

Dite, che far debb'io? Con guardo fife 
Mi mirate tacendo , e poi rìdete \ 
E pietà temperando il bel forrifo 
Vi moftra ognor nello ftupor difcrete. 
Che po(Ta Alando mai con faggio avvifo 
Regger gì' incontri fuoi , voi non credete< 
Va l'arte al primo guardo in ifcom piglio* 
£ t'affetto oprerà, non il configlio. 
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CANTATA IIL 

Eh con le buone , Eurilla , 
Non fate più, eh' io fibrilli : 
Mi fon partati i grilli , 
Non parlo più di Lilla. 
£' un bel pregio la Clemenza , 
E* gran gloria la pazienza. 
Non è belio un bello in collera , 
, Ne un' Eurilla , che non collera . 
E' tirannica malizia 
Per punir finger l'oltraggio > 
E gridar con ingiustizia 
Per far pace con vantaggio . 

P#i 
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Poi mi par crudeltà volermi morto 
Per qualche verità detta in volgare. 
Un bell'umor mi pare 
Voler che non fi dica , e avere il torto* 
Non è da voftra pari . 
Per un picciol fallir patir moschetta , 
. Tanto non merta il poco mal, ch'io Àccio • 
Non fempre è ogni cofetta 
Da gaftigar col Moro , e 'I catenaccio • 
Vi ricordate i E pure io l'ho fmaltita ; 
£ ciò v' invita a raddoppiar l'efempio ì 
£' barbarie infinita , 
Che l'umiltà feccia coraggio all' empio* 
Infin voi diftruggete 
Un fervitore attento ; 
Quefti neir an tifala 

Sor mot a un braccio^ più, Pai tra famiglia» 
£ fuole accompagnar giù per la fcala 
Con occhiali, e gofiglia. 
A* corteggi d'ogni forte 
Ben follecito non manco . 
Non fta male a farvi Corte 
Un Poeta di pel bianco • 
Io fò verfi da potere 
Star a fegno con la Cnifca. 
Né il piccar douria fpiacere , 
Or che amate l'acqua brufca. 
Se la Mufa è veritiera, 

£' con fomma discrezione . 
. So ancor io la gran maniera 
Di dir mal con compatitone . 
yi portate con me, come vi piace, 

E 
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E nel fare, e ne! dire, 

Et io (offrendo fto quel gran martire 

Di ftar per forza in pace. 

Alfin, che non fofferfi ì 
Ornai par che fi poffa 
Far ogni crudeltà con quel de i verfi . 

* Pur mai non diedi al giogo alcuna f coffa, 
E dopo tanti guai 

Mi trovo al fegno ancor del più che mai • 
E voi perfida, e cruda 
Volete a precipizio 
Rinegarsi gran fede in San Maurizio* 
Veggio 3 che poco io vaglio, 
Pur la mia fervitù , che mai non pofa » 
In più picciole cofe è qualche cofa. 

Umili verfi io fo, ma tocco il punto, 
Taccio, foffro , configlio , e cofto poco 5 
Ho con modeflia il buon umor congiunto, 
Difcreto nella folla, e nel dar loco. 
Tutto ho Io fdegno a Sbaraglin confunto , 
Soffro davvero, e la vendetta è il gioco,, 
E ho tolleranza , e fé da ftarvi a canto 
Nel tempo della collera, e del pianto. 

Ne* più teneri affetti io fono intento , 
E fono in Poefia pronto , e fincero . 
Bench'io fono acutiffimo di fenfo, 
Del mal, ch'io fento,è il lamentar leggiero. 
Nel poetar da innamorato io penfo 
D'immaginarlo folo, e fon davvero, 
E l'altro di ( tanto fon fido a voi ) 
Abballai gli occhi in falutar 

SO 
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SONETTO XXX. 

V Eni te ornai , che il dipintor v'afpetta, 
E per molto afpettar perde l'Idea ;' 
Per ornar non penfate a parer Dea , 
Suol talora guaftar chi troppo afletta ♦ 
Gli ho detto , che vi faccia un pocoafpretta 
Con guardo fignorii, che accora, e bea. 

Viva, qua! effer fuol la , 

Di vivo tal , che riverenza metta • 
Abbia il feren del chiaro vifo > ed alto, 
Maeftà, non pietate, e moftri a noi 
. In fomma gentilezza il cuor di fmalto. 
Così dipinta in rimirarvi poi 

Sentendo de' begli occhi il fiero aflalto 
Pur dura dentro il cuor > che fletè voi • 

*Ad Murili a , che invìi ad augurargli 
il buon viaggio * 
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MADRIGALE, 

Oi fiete di gran cuore , e di gran mente * 
L'opre voftre ammirande 
Hanno più die del grande, 
E fanno fempre più ftordir la gente ♦ 
Pure applaufo io vi fò, ma non gran fefta 
Mi mancava fol quella 
Anzi fincerità, che furberia, 
Di farmi ibi favor , quando vo via • 



I NTERMEDIO, 

Taridc > "Dottore , Solétto, oTocfa. 

Tar. TxOnne, fatevi belle. 

XJ Giudice di beltà Paride io fono} 
Del pomo d'oro il dono 
Riporto dalle Stelle. 
Dama in pregio non fale 
Per aria trifta, e negra. 
Oh fa pur bene una modeftia allegrai 
Non paia ftordita 
Con vifo da guffb, 
Ma vada col ciuffo 
Infino a tre dita • 
Non { prezzi l'ufanze, 
Ma ftudj la moda, 
Ne faccia la foda 
Con male creanze. 
Ma fcherzai . No è f critco al pomo intprnp» 
Di darfi alla più bella , 
Com > era fcritto un giorno* 
Giove cangiò pensiero, . 
£ me lo die con patto, 
Che fi doni al più matta. 
Mortali deliranti 
Su, -su, fatevi avanti. 
fDott. Siam tre Matti • Abbiamo udito , 

E veniamo al bell'invito « 
Tar. Ma tu il primo chi fei ? 
Doti* Sem Dottor per privilegi*. 

Sm 
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San Vincenzo è il mio Collegio . 
Ma vedi , quanto é '1 mio 
Pazzo umor manigoldo , 
Studio per avanzarmi , e non ho un foldo» 
Per quella mia 
Fiera pazzia 

Fia ch'indietro io mi rimagna; 
Qui metto ftudio ? e nò m'aiuto in Spa- 
Per avere un biennio, io vado avanti (gna* 
Al gran Senato, e £ela lingua incappa 
In quaich' errore , il Segretario (cappa > 
Quel Segretario dolce, 
Che tutto mele air onorario mira , 
•Ad minima mi dice, e poi fofj>ira. 
Tar. O ti fanno ingiuftizia , o narri [omnia, 

Perchè fei matto ad omnia . 
Sold.Rzn più matto fon io, che fon guerriere. 
Baffe , Torron , Rimpiazza > 
Ritagli del Quartiere ; 
A volerla cavare io fon pur pazzo . 
Tar. Hai fatto alla tua Vita un vero Profogo ; 
Tu féi matto Solda to „ e faggio Allrologo ^ 
Toet . Io fon matto pia di loro . 

Son Poeta, e m'innamoro, 
La fortuna ognor mi ftrazia, 
Mal rifponde alleconfonanze* 
Un Poeta, ch'abbia foeranze> 
E' il traftullo della disgrazia. 
Or vedi, fé più matto efler fi può» 
Figli, Nuora, Nipoti, e verfiro. 
Appoggio a un legno il fianco , 
Per tutto il corpo ftanco : < 
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La gotta ognora ftilla , 

E canto ancor d'Eurilla. 
Tar. Tu fei Matto , Mattone ; 

Ma per bella cagione 

Siete Matti tutti e tre . 
Sold. n 

1)ott. S Ma neffuno più di me • 
Tot. <* 
TPar. Ciafcun chiede con iftanza 

Di pazzia la maggioranza». 4 
La pazzia , quand* è ordinaria, 
Trova fol difpregi, e pene> 
La Fortuna temeraria 
Tratta ben chi è matto bene . 

Siete Matti alla peggio . 

Ma chi fia più degli altri , afte non veggio • 

On d'ecco il Pomo a queflo filo appendo, 

Equefta miccia intorno al Pomo accendo* 

Lafciate , eh' io vi veli . 

Qyel , che con ciechi morfi 

Il Pomo afferrerà, 

Come il Matto de' Matti il premio aura . 

Della voftra pazzia pronunzj il cafo 

La fentenza opportuna *, 

Che il Tribunal de' Pazzi è la Fortuna. 
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jid Eurilla nelle fue cure . 

CANZONE XX. 

EUrilla, il baffo Mondo è Tempre in guerra^ 
In difeordia fra Ior fon gli elementi , 
Ciò,ch'è in noi di Celefte,e ciè,ch'è in Ter- 
Con incerna tenzon turba i viventi . (ra 
Stige contro a' mortali i guai diiTerra > 
Che per alte cagioni odia le genti : 
Pace voler chi alle battaglie è nato , 
E' un voler guerra ancor col propio (lato - 

Fra (adì , e fpine ha da portarti il piede 
Alla tomba fatai fin dalla cuna > 
Sempre in pianti quaggiù l'Alma fi vede. 
Ora opprefta>or pentita > ed or digiuna. 
Qui durata non han ripofo, o fede» 
La natura > l'affetto > e la fortuna; 
Sta nefP attender guai la presidenza , 
E il riparo più certo è fofferenza • 

Non perché belli il cuore , e la fembianza 
Fecer le Stelle a te , ti fon pia miti , 
Anzi invaghito il Gel di tua coftanza 
Per vagheggiarla ha più difaftri uniti > 
Par che per coronar la tolleranzai 
A più rigide prove ognor t* inviti ," 
E gode col rigor , che vinci poi, 
Obbligar i fuoi premi a* merti tuoi ♦ 

Ben vedi ornai , che in sì perverfa etade 
Mede d'ogni ftagione è coglier guai» 
invidia , feonofeènza , infedelcade> 

Se 



Se ! anguifcon talor » non muoion mai . 
Sazietà nel perfido non cade, 
Né per molto doler pietà farai > 
Anzi crefce il livore, ov* è più morto» 
E ancor gli pare ingiuria eflfer (offerto . 

Dunque ferena in volto, e ne* pen fieri 
Moftra gioia nel mal , non che fortezza > 
I non curati guai fono i men fieri : 
NelP empia forte è vincitor chi fprezza . 
Guardi (uà pace il faggio, e mai non fperi 
Far difcreto il deftin con la triftezza . 
Forfè tua forte ancor verna pili fèlla» 
Veggendo, chel dolor ti fa più bella. 

fiù pungenti faette al cuor mi porta 
Adorna di valor la tua bel tate, 
Ed ancor non so come il Gel comporta 
Mirar tanta beltà con ftelle irate, 
Tanta beltà, che ancor dolente, e fmorta 
Mi fuole innamorar con fa pietà te. 
Io non credea,che mai giungete Amore 
A far, che mi piacetfe il tuo dolore. 

Ma fe'l volto dogliofo al guardo piace» 
Mi trafiggono il cuore i tuoi martiri , 
. E nel mio cuor, che del tuo duol fi sfece» 
Fan più eroda tempefta i tuoi fofpiri • 
Ammiro, come il Gelo alla tua pace 
Faccia si gran contraito , e pur ti miri » 
Onde mai non mi par j>iù gmfto, e pio» 
Che nel Tenti r tua doglia, il dolor mio. 

Deh cosi potefs' io dolermi tanto, t 

Che tutto confumafli if tuo cordoglio -, 
Ben giufto è il tuo dolore»e 1 tuo bel niantfr 
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Convince i feti di foverchio orgoglio . 
Pure io vorrei, che in te fplendelfe il vanto 
D'efTer nelle tempefte invitto fcoglio , 
£ tu moftrafli al paragon de i merti 
L'ingiuftizia del mal col non dolerti . 

So , che il tuo cor con valorofo Itile 
Serba fortezza infra la doglia eftrema > 
Ch'è il non fentir felicità del vile , 
Che più forte non è y perchè non gema ? 
Che s'accora del torto Alma gentile, 
Che cortofcere il mal forze non fcema, 
Che infenfata viltà gloria non rende , 
E che il valor nella battaglia fplende. 

Pur vorrei tue beltà si peregrine 

Vincitrici non fol, ma in pace, e liete j 
Dopo molto penar l'ultimo fine 
Della faggi a fatica è la quiete; 
La novella virtù va fra le fpine , 
Ma fiorite fui fin fon le fue mete» 
Non è gran pregio il tollerar con pena p 
Ma un' eroica fortezza è ancor ferena . 

Vedi, cheil fiflfo, e contumace affetto 
A gli occhi altrui lunga ftagion t' invola • 

- D'ogni dolor non è mai fano il petto > 
Quando la folitudine confola. 
Ben so, che a te farà fommo diletto 
Co' bei penfieri tuoi trovarti fola r 
Ma grave infermità non ha più fchermo^ 
AHor che giunge a dilettar l'infermo. 

Allor fiam giunti a dìfperar falute, 
Quando paifa a nodnr l'umor peccante -, 
M?ftra,]che le fperanze ha più perdute, 

Chi 
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Chi vive fol delle fue doglie amante. 
Già nelle cure fue folinghe, e mute 
Vera pace non ha l'animo errante : 
Che quel piacer, che 'I rio dolor prefume, 
Dall'oggetto non vien , ma dai coftume . 
Efci pur fra le genti , e afcolta fpetìfo , 
Se non le gioie altrui, le altrui friagure; 
Chi tanto il, fuo martir crede a fé fteffo 
Intenda il paragon delle altrui cure. 
Vedrà , come a niffuno ha il Ciel concedo 
A fua voglia girar le fue venture : 
Sol chi fenfo non ha fi tien contento, 
Ma ciafcuno,che ha cuore, ha il fuo torme- 
Odi. Alando il Paftor, che pur dovria fta» 
Pofar fu le fue paglie in forte lieta» 
£i non tenta , non fpera , e non difìa > 
. Sofferente umiltà fue voglie acqueta. 
Pur nell' umile (lato invidia ria 
Ancor giacendo il ripofar gli vieta , 
£ folo avvien , che dolcemente inganni 
Gli affanni fuoi con gli amorofi affanni . 
Ama Alando penando , ama la doglia , 
Che fol per fuo conforto Amor lordila. 
Egli fpera , che un dì fuoi voti accogli a 
Quell'Alma grande (e quali diflìEurilIa) 
Forfè s'inganna, e chi a penar l'invoglia 
Non aura di pietà pure una ftilla , 
Ond* ei tempra de' pianti indarno fparfi 
La fiera verità con l'ingannarti . 



Il* 

Eurilla perde alcune Orazioni divote 

Fr ance fi . 

MADRIGALE. 

EUrilla invoca il Gelo 
Con Gallica preghiera , 
Che nel fuo cuore è la pietà (tramerà. 
Della Fortuna il zelo 
Fa fmarrire alla cruda il foglio eftrano . 
Penfier troppo inumano 
E* il voler , che pur dica 
1 fenfi di pietà lingua nemica . 
Fors' era gloriofo al Mondo Ifpano 
Veder fu i labbri alla Vaflalia orante 
La Francia fupplicante •, 
Ma ben potea temerne i fati rei, 
Se giungean di coftei 
Tra i fanti affetti , e le fembianze belle 
Voti Francefi a innamorar le Stelle . 

PROLOGO AD UN DRAMMA 
PER L'ISOLA, 

I7ÌTEKL9CFTORL 

- Il Sofpetto y la Moda , e la Creanza* 

Sofp./^Hà afconde nel petto 
v^i Segreti gli amori , 
Ricopra gli ardori • 
Ch* io fono il Sofpetto. 
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Un* occhiata con la coda , 
Unshignetto, e poi l'inchino. 
Pento male, e l'indovino. 
Benché fia cosi la Moda* 
Moda. Che fai fu quefte arene, 
O de' lidi amorali ofpite indegno! 
Qupfto di Cipri è il Regno • 
Vanne, partiti ornai 
Tu, che'l rifo d'Amor converti inguai. 
Sofp. Chi fé' tu > baldanzosa , 
Che con tanto difpetto 
Dal bel Regno d'Amor foghi *1 Sofpetto* 
fdàia. La Moda fon' io 

pe'gufti Regina, 
Gentil difciplina 
Del genio , del brio • 
Tuo livor non vo' che roda 
Dell' amar la libertà . 
Cosi va. Si può la Moda 
Accordar con l'oheftà . 
Creati. Come qui fai dimora, 
O del Regno d'Amor nemico infimo} 
Come non parti ancora 
Indiscreto Villano ì 
Far contratto a gì' imperi 
Di gentil Dama , e bella, 
La Creanza noi foflre , ed io fon quella . 
Sofp. Se volete ch'io '1 dica* 
Voi mi parete , o Belle, 
Ne gli affari d'Amor due triftaretle . 
Creati. Temerario , ci tratti cosi ? 
Moia. Muora,muora chi corto ci fé*. 
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Penfar male non s'ufa oggidì: 
Penfar male Creanza non è . 
Sofp. Piano , Signore mie \ troppo vi fuma . 
Lafciate almen eh' io dica 
AH' Udienza amica 
La creanza gentil , che fi coftuma • 
Se con gran libertade 
Alla danza, & al gioco 
Si palefan tra lor d'amore il fòco» 
Per cortefia fi loda : 
Perchè <juefta è la Moda • 
Se il caldo delire 
Dei vago s'udì , 
Si fana con dire : 
La Moda è cosi . 
Chiede l'innamorato 
Mercè di fua coftanza: 
Non fargli un cenno grato*, 
Rifpondergli di no , non è Creanza . 
Chi fervendo yìvc in pene 
Si trattiene, e fi conforta. 
Trattar mai chi ci vuol bene 
La Creanza noi comporta * 
Il contegno , e '1 rigor fono all' antica • 
Ma volete, ch'io 'i dica? 
Voi mi paretelo Belle, 
Ne gli atfari d'Amor due triftarelle* 
Cean. \ Temerario ci tratti cosi ì 
Moda, f Mùora , muora chi torto ci fe\ 
Penfar male non s'ufa oggidì* 
Penfar male Creanza non è. 
Sofp. Partirò» partirò. 

Con- 



Contra due difpettofe un fol non può . 
Moda . Partifli Findifcreto . 
E voi, ch'avete lingua, e cor gentile, 
Se qui Nice vedrete 
In abito mafchiie 
Converfar fra gli Amanti^ 
Non penfate pili avanti . 
, Cosi di quella età la Moda fu . 

Trattavano gli Amanti a tu per tu, 
. La donnefca oneftà non é d frale : 
Baita che v* aflicuri 

Una Dama d'onor , che non v* è male . 
Con Amor chi viene in danza, 
Com' è fatto , il Mondo goda • 
Sempre è bene aver Creanza, 
£ accordarli con la Moda. 

SONETTO XXXI. 

M' Apre il bel vifo Eurilla , e altrove gira 
Quel dolci (lìmo fuo guardo tiranno, 

- E fembra dir : Qupl, che ti niege , or mira > 
Per più fentir la pena intendi il danno, 

L'Alma colta improvvido appena fpira, 
E il rnoto ha fol del £uo dubbiofo affanno . 
Penfo , fé cafo fu , non fprezzo , od ira j 
Par ch'io ne cerchi il vero,e cerco inganno. 

Finche dalla credenza a forte pura 
Si può recar quel colpo, affai men duole j 
Ma lufinga l'inganno, e poi non dura. 

Pel credulo dille quefte fon foie: 
Non gira si bei rai cieca ventura > 
Sempre muove gran mente un si bel Sole. 
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f *° SONETTO XXXIE 

LA beltà, che m'alletta, e non mi sface, 
In me defta vaghezza, e non furore, 
Cagiona in me cosi tranquillo amore, 
Che dolce fana, ed innocente piace. 

Incendio non ci mio, ma folo face, 
Che allumai! fenno, e nò diftrugge il core ; 
£' cura il penfier mio , non è dolore; 
Si muove il fenfo , e riman l'Alma in pace. 

Soavemente accolto il vago afpetto 
•Nella mente fi ferma , e quivi e fpone 
I merti fuoi , pria che rìfcaldi il petto • 

Eurilla io non ti do d'un cuor prigione 
Sforzata fervidi , fervile affetto •> 
Ma con l'impero fuo t'ama Ragione. 

SONETTO XXXIII, 

MEn tre ornai fianco in fui confine io fiedo 
Della dolente mia vita fugace, 
Ogni umano penfier s acqueta , e tace , 
Se non quanto dal cuor prende congedo ♦ 
II fol penfier d' Eurilla ancor non cedo 
Al Mondo , che per altro a me non piace > 
Anzi meco fi fta con tanta pace , 
• Che penfiero del Mondo io più noi credo» 
*Amo lei come bella al fuo Fattore , 

Né fentendo per lei fpeme , o temenza , 
Neil' amor mio non cape altro che amore • 
L'amo così , che non farò mai fenza 
HU-^uro affetto , e vi s'adagia il core 
Con l'alma ficurtà dell' innocenza • 
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portato dal Greco. 

. ETTO XXXIV. 

;tnar*, è il non amar fierezza; 
i pena ha chi ferve ad Alma dura • 
prcfo è et* Amor , mal chi noi cura , 
ino è dolor, l'altro è feiocchezza. 
, e valor Fillide fp rezza, 
Che di rado granmertoha gran ventura, 
Sol d'oro è ingorda , e l'ingordigia impura 
Dal cuor le toglie ogni gentil vaghezza • 
Empio metallo, onde venale il Foro, 
Onde a premio è condotto il tradimento, 
Onde foglion le colpe efler teforo 2 
Ma il peggior de* fuoi mali é allor eh' io fento 
Penoto Amore, e per cagion dell' oro 
L'affetto de' beati efler tormento • 

Idem argwnentum Latine. 

DUrus Amor, du ni caruifle Cupidine dulci 
Durius ingratam Phillida fi quis amat . 
JLux auri nimium teneros praeftringit ocello^ 
No genus, aut mores>non amat illa fophos. 
Ah pereatquifquis terra priuseruit aurum , 

Er male fubmerfas Dite redufit opes . 
Impufit h? e natos federata in fata parentum, 
, Communis fregit iura verenda fòri . 
Sed fuit Ikcc filivi deterrima culpa metalli , 
Quod tunc ccepir Amor pe&ons effe dolor • 
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SONETTO XXXV. 

L'Orribil morte infin ad or temei , 
Ne fu fola cagion colpa , o natura ; 
Fu che d'Eurilla all'alma luce, e pura 
Chiuder queft' occhi in pace io non potrei. 

Ora penfando in Dio vagheggiar lei 
Del fempiterno Amor gloria, e fattura, 
La morte anzi dillo, perchè aflicura 

> Di vera eternità gli affetti miei . 

Puriffimo è il mio ardor, quinci difio 
Che 'I mio fango mortai tutto fi (tempre, 

f Sicché vapor non falga al foco mio . 

Brama il candido affetto eterne tempre : 
Ciò, che de* fuoi tefori apprefta Dio 
In premio all' innocenza, è l'amar fempre • 

MADRIGALE. 

POichè m' infegna Eurilla , 
Che difcolpe voler fuperbia fia, . 
Taccio Tortela , e fé '1 mio cuor fendila , 
Crederò, che'l fentir fia colpa mia. 
Ma fi contenti almen quel gentil core, 
Che Superbia non fia dire il dolore. 
.Mi duol, perchè a' miei lumi 
Dopo giorno sì lieto ornai fuccede 
. Notte oftinata, e denfa. 
Chi gran favor con crudeltà compenfa 
Alla propria pietà manca di fede, 
E' rea di crudeltade 

Chi,perch*io fenta i mali, al bé m'avvezza j 
E fé pur fu pietade, 
La pietà , che fi pente , è gran fierezza . 
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*Ad lutili A. 

CANTATA IV. 

VEramente , fé fu detto , 
Che .uccidete le perfone, 
Si parlava per affetto > 
Ma ii parlar fu con ragione» 

M' imponete di comporre , 
Perchè l'ozio vuol foccorfo; 
Ma con Rima, che non corre, 
Io m'accorgo d'eflfercorfo. 

Se fo verfi un poco allegri 
Su i capricci delle genti. 
Ecco tofto i penfier negri » 
Che gli accufan di radenti. 

L'ubbidirvi non è lieve , 
Ne so più quel che mi faccia* 

. .Per cantar come fi deve 
Sarà meglio, che fi taccia. 

Ma il tacere ad un Poeta 
E* un tormento da morire* 
Tanto più fé s' inquieta 
Con gli (limoli del dire. 

Dunque ancor fotto il rigore 
Crefcerà l'ubbidienza, 
Non effetto di favore , 
Ma valor di fotferenza. 

Vo' fenz' altro gradimento 
Più fervir chi più mi ftrazia > 
Mi dà il cuor d'efler contento 
D'ubbidirvi con disgrazia. 

SCHER^ 
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SCHERZO GIOVENILE 
IN UN DRAMMA. 



Lcsba, e Coca. 
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\Er fegreto , che fi faccia 
Tardi, o tofto è palefato, 
E poi vogliono, che taccia 
• Un Poeta non pagato ì 
Cd. Lesbo gentil , che fai ? 
Vanno foletti , e anfanti 
I mafeherati Amanti 

**££ a . fferr ?5. Cai ; rozze S e tu non vai ? 
**f. Dal meftiere infelice io mi rimango* 
Strafeliate nel fango * 

Vanno quell'Alme fide, 
E il Carrozzier mena la tefta, e ride, 
f or. Pure a me par che fia 
Leggiadra Economia, 
Mentre per pompa indoflò 
Air Amante campeggia 
Un zendado, una toga y e una correggia. 
l*h E a me fembra una follia. 
Seguitare una Carrozza 
Ne* fengofi Carnovali 
E' finezza da ftivali , 
U convien dare il nome in sa fa prima. 
La Signora s'annoia, e non fe ftima. 



Il Paggetto infoiente 
CietrofdÙ2Z4ÌJpaxua 
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E a! malignò ftaffier fegna fottf occhio» 
C oc. Conviene andar con grazia» 

L'importuno ignorante è quel chefazia. 

Alcuni altro non fanno 

Che dir : Verrà al Feftino > 

Fa gran freddo queft* anno » 

Ho cattivo deftmo . 

£ al più danno un Sonetto 

DelP Avo del Bifavo del Petrarca, 

.Che non fol con Amore, 

Ma con le Rime ancor tutto in difcordi* 

Grida Mifericordia . 

E poi certi oftinati 

Metton di qua di là 

La mifera in affedio. 

Eflfa moftrando il tedio 

Dell'empia foggezione, 

Senza piegarli mai né là , ne qui 

Tiene il nafo in profil dritto al timone* 

Chi vuol forte d'Amor nel Regno 

Abbia cuore, ma con ingegno. % 

Ogni ardire vuole accortezza, 

Ogni grazia vuol difcretezza . 

£r/.Pensàdo,o" Cocca mi a,che ancor fon beflo^ 

M* e (aitato l'umore 

Ancora un Carnoval di far l'Amore. 
Coc. Mio configlio faria di penfar bene* 

Ma poiché a bel diletto 

Ti vuoi porre in catene , 

Fa quel eh' io dico , e ne vedrai l'effetto •' 

Proccura opinione di modello , 

Di fermo, e di fegreto, 

Sappi 
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Sappi fatta fcìocchena effer difcreto . 

Della rivalici bafta moftrarci 

Un poco malinconico, 

Protestandoci ognor d'Amor "Platonico. 

Non far gala palefe, 

Non c'impegnar in fpcfe. 

AI gioco ti potrefti 

Con prudenza difperdere , 

E fchivar con pretefti 

Quel brutto gioco del bifogna perdere , 
%t\- Infegnando mi vai 

Un bell'amor da non concluder mai. 
Coc.Ma di', Lesbo amorofo, 

Trovarti un vifo al tuo piacer vcuoSoì 
Zef. Appunto a queft' effetto 

Ad un invito andai , 

E' ti voglio narrar quel , che oflervai. 
f or. Sì : Ma correggi alquanto 

Quel tuo libero ftih Non punger tanto, 
iey. Vidi un Paggio a cavallo 

In molte porte entrar con lunga lifta, 

Corfi all'invito,- e vidi 

Una invitata in fallo , 

Che ricevuta fu con grofla vifla: 

Tuttavia per parer di gran portata 

DifTe in geodi Tofcano : Io le ringrazio 

iDel favor , che mi fanno , 

*4jio{lenm aflofjenno . 
Ecco poi de' vagheggiaci 
Vieti la turba profumata, 
Chi fi pettina all' entrata» 
Chi fi tira incoi aranti. 
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tot. Anch' io v* era , e fmrai, 

Ch* una itava in difparte , e fofpirando 
Un bel libro leggea legato in oro . 
£ poi mi difle una gentil per fona. 
Ch'era Euovo d'intona : 
Lef. Ma più belle ad udire 
Furori le cerimonie in fui partire. 
Vada lei . *Hpn fari certo . 
Faccia grazia. Cedo al merto. 
Via: che sì . Mi meraviglio* 
M€l darebbe per configlio l 
Eh Signora, io m* arroffifco . 
Come Serva l ubbidì fco • 
Ma quel che fu più deano, 
Dietro ad una colonna io vidi uà tale 
Col lapis alla mano 

Notar quel , che vedea , come in giornale*" 
Quella è certa Ifìorietta 
Capitata di Parnafo* 
Se qui forfè incontra il cab. 
Sia <li grazia per non detta. 
Cjf . Siete in vero attuta gente • * 

Voi venite a far vendette 
Applicando l'Ariette. 
Appena cantate. 
La Glofa formate 
AL fenfo innocente • 
Siete pur l'aftuta gente ! 
lef. Cocca, mia cara, alfine 
Per gran cercar eh* io faccia. 
Chi mi voglia non V è, ne chi mi piaccia * 
Se velefti applicarci. 

Sei 




Sei bella a gli occhi miei (per moglie in- 

Incorno al dar foggetto , ^ (tendo ) 

Io non voglio veder di là de i monti. 

Sono Sparvier perfètto» 

Purché l'ugna lavori, 

Mi foppòrto fu gli occhi il capelletto • 

ldefi , quando conviene, 

Ufo la gran Moral del penfar bene* 

Còc. Saggiamente ragiona. 
Penferò per difformi; 
Ma di grazia s'informi 
Della mia nobiltà , poi tratteremo , 
Se di fangue non è ben fopr afino, 
Di grazia non nV impacci . ' 
Più tofto che fpofar mercatantacci , 
Vorrei fpofar Tierino . 

lf/. Ei fana forfè ben per noftri affari , 
Che della dote fua fofli informato » 

toc La mia dote confitte in molto , e molto • 
In prima feudi cento, 
Che un giorno han da venire . 
E* vero die a finir la lite refta, 
Poi fiam fette a partire, 
Et io fo mezza tefta. 
Ho impegnato ai Sartore una Cartina r 
Ed ho cenfi decoro* in Lomdlina . 
Due Carrozze disfatte , & un deftriero 
De' miei primi Imenei memorie antiche, 
La mia ftanza parata, e molta tela , 
Ho crediti col Fifco , e una tutela . 

Lef. V è da far bene aflai . 

Coc. Ora anch' ei fi contenti, 

Che 



Cheaccordiatn per maggiore i trattametL 
Lef Di buon grado, mia Diva. 
Coc. Sia nuovo if Carrozzone , 

Velluto con ricami e dentro , e fuori. 

Fiocchetti f mr^/f , e /jfwcò* , 

£ Staffieri parecchi. 

Son di gemo quieto, 

Non vo* fentir dilaftri, 

Onde a parte vorrei gafto fcgreto 

Per libri , e Poffa , e ciotolate , e naflri* 

Quanto alle gioie poi , cura non piglio; 
. So eh' ella e generofa « 

Ma ci voglio un capitolo, 

Chedetroun anno almen fi copri untitol*. 
Lef. Noti fo, fé l'abtrian detto, 

Che i tritò verfi miei non fan danari ? 

£ in quanto all' VftxÀctto , 
/Che danno corteue per onorar] f 

Orsù circa le Nozze 

Parlerò col Senfale : 

Per jora è troppo avanti il Carnovale. 
Coc. Aurei creduto in lei nlaggior finezza J 

E' poca ftima il tollerar lunghezza . 
Lef. Cosi la vanità torna in roffore. 

Superbia è vento>efeaefmorzaÀmore« 
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Stiletto del Tetrarca mutato . 
SONETTO XXXVL* 

IN quel giorno, che il Sol fa quafifpento 
Moffo a pietà del fuo Fattore ancifo , 
Fui quafi morto anch' io per un bel vifo » 
Quand'era menò alla difefa intento. 

Qiel dell' uman cordoglio alto argomento 
M* avea tolto dal cuore ogni altro avvifo, 
Che d'Amor mi guardaffe-, onde improvifo 
Nacque nel duol comune il mio tormento * 

Se pur volevi % Amore , eflter pregiato 
Per la faetta , onde fentii piagarmi , 
Ben coglier mi dovevi in altro ftato* 

Ma valor -gloriofo il tuo non parmi , 
Mentre feri di ftral me difarmato» 
E pur l'arco non moftri a lei, che ha Tarmi • 

jil V. Barella. 
MADRIGALE. 

I Poeti FAgofto in furia vanno • 
Ieri voi lo provafte , e 'I diffe Fiacco . 
Mi duol , che vi lafciai con fiero affanno 
Fra i guai del contrapofto, e del tabacco. 
Ciò fu, eh' io volea lodi*, E voi tiranno 
Lodate i verfi miei così da ftracco . 
Son due meftieri all' uom gravi , & acerbi, 
Lo fgannar Sciocchi, e 1 contentar fuperbu 

FRAM- 
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FRAMMENTI DRAMMATICI. 

Evandro , "iterino . 

Sirtir. VlOn ancora il Gel rofato 

IN Diradò dell' ombre il velo , 
Fiore ancor non moftra il prato; 
Stella ancor non perde il Cielo. 
Rinferrato 

L'augellin nel nido giace, 
Dorme il Sol , Zeifiro tace. 
M' inafprifcono il dolore 
Solitudine, e filenzioi 
Mi riftringon dentro il core, 
E'1 mio core è tutto aflfenzio* ; 
Fofco orrore, 

Quando l'Alma non è lieta, 
La concentra, e non l'acqueta» 
Ma veggio un picciol legno 
Avvicinarci al lido. ' 
Egli è Nerin, Nerino appunto j è deflb» 
*Her. Notte , e dì la forte ria . 

ET Padrone m'inquieta. 
Vo' più totto far la Spia, . 
O'I Poeta, 
Men penofo è Teffer preda 
D'ogni forte più rabella, 
Che l'amar Etonna , che creda 
D'effer bella. . 

Evan* 



Evan. Fin Nerìno fanciulfo' 
In pianto i giorni mena: 
Vita umana non ha ftagion ferena» 
L'Alma iriftabile* e leggiera 
Sempre penfa a forte nuova : 
Piace il ben > quando fi fpera, 
• Noia è poi , quando fi prova . 
Cangiar ftato è cangiar pena : 
Vita umana non ha ftagion ferena* 
Non è già che PAIma mia 
Del deftin paventi ancora . 
Non può mal , divedremo fia 
Variar» fé non migliora- à 
Sol paventa» 
Che af tormento 
Ogni merito s' involi 
Coi parer che mi confali* { 

Ivan. Chi tramar fi (aalfe un di 

Stia cosi > 

£ non ami ì fimi pertgTi» 

Sef piacer chi è fuor ddPoadk 

Sulle fponde 

Star vedendo > e dar coaGgJi ! 
Kinfe, e Fattori amici» 

Ornai tropp' alca.il Sol ce? dritti ra£ 

Di voftre guance ancora 

Le beflifllme rofe apre > e colora* 

A queft* ombre fediam. Par che dal Sbte 

Il bef seffiro ancor qui fi ritiri > 

E con l'amante Flora 

Io fegreto fbfpiri m 



?{en Or fowiemmi un bel gioco. 
Tiri! dica ad Eurilla una parola 
Prefta, fegreta, e fola, 
£ cosi Eurilla a chi vicin le (tede. 
Finché l'ordine fteflb a Tirfi ricde . 
Poi congiungendo i detti 
Del fenìb avventurofo, 
L'Oracolo gioco fo 
Delle venture fu? riafcuno afpetti . 
Mentre i fegreti accenti 
Girano intorno , intanto 
Sciogli Fileno il canto. 
HI. Mentre Amore ha l'Alma inietta. 

Non diletta 

L'erba verde, e l'onda pura . 

Son per me gioie perdute ; 

Che delizie invan proccura 

Chi ha bifogno di falute. 
JEws. Chi non nafce con Fortuna 

Le speranze tenga in freno. 

Se talor ne rìde alcuna , 

Son baleni, e non fere no. 

Tenti meno. 

Ed aura forte men ria. 

Chi felice non è modefto fa. 

£van. Quefto Amor dell' aure pure , 
Che fecondo 
1 Empie il Mondo 

Di fragranze , e di verdure» 
Quefto pure 
DuTotterra daJU cenere 
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Finché venga Nerino ad aiutarci .' 

Or via: Salto nell'acque, 

E fo il mio nome eterno, 

Sicché ognun fcriverà le glorie mie 

Col carbone immortai per l'O/lerie. 

Ma vo'penfarvi alquanto- 
Non fi va così per poco 
Per gli amici a farfi male. 
Reputar la morte un gioco 
Noi comporta la Morale , 
Il gittarfi in una piena 

Porta feco andar fommerfo . 
Si può far, ma folo in Scena » 
Si può dir, ma folo in verfo. 
Ora ad Ermen la ria novella io porto > 

E fé la Ninfa ad aiutar non vo, 

Diftender mi farò , 

Per fcufar la paura, 

Da qualche Duellila una Scrittura. 

trmeno. M' è ferbato a gli ultimi anni 
Il deftin più rigorofo. 
Perchè al tempo del ripofo 
Più tormentano gli affanni. 
Così fa la forte acerba 
Contra un mifero infierita; 
Il più duro al fin gliferba, "' 
Quando è pefo ancor la vita. 

Ire» 



tene , Wfrinda 



M7 



tre. QE non ti vengan meno, 
^ O belliflìma Ninfa, 

Erba a i pafchi, oro al crine,amore al fcno : 

Dimmi ; vedetti un giovinetto errante, 

Che in barbarefche fpoglie 

Ha gentile il Sembiante ì 

Sul dilicato vifo 

Ancor pelo importuno 

Non punge i baci , e non ingombra ir nlo , 

Ne' dolci rai sfavilla 

Un tal rigor guerriero . 

Sai, che colpa .non è della pupilla, 

Ma virtù te del cuor, fe'l guardo è fero. 

Se non Amore, almeno 

In fembiante d'Amor Marte il diretti . 

Dimmi, Ninfa, il vedetti? 
?^f ri «.(Che vago foreftiere ! Ei m'innamofa. 

Vo* rifpondere anch'io 

In lingua da Signora ) 
Pellegrino gentil ( che pellegrine 
Son le bellezze , e pellegrino il manto) 
Il garzone io non vidi . 
Ma fé qui vuoi prender ripofo intanto, 
Ben cercare il farò per quefti lidi. 
Prendi ripofo ornai , 
Troppo e Paflanno, ond'hai 
Sollecito il refpir, molle la fronte: 
Ecco l'aura, ecco Pombra, ecco la fonte. 
Jrf . Occhi mici , fé 1 mio martire 

Ha d'aprirvi ognora al pianto, 
G x Or 
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Or chiudetevi, ed intanto 
Avvezzatevi a morire. 
2^<r.(Mentre ch'io m'avvicino al giovinetto, 

Trema il pie , gela il cuor , manca la voce. 

Mi faltelfa ne! petto 

Un non fo che, che difeoprirfi agogna, 

Ma mi ritien vergogna) 

Or qui t'appoggia. Io proverò col canto 

Di raddolcire a te l'afpro penfiero, 

Che inquieto, anfiofo 

Non contraiti al ripofo. 

Tu ancor lafcia vagar nell' Alma fciolta 

Le fantafie di più felice flato, 

£ adagia alla quiete il cuor turbato. 
Or dormi, e chiudi ornai 

li cuore ai duol , come allofguardo i rai . 

Ma forfè avvezzo a Gttadine mura 

( Cosi t'accufa il bel candor del volto) 

Di quefto Sol non fofterrai l'arfura . 

Già dal meriggio il Sol l'ombre raccoglie , 

E quafi tutte or toglie 

Co' rai cocenti il luminofo Dio (rio. 

L'aure al Ciel , l'ombre al bofeo , e l'onde al 

Vieni alla miaCapanna.E' quella appunto* 

Quivi farà fotto quel tetto ombrofo 

Più ficuro, e più dolce il tuo ripofo. 

( Ma quefto è troppo . Iolafcio fare al core, 

E'1 cuor trabocca, ove io porta Amore.) 
Ire. Di sì cortefi ofpizj il Ciel ti renda 

Degna mercede. Andiamo. 

Ma deh non obbliare 

Di cercarmi il garzon, ch'io diffi avante. 

Anzi 



Anzi fé a qnefte parti 

Volgefle mai le piante , 

Col ferro io feri vero fu queir alloro 

II nome di ROSALBA. 

Ruteno . 

Girne fen fugge il Giardinier di Corte, 
E qui folo io rimango 
In preda al pianto mio . 
Or feiogliete fofpir libero il volo, 
Perchè il pianger più vero è pianger folo . 
Solitudine gradita, 
ConfigIiera.de! cordoglio, 
Dimmi tu , fé ancor mi fpoglio 
N Del dolore , e della vita . 
ROSALBA . Oimè Rofalba . ( legge) 

Ma chi mi reca avante 
Il bel nome crudel fra quelle piante $ 
Bei caratteri amati, 
Decreto de' miei fati , 
Storia de* miei martiri , 
Legge del viver mio, note amorofe, 
Dite, chi vi compofe? 
Forfè vii Paftorella, 
Cui de' Partorì il temerario volgo 
Col gentil nome appella , 
Fia che a depor ne vegna 
L'altero nome , onde fi fente indegna. 
£ perchè quefto è 'I nome 
Di quel bel Sol, che ad ogni guardo è Sole , 
Saggiamente il depone 
Sull'albero del Sole. 

G 3 Som 
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Son foto , e fuor che Amore 

De' miei dolci deliri altri non ride; 
Ond'ora voglio, immaginando almeno, 
Quefte mie Iiifingar fperanze infide. 
Io feguo adunque , e fulle verdi fpoglie 
Tutto ferivo il tenor delle mie voglie . 
ROSALBA , ( oh come dolci 
Suonano al core i fofpirati accenti ! ) 
Rosalba con Rvteno Amor cOngivnse . 
Cosi , cosi l'arida mia fperanza 
Innestata nel lauro, 

Che in contraria ftagion fogliano perdei 
Imparerà dal tronco a farli verde . 

Ruteno . Mfonfo . Mefte . 

Z4lf. QEmpre piangi Ruten , fempre fofpiri • 
Rut,C5 Signor, trar no mi lice un refpir folo, 
Che nel!' anfar dell' affannato fianco 
Non riapra pur anco 
La piaga al cuore , e non accrefea il duolo • 
Piaga, che '1 tempo appena 
N'afciuga il fangue, e fa fperar falute, 
Che difdegnando Amor, che ftato io mute^ 
Rimembrando la punge, e l'avvelena* 
So , che del lungo mio grave lamento 
£' fazia ogni pietate, 
Pieno il Ciel, ftanca l'Eco , e fordo il vento . 
Dunque in piaggia n'andrò diferta , e fola, 
Dove fa il luogo il lagrimar più fero . 
Amor mi fa fuggir chi mi confola > 
£ portar meco il mio dolore intcxoSi parte 



^If.Coftui portò d'Algieri, 

Óve poc* anzi andò per noftri affari , 

Per belliflìma. Schiava il cuor ferito . 

Vide fiorir al pari 

Del difire Ja f pene , e fii fchernito . 

Pure è la doglia fua doglia amorofa • 

Io ben più giufte , e più dolenti pene 

Dourei deftar nell* Alma 

Al riveder quelle infelici arene. 
tAcef. Se non é , che la pena 

Si faccia forfè al rimembrar più cruda, 

Ò che nel feno alta cagion la chiuda, 

Sfoga meco narrando 

Le tue cure molefte , 

E parti il tuo dolor col fido Acefte. 
\Alf* Anzi che in rammentando 

Del fuo vinto dolore 

Fra le memorie fue fi gloria il core* 
Irene , una mia figlia , ancora il primo 

Luftro degli anni fuoi non ben chiude* t 

CheTolo per goder lungo le fponde 

La delizia dell' onde - 

Soura un picciolo abete il mar fendea . 

Empio pirato ( oh Di© ) 

Moro, per quanto intefi, 

La bambina rapio. 

All' annunzio crudele 

Quelle rapaci vele 

Seguimmo invàno , invan per ogni lido 

Pofcia n' andò di mie richiefte il grido» 
Ire . A voi meriti il Ciel dir mia falute 

U magnanimo zelo . 

G 4 Che 
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Che fempre il iguiderdon della Virtute 
E' debito del Cielo. 
jltf. Oh come a gli occhi miei 
Per beltà, per maniere, 
Per lo fteflo dolor piacque cortei 1 
Di bellillìma piecade 
1! dolor la dipingea; 
E'1 bel volto convincea 
Il deftin di crudele ade. 
«iftr/.Ben perverfa è la Tua ftefla, 

Se a que' rai pietà non fente ; 
Ma la tien forfè dolente, 
Perchè '1 duol la fa pili bella. 

Irene . Ruteno. 

Irceli' pur fola, o Rofalba; 

J H crudo Amor vuol, che all'angofcia 
Conforto io mai non prenda,, (ri* 

E che la finitudine di tenda 
Dalla pietate altrui la doglia mia 
Dunque o lagrime ufeite. 
Or che fola rimango, 
Fo ben torto al dolor, fé qui non piango. 
Sur. Ecco la mia crudele. 
ire. Ecco quell'empio. 
fl«t- Dal cuore, o martiri, 
Al volto falite; 
E quivi apparite, 
Che l'empia vi miri . 
Se i gravi fofpiri 
Mi troncati gli accenti, 
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Se i propr j lamenti 

Confonde il dolore , 

Almen.la vifta mia parli del core* 
Mira , Rofalba , mira , io fon quel deflb > 
Che cotanto t'amai , che tanto t'ama . 
Ire. E non fovvienti , indegno 
Ciò, che in Algieriad onta mia tentarti* 
E da si giufto fdegno 
Ancora amor fperafti ì 
Quefta tua voglia accefa 
E' barbara fierezza , e amor la chiami • 
Colei , che hai tanto otfefa , 
E* fuperbia crudel voler , che t' ami • 

Ruteno. Mf*n[o. 

♦ 
Raf.Qlgnor, verfol'Qccafo il di s'inchina . 
O Deliziofa più 
Mai. non fu 

La tranquilla marina. » 

Onde mandano a voi 
Per zeffiro volante un dolce invito 
Cheto il mar, chiaro il Cielo,e frefco il litp. 
Mentre l'aure vaa Scherzando, 
Par, che 'I Cielo refpirando 
Del (ottenuto ardor li riconfole. 
E brillano, 
Scintillano 
Super lo crefpo mare i rai del Sole. 

G f R*- 



Untino. Irene. 

Rut. A Sfalìrla or la voglio. 

A Luga calamità doma ogni orgoglio. 
Se con bieco rigore 

Ancora mi contrafta, amo , ed ho cuore. 
Scuotiti pur fortuna , 
£ farà invano. 
Non puoi tanto percuotere , 
Né tanto fcuotere , 
Che lo tiretto tuo cri n rn'efea dì mano 
Or so che ridi. 
Or vo' le vele tendere , 
E non offendere 

Con infingarda prora i venti fidi . 
Ire. Lafdami traditore. Ahi fon rapita. 
Rut. Taci , che ftridi invano . 
Ire. (Finger convienj Dunque del mio deftino 
Sono.o Ruten,sì fiereognor le tempre, 
Che tu amandomi fempre offenda fempre? 
In Algieri, e qui pure 
Mentre la forza adopri , 
Co'cofìumi dell'odio amor difcuopriì 
Dunque, Ruteno mio, 
Sempre in doglia mi brami ì 
Vuoi sépré amar, fenzalafciar,ch'ìo t'ami > 
R«f.O Cara , il tuo rigore 

Ha condotto il mio cor con prove eftreme 
■ A fermar l'incertezza della fpeme» 
Che per altro il mio amore 
E' un femplice difio , 
Che s'ami l'amor mio. 

m 
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Ire. Attendi almen , finche la notte ofeura 
Cuopra l'orme fugaci, e l'Alma affidi-, 
£ feguirò iìcura 

ChimÌrapifcano,machimiguidÌ.$'//wfe 
Sur. Ha pur vinto Ruteno , 

Vide pur girar tranquille 
Quelle rigide pupille. 
Ben su quel lauro io ferini 
Vaneggiando {ramane: 
Rofalba con Ruteno Umor congiunfe. 
Non far fperanze vane , 
Che fpezzato è il diamante, 
Onde la bella avea si duro il feno. 
Ha pur vinto Ruteno . 
Ha vinto, e quelle note, 
Che far de* fuoi trionfi 
Amorofo preiagio , or fon memoria. 
Dolriffima vittoria: 
Ben l'animo predirtela > 
E in albero deferirtela, 
Ch'è (imbolo di gloria. 
Fulmini di fortuna 
■ Riverite lontani 

Delle vittorie mie l'eccello alloro. 
Non fi turbi giammai . 
Quella , che vi fegnai , gradita Iftorìa . 
Dolciflìma vittoria &c 
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Manfredi» 

NO, non farà cosi. 
No , Rofalba non cede 
A i tefori d'Alfonfo, 
Che finiflima fede 

Di più bell'oro a lei l'Alma arricchì. 
Ma che note vegg' io su queir alloro ì 
Oimè che leggo? oimè deftin crudele. 
Rofalba con Ruteno .Amor congiunfe . 
Ma qual maligna deftra 
Sull' albero gentil della vittoria 
Delle perdite mie fcriflfe la Storia ? 
Forfè l'indegno Amante 
Trionfò dell' infida in su queft'erba, 
E del proprio gioir l'Alma fuperba 
Il racconta alla piante. 
Ma che fpargo inutil pianto ì 

Io dal feno 

Di Ruteno 

Ben trarrò la vita, e'1 vanto . 
Già a vendicare il torto 
De gli ufurpati amori il cuor m'affretta , 
Che Peftremo conforto 
De' difperati è lo fperar vendetta . 

lAlfanfo. Vfjtrinda. 

•Àlf. TMfpetto di vergogna , amor di figlia 
JLJ Mi deftano nel core 
Quinci un dolce difio, quindi un furore, 
Ch'or a rigore, or a pietà configlia. 

Qual 
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Qual deftrier tra fprone, e morfa 

Stanca invan gli fpirti fieri, 
. E fra due contrari imperi 

Non fi può. movere al corfo . 
Così *n me contraria legge 
Sente il cuor d'amori , e d'ire . 
E nel torbido defire 
Si fatica , e non elegge . 
3<fcr.Quefta lettera feri tea da una banda. 
Che molto in voi confida, 
La Straniera vi manda . 
.Al f. Già Ruteno in .Algier fola mi colf e » 
lègge)E tentò farmi invan forza lafcivai 
Tffin perciò di bramarmi et (i diflolfe, 
Gii grana" oro per me l'empio offeriva .' 
Ah sii quefta è colei, per cui piangea* 
Ma vediam ciò, che fegue. 
// rifeppe Manfredi , e meco fciolfe 
Furtivo il pie dall' odiata riva -, 
Or qui Ruteno anco rapirmi intende, 
<£ folo a 1 furti fuoi la notte attende . 
Ah perfido Ruteno ! 
Gii con Pugne [piegate 
11 disleale in fiala preda fla. 
*Deb giuflixià , Signor > Vadre , pietà. 
Ma non s'indugi più . Rimedio tardo 
Rende il dolor più crudo. 
Vanne providó Affonfo , alza Io feudb 
Pria che fi "lanci 'J dardo. 

Ter 
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JVr una Cantatrice , rfrr m *» Dramma 
rapprefcnta Tcnclope. 

SONETTO XXXVII. 

IL portamento altier , che in voi fi vede , 
S'agguaglia in pregio aU'armonia,che s'ode 
Mentre impara la mente , e '1 fenfo gode, 
L'una , e l'altra beltade i fenfi eccede . 

Mentre più che immitata in Voi rifiede 
Di gentile onefà. la doppia lode , 
Veggiam come in Penelope s'annode 
Grazia d'amor, e Maeftà di fede. 

Non recherà con si foavt altezza , 
, Benché Euterpe da Pindo a noi fi mande, 
Lume al séno,efca al séfo, ai cuor grSdezza • 

L'idea, che in voi s'accoglie, e a noi fi fpande , 
Con rafti amori , e con Real fermezza > 
£e bellezze d'un cuor ci moftrain grande» 

CANTATA V. 

[A Ncor fi difendea 

Jt\ Qualche minuta Stella incontro al Sole, 
£ non ancor full' umili viole 
Franto nella rugiada il Sol fplendea, 
Quand' io tolto al rìpofo 
Dalla fpeme non già , ma dal coftume , 
Giunfi infieme col lume 
Pella miaNice all'adorata foglia» 
£ così prefi a disfogar la doglia. 

Nice f 
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Nice , ancor del mio cordoglio 

Come foglio 

Empio il Cielo , e bagno l'erba. 

Mentre il cor fi difacerba 

Par che in pallida pietate 

L'Alba ancor fi difcolorì > 

E che l'erbe afletate 

Pieghinfi a bere i lagrimofi umori. 
Sola tu col fonno intanto 

Dal mio pianto 

O crudel difendi i fenfi . 

O fé vegli, e di me penfi, 

11 piacer del duof, che provo, 

Nuovi fonni ti concilia , 

E medita di nuovo 

Sogni di crudeltà la tua vigilia. 
Mentre sì piango, ecco già nato il giorno 
Di mie lagrime fparfe 
Ha fecche l'erbe intorno. \ 

Già co la defta greggia il Paftor viene, 
E di lontan fi ride 
Della mia vana , ed oftinata fpenc. 
Io lafcio con due baci 
Soura i cardini fordi 
Fiori , pianto , e fperanza , r 
E mifero men porto 
Dillo, fede, e {conforto. 
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%4d Eurilla per aver condotta in Moniftert 
una figlia dell* ^Autore . 

SONETTO XXX VIIL 

L'Uno, e l'altro Prigione avete fatto , 
Il Padre un pezzo fa , la Figlia aderto 5 
Ufcir da' Chioftri a lei non na concertò , 
Io da voftra beltà non vo' rifcatto <; 

Con fomma gentilezza avete tratto 
Erta del Mondo , e me fuor di me fteflo* 
Della grazia rifplende il doppio eccedo 
Nel far la Figlia fanta , il Padre matto, 

A lei, che perca il Gel , voi fate core*, 
A me, che cerco terra, e vento piglio. 
Voi fate vanità con troppo onore. 

Dal voftro efempio ognun prenda configlio, 
Solo giova a gran fenno un gran favore: 
A chi ha poco perveilo è un gran periglio . 

SONETTO XXXIX. 

HO madre Vecchia,inferma, e con dolore, 
Moglie con febbre, e figlia con falaflò, 
DiConfulti, e di liti ornai fon laflò, 
Ne buono a'yerfi più, ne a far l'Amore. 

Anco Eurilla m'ha tolto il fuo favore 
A Trefette giocando, e andando a foaflò. 
Sol mi refta a cercar d'Abbiategraflo 
Nella peffima ftaoza il Gel migliore. 

la fuperbia non ho del tempo andato 
Del dimandar licenza -, e m* è concerta 

. L'amara libcrit del Gi\jbil*tp « 

Qgtà 



Ogni bella fperanza ornai difmefla , 
E' ridotta queft'Alma al vile flato 
Di non dar più penfier, fuor che a fé fteffa • 

Pur quel comun mi ceflfa 
Dolce dolor di lontananza, in cui 
Piangendo il noftro immaginiam l'altrui » 

Solo di quel , che fui , 
Memoria ferbo, e della gloria, ond'arfi;. 
Ma gran pena a i caduti è il ricordarli * 

Malinconia i'Mcindo • 

CANZONE XXL 
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Aeftà de' penfieri , 
Nobiltà de gli affetti, 
Dell' ingegno teggier fermezza , e tempra t 
Del faticato cuor pace, e configlio , 
De' pili graditi oggetti, e più gentili 
Placida rimembranza, 
Malinconia gradita, a te confacr» 
Quegli fteffi penfieri, 
Che tu nell'Alma mia rifvegli,ed orni,* 
Ignobili Teatri 

Con vili meraviglie atfordi il rifo r 
Sue deformi lafcivie 
Tragica maeftà rifiuta, e fdegna. 
Qualor partendo il Sole 
Il di , che toglie a noi , rende alle Stelle , 
£ fue dolci armonie 
Nel filenzio comun l'anima fente, 
De' più teneri fenfi , 

E 
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E di brame fublimi un* ombra mifta 

Sul cuor mi cade, e forma 

Vaghi fantafmi al penfierofo ingegno* 

Allor prendo la Cetra, e la mia cara 

Malinconia feguendo 

Suir onde chete , e chiare 

Fo correre un fofpiro , e poi m' affido • 
Eurilla allora, Eurilla , 

Delle memorie mie fuperbia , e gioia , 

Gloria di quefto ingegno , 

Onor di quefto cuore , in me rifveglia 

De' fuoi più dolci fguardi , 

De' fuoi più cari accenti 

Ricordanze pietofe. 
Io di lagrime fredde allor bagnando 

Le amate rimembranze, 

Con moto foaviflìmo , e leggiero 

Sento fra due fofpiri 

Raddolcirmi*! il cuore. Oh quali allora 

L'Augellin, che ragiona 

Le fperanze del nido in var j accenti , 

E dell'ombre, e dell'onde 

L'ameniffima pace 

Mi gorgon di pietate, e di conforto 

Dolciflimi argomenti f 
Oh come allor movendo 

In su la mefta Getra il lento plettro , 

D'una cara pietà riempio il lido ! 

Mi veggio attente intorno 

Starfene l'acque immote , e l'ombre chete, 

E. i fior , che al Gel notturno 

Tutte rinchiufe han le odorate labbra , 

Par 
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Par che onorino anch'elfi 

Con fiicnzio cortcfe il canto mio. 

Così, bench'io mi iagni, 
Pur d'aver mi conforco 
Sì cari oggetti al mio dolor Compagni. 

Malinconia, deh quanto 
T'ama l'ingegno mi», la Cetra, e'1 corei 
Tu d'Elicona in su l'eccelfe cime 
Sola mi guidi , e con ficura deftra 
Trattar mi fai dell' amorofe piaghe 
Le frefche cicatrici. 
Tu mi fai parer pace 
Le. battaglie del core, 
E dolcezza ritrar dal mio dolore. 

Varii Amori. 

CANZONE XXIL 

BEncIiè fia puro Amor, benché gentile. 
Non fempre d'una n'ama i cuori accende. 
Ma gode d'immitar con vario ftile 
I cornimi dell' Alme, in cui s'apprende. 
Schietto,accorto, afpro,do!ce 3 altero, umile 
Comparte a' fervi fuoi varie vicende. 
Se diftingucr noi fai , fon pene eterne : 
Mal può il fegno colpir chi noi difcerne. 
Clori con lieti rai , dolci maniere. 
Dell' Amante confola i primi guai , 
Ma le comuni fue grazie leggiere 
L'oftinato confin non paflan mai . 
Pur ti ftruggono il fen le doglie fere \ 
Mai 



Mai più l'oda mercè cu noo aurai. 
Epur quando la doglia il cuor ci fpezza, 
La pieci mediocre e gran fierezza. 
Il rimedio con Clori è fperar poco, 
Amar leggiero, e avventurar di rado, 
Non lafciar, che'l difio diventi foco, 
Solo il fiume tentar, fin dov'è il guado, 
Di fcarii inviti andar pafeendo il gioco, 
Stancar la forte, e non fidar nel dado. 
Così c'infegna in libertà prudente 
Chi configlia il dofor , manonlofente. 
lidia ancor più vezzofa, e più ferena 
Cichiamainaltomar con pronto invito, 
Ma tofto che il favor la vela ha piena, 
Con fubito Aquilon rifpinge al lieo. 
Dopo la gioia è più crodel la pena , 
Più l'inganno, che '1 mal, pìangeil tradito, 
Se per prova Io fa , non le contento 
Provar la fede altrui col tradimento. 
Dunque prenda con Lidi» i primi venti 
Senza punto indugiar l'Amante faggio, 
Tofto ritorni al lito , e fi contenti; 
In fcoglio finirà lungo viaggio. 
Chi fi brama afeiugar ne' mefì algenti 
Prenda del ferenbreveilprimo raggio. 
Sciocca temerità della fperanza 
E' il voleri! oftinar con l'incoftanza. 
Ma T$jce ancor fevera a i più collanti 
Tarda i fuperbi fuoi fcarfi favori > 
Sol dopo lunghi, e fconfolati pianti 
Con ftilla di pietà tempra gli ardori. 
Ma fé un lieve fofpetto i laflì Amanti 
Danno 
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Danno di negligenza , ecco i rigori . 

A chi la fegue è rio deftin propofto, 

Giugner tardi > aver poco , e perder tolto. 
Sol fegua dicoftei la traccia incerta, 

Quel faggio cuor, che a fimular è nato; 

Quefti moftrando fuor la doglia aoerta * 

Aura poi dentro un più giocondo fiato. j 

Dolce vendetta è l'ingannar chi '1 merta 5 

Di fue fuperbie aurai trionfo grato. | 

Darà fede l'altera a i pianti fparfi -, 'I 

Son facili i fuperbi ad ingannarli* ì 

Gode Fitte temprar bizzarra , e ftrana j 

Con gel di gelofia le fue faville. j 

Melenfa nel? amar ftimafi , e vana, 

Se quanto piace a lei non piace a mille; 
. S'ama così nella gran Reggia Ircana, 

Piacque la fiera moda al cuor difille. 

Solo è contento in guerra, il cuor vivace, 

£ le par languidezza ogni fua pace. 
Con Fiìle moftrerai , che in fen ricevi * j 

Alto fegreto ardor, finché fel crede > 

Ma va tofto a placar gli f degni brevi > ! 

Che dopo Tire Amor più dolce riede . 

Salva con le difcolpe ancorché lievi 

La riverenza almen, fé non la fede # 
• Può nobil cuor , benché alle pene avve'zzo 

Incoftanza foffrir, ma non difp rezzo. 
Soffre Climene un riverente affetto , 

Manon.foffrechefAIma il moftrifiiore, 

Vuol che il mifero cuore in fé riftretto 

Chiuda l'incendio, e pur n'avvampi il core. 

Sol che fepcchi un fofpir , tutta è di f pecco * 

Hon 
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Non che preghi mai pace a chi fi muore. 
Merto non (lima in chi penar non vuole, 
Ne che fia fofferénza in chi fi duole. 

Moftri l'Amante a fecondarla intefo, 
Che preme i mali , e di tacer fi sforza j 
Se vien fui vifo mai del feno offefo 
L'impetuofo ardor , eh* egli lo fmorza. 
Ma feoccherà più d'un fofpiro accefo, n 
Come dall' ano cuor gli feoppj a forza, 
Apra i labbri, poi taccia, e qualorgeme, 
Moftri che parli il duolo , e non la fpeme. 

'Burlila . . . . Oh Dio no fo : fo ben che a torto 
Tra gran fede,e gran doglia a morte vegno> , 
Ma comprender non fo, fé poi riporto 
Da quel genio gentil pietate , o fdegno . 
Non fuole un grand' affetto eflfere accorto 
Che ne v mali del cuor langue l'ingegno. 
Anzi Io fteflfo Amor mei vieta in parte, 
Parendo un amar poco amar con arte • 

Manda ad Eurilla una raccolta di Toeti 

Italiani . 

CANZONE XXIIL 

SEmbran quefte di Luglio aure focofe 
Alle genti abbronzarla mente, e'1 feno. 
Or è grave ogni cura , e delle cofe 
Quelle dilettan più , che importan meno . 
Pi Poeti però vi mando un fafeio , 
Delle cui pene a voi punto non cale 5 
Or fé fia crudeltà penfar vi lafcio , 
Goder del pianto, e non curar del male. 

Ma 
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Ma in quefto io non m' avanzo . 
Lanciamela cosi . Quefti Poeti 
I più valenti fon , ma i più difcreti 
Cari verfi d'Amor fon del Coftan^o • 

Voi cosi non ftimàte , 
Per quel che all' opre io veggio , 
E chi tien quello ftil voi lo trattate 
Come chi fa alla peggio . 

E ben confettò anch' io , che tal maniera 
Pare un poco all' antica > 
Anzi è parer della moderna fchiera , 
Chi vi uà poco gufto , e gran fatica . 
Ben fé ne accorge poi chi fa di letera ; 
Si muta ftile, e fi fan voti, & cererà. 

Ora tornando al cafo 
Della pallata età*, fon quefti il fiore-, 
E pur moftra di lor quel , eh' è rimafo , 
i Tutti cantar d'Amore. 

Adunque il General che tanto grida 

Per far di Pindo i più bei fonti afeiutti ì 
; Quefti ad ogni gràd' uòm póno effer guida* 
! Fur tutti faggi , e innamoraron tutti • 

SONETTO XXXX. 

Miro la Donna mia, della fua fède 
Lieto , e ficuro. Ella ritrofa , e dufl| 
Di rigor improvvifo il ciglio ofeura , 
E d'jmpenfato affanno il cuormifiede. 
Allor fiflfo il mio fguardo a lei fen riede 
Di pietà sfavillando , e di paura, 
Qua! chi di minacciata afpra ventura 
Fra innocenza , e timor > la cagion chiede • 

Raffe-w 



Raflerenarfi allora i rai celeftt , 
E parea dir la dolce vifta, e pia: 
Sappi , eh' io non volea, ma tu vincefti 

Permetti Amor, che in ciò fuperbo io fia 
Quella pietà , che lampeggiar facefti. 
Fu , più che dono altrui , vittoria mia 

Uà in gran Cavaliere, 

SONET TO XXXXL 

Signor, vien l'Angiolina , e folto l'ale 
Del voftro alto valor (ì rameura : 
Ha mulìca, beltà, diiìnvoltura, 
E fot nella pietà lì porta male. 
Vi badi il dir, che cjuefto Carnovale 
Diede a mille fofpir trifta ventura , 
E tiene ancora in sfortunata arfura 
Un Critico Poeta , e un gran Morale. 
Ella è di furberia la quinta ellenza, 
E dando luogo prima all'amicizia» 
Ancora vceellera Voitra Eccellenza . 
Prendete in ben la Mufa mia propizia ; 
Altro infine non manca alla potènza, 
Che ìl l'aperti guardar dalla malizia . 
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*Ad Emilia. 

CANZONE XXIV. 

C)n quefto Carnoval , che fenno toglie, 
Mia figlia fa Commedie alla Guastalla, 

Ma come voi fin preflò dì non balla . 

Mi chiede una perucca, e vuol mia moglie, 

Ch' io la cerchi da voi 

Ufa di viaggiar con tali sfoggi ; 

Ma la vorria per oggi • 

Perdonerete poi: 

Gentil voi (lete , impertinenti noi . 

Perdonate, fé avendo 

Nella famiglia mia cotante zucche 

Per coprirle ogni dì cerco perocché. 
Io poi fono inchiodato 

Da podagra oftinata , ancorché lenta , 

Che quanto al Tribunal non fi feontenta. 

Non è fempre buon* aria il gran Senato, 

£ non è molto fano 

Ogni giorno un bicchiere 

Di cofe da tacere. 

Qiiefta lenta mia gotta è fol molefta, 

Perchè mi toglie il Cielo 

Ove foggiorna Etfrilla in tanta fetta $ 

E la vera cagion , eh' io mi querelo , 

Cól nimico dettino, 

Non è lo Sbaraglino . 
Oh qui mi par fentirvi 

Dir cofe da Demonio , 

E chiamar Don Antonio . 

Imo ir. H Vera- 
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Veramente voi fiete 

In voftre opinioni alquanto ferma» 

E par gran ftravaganza, 

G>me difetto in voi fia la coftanza . 

•Alla fleffa , menti era a San Maurizio 
CANZONE XXV.' 

STatevi pure in feda 
Su i frefehi gioghi , ed alti • 
Mi metto anch' io fu i falti 
Con nuovi grilli in tetta • 

A Poefie canore 
Già tutto m' abbandono , 
E mando attorno in dono 
Con l'Ariette il core . 

Di comparir non manco 
Poeta galantuomo, 
E ognor paleggio in Duome 
Con Griantino al fianco. 

E* ver , che d' altra Dama 
Non vidi pur l'imago : 
Son dato anch' io nel vago 
D'innamorar per fama. 

Ben par, che il dolce raggio 
Alla Città s'afpetti v 
Allor vedremo il Maggio 
A vifitar palchetti. 

Vedrem , fé un altro clima 
Manco mi fia peruerfo, 
E fé faprò far verfo 
Da intenerir la Stima. 
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E fé auro mali , e pena , 
Già v' ho piegato il doflfo. 
Mi fate quefto bene, 
Che peggiorar non pollò. 

Gridate pur , gridate , 
Che fon cadente , e brutto: 
Di quel , che voi mi date , 
Ne troverò per tutto . 

Allor faper vorrete, 
Che buona forte io v'abbia, 
E forfè riderete 
Con un tantin di rabbia. 

Farò l'impertinente, 
Benché da voi chiamato, 
Rifponderò fovente, 
Che ho da fare in Senato. 

Pur fé volete ftare 

A quel , eh* è di ragione, 

Io mi farò tornare 

La mia moral Canzone. 

Io mi fentia morire, ^ 
Se non sfogava un poco. 
Or eh' è fventato il foco , 
Diciam quel eh' è da dire. 

L'affetto , eh' k> vi porto , 
E' più di quel , che moftm : 
Alfin ragione , o torto , 
Ho da morir per voftro. 
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tAlUfleffa. 
MADRIGALE. 

IO fo ben, d\e mandar meloni in fette 
Per Cortigiana aftuzia oggi non s'ufa, 
Per poterli follar , fé fon zucchette. 
Col non fapere , e con la fcorza chiufa. 
Ma le finezze mie, che fon perfette, 
Cercano il buon fervigio , e non la fcufa , 
£ fi de' ricordar di quando in quando 
La moda mia di regalar tagliando. 

M turiUa. 

CANZONE XXVI. 

LA grazia del dolerli è in voi si fina, 
Che un pover* uom fi crede 
D' aver fatto gran merto, ed è in mina'. 
Ma chi ben vi conofce alfìn s'avvede, 
Che in voi l'ira , e'I nirore 
San finezze d'ingegno, e non di core. 
L'ingegno in voi Q vede 
All'affetto fupplir con la perizia, 
E il voftro gran favore è gran malìzia. 
Io foiTerir non poflo 

Di vedervi partire » e mi nafeondo. 
E voi mi date addoflo , 
Come s'io folli il più villan del Mondo. 
Già ceder può l'affetto mio tallito 

I fuoi 
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I fuoi beni alla Camera, 

Vedendo ornai j-idurfi il fuo partito 

Alle formalità dell'Anticamera. 

Mifero io mi credea, 

Che a chi tanto fapea d' amarvi forte 

Fofle corta finezza il farvi Corte . 
Ma in contrario fi vuol, che per dar faggio 

Di fervitù più vera^ 

Cópaia anch' io tra i Cortigiani in fchiera 

A dar con eleganza il buon viaggio, 

E poi dirmi fai volto 

Tra fmemorato , e fazio 

Nel montar in carrozza: io la ringrazio. 

Della mia fedeltà quefto è il raccolto: 

Mi vien dopo fervir si lungo fpazio 

L'Ufizio di far ala , 

£ autorità di parteggiar in Sala* 

Infomma non v'è forma 

Di profittar con voi. 

Il' mifero fi ftrazia, e quando poi 

Spera promozion , trova riforma . 
Ma piano : V è di peggio • Io più non dico 

Del mio fegreto affanno. 

Che m' ha fatto filenzio il disinganno. 

Però d'un certo mio Lamento antico 

Oggi mi fate inftanza, 

Perchè guftar fi vuole 

Di quel , che più mi duole , in lontananza « 

Ma fòrte alméno un poco 

Di quel gufto gentil della pietadc . 

Ah tanto in voi non cade : 

Si vuole il mio penar mettere in gioco , 

H j E 
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E con ifcherno rio 

Far converfazion del pianger mio. 
Ma fate pur. Chi fa? Non dico Lilla j 

Ma qualche minor cola 

Forfè farà più favorevol glofa 

A' verfi miei , che non ha fatto Eurilla . 

E' fòrza, che i! parlar d'un cuor fedele. 

Ovefia fenfo umano alfin s'imprima; 

Ne tutti fon del voftro umor crudele 

D'oflinarfi a pie fermo in fu la Stima. 
Ma fate pur. Della coftanza mia 

Fate coftì ridìcolofa iftoria: 

Certo un tGrto si fier non fofrriria 

Con fua dolce umiltà Maria littoria. 
ìp , che fpargo ogni giorno in cento carte 

Vbfire lodi infinite, 

Son l'ingrato, il villano. 

Sempre è fiero quel cuor.fcmpre inumano. 

E pur ne' verfi , e ne' dolenti lai 

Cofe cantai da convertir S 

E forfè ancor diria dolci penfieri 

L'innamorata Mufaj 

Ma tace la cicala a i tempi fieri, 

E il paltonier non canta a porta chiufa. 
Per dar la voce a un canto innamorato 

Si fa qualche puntura, e poi fi moke. 

Voi mi fate un dolor da dif perno, 

Ma il dolor , che fa verfi , é un dolor dolce. 
Ben, fé volete, è in voi tale accortezza, 

Che farefte gradire ancor lo ftrazio; 

E fapete ferir con tal dolcezza, 

die farefte far verfi al 

Ma 
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Ma con quelle fperanze i! fier Demonio 
Mi vorrebbe tornar fu i dolci modi» 
Et io vo' finir qui le voftre Iodi , 
Per cui mi die licenza il 

CANZONE XXVIL 

QVà vengon due Dottori mal creati , 
. L'un vuol efame , e l'altro una Lettura ; 
lo metto a parte i vcrfi , ma piegati , 
Con dir, eh' e del Senato una Scrittura, 
Li fentò in fretta, e grido , che affollati 
Mi fon gli fpaccj , e che la gotta durai 
Edi la voglion dir da cima in fondo, 
Et io rìpenfo a i verlì, e non rifpondo. 
Vedendo , che non ponno aver conftrutto, 
Prendon congedo a mezza l'orazione ; 
Io nella cortefia rifpondo afeiutto, 
Mi levo, e gli accompagno col battone. 
Poi ritorno correndo , il bafton butto, 
Ripiglio i vtrlì, e fò la conclusone. 
Li mando , e dico : Eurilla i verfi matti 
Or legge, orride, edorlimoftraaTatti. 

Scherzo gfovenile . 

CANTATA VL 

Q Velia Dama ho fantafia, 
, Che dal debito fi parta 
A Itimar fpilorceria 
Un Sonetto fcritto in carta.' 

H 4 Hanno 
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Hanno affai maligna della 

I negozj di Parnafo 
Senza porvi la gabella 
Delle {lampe (opra il rafo. 

De i merletti me la taccio. 

Ma è una cofa da Caperli, 

Che merletti io falò faccio 

Con la forbice de i verfi. 
Se non è più che una bellia 

II mio iti! dourebbe intendere . 
Io la lodo di modeftia , 

Che vuol dir: Non voglio fpendere. 
Io non fpendo per cantate, 

E di fguardi non fon vano, 

Né a me vengono l'occhiate, 

Quando canta Siciliano. 
Dite pur, che non mi fento, 

Ch'è mal fano il correr tanto, 

CU' io non foglio col mio canto 

Guadagnar le quattrocento. 
Io ben fo, che a fua virtù 

Tanto die Roma corriva; 

E queft'anno erano più, 

Se Persili non falliva. 
La furbi ifima ora gode 

Di rifarli col Poeta , 

E vorrebbe le più fode 

Cerimonie del Moneta. 
Io pur verfi le darei , 

Che il fuo canto i ienlì molce-, 

Ma per ora non vorrei 

A Bologna andar per dolce. 

Qpe- 



Quefte fon cagioni vere. 
Che al partirò non vo' cedere. 
Ma il piti duro è non avete: 
E al Poeta fi può credere. 

M Eia ìila, 

CANZONE XXVIIL 

/""\Uefta moda di Rime in verfi fciolti 
V*£ Per Lettere fa bene, or che fa caldo : 
Non dà fatica -, è un parlar chiaro, e falde , 
E fa l'effetto fuo , purché s'afcolti . 
Se qualche fenfo è baldo ■ 
E' il calor j che rifalla', e fé fi abufa 
Di qualche libertà, la Rima feufa. 
Pure perché piaccia lo fcherzo amico, 
_ Parlo in terza perfona, e cosi dico. 
Signora, è si galante il voftro ftile , 
Che chi tratta con voi forza é che deftì 
Qualche fapor di Simpatia gentile. 
(E qui fieno i prefetti 
Dell' efduder viltà fatti per fempre) 
Seguon la Simpatia certi penfierì 
Di furbitlime tempre, 
Che fon placidi pria, turbati poi, 
E fcappan volentieri , 
Qujmdo ancor non fi vuole, a penfàrVoi. 
Ma perchè, benché pofti alla tortura, 
Non confeftan malizia, e dan diletto, 
Si lafcian fare, anzi s'allegra il petto, 
Che fia con purità sì dolce cura . 

Hi.. QeJ ■ 
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Qui non retta il penfier > ma par che appréda, 
Che ftimato da voi faria felice , 
E comincia a penfar , fé bramar lice, 
Che di ftimarlo alcun piacer vi prenda « 

Tra quelli dubbj fente, 

Che ftenta in lontananza ad aver pace, 

E qui con l'Innocenza 

Comincia a difpucar l'Impazienza. 

Sta pure ad oilervar , quand è prelente, 

Che per rimorfo i più bei fenfi race, 

E per non far penfar cofe peggiori 

Scufa con l'Ipocondria i fiioi timori. 

Poi fi mette in confuto, e allegro torna 
Di non provar quel mal , che fi credea > 
Onde la cara fé , che nafeondea , 
Tutta di verfi , e di finezze adorna. 

Chiare allora v'efpon le fue richiefte, 
E vi vorria far Lince, 
Perchè dentro vedette , 
Quanti vinro da voi fcrupoli vince. 

Allor faria per voi rutti gli ecceflì. 
Che non fofler peccato 
( Ciò riferva i commeflì 
Segreti del Senato) 

Ma quando è tutto in gloria, 

Voi con tacita sferza il correggete, 
Che in certe negligenze di memoria, 
Quando s'afpertan men , mirabil fiete. 
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SONETTO XXXXII. 

CHe fece al voftro mai fpirto fublime 
Con le fue vanità Strada Marina, 
Che latriate per lei ^ire in ruina 
E la voftra Accademia , e le mie Rime ì 

Non fietc già tornata in fu le prime 
D'ammaeftrar la flemma a chi s'oftina, 
O di far vaneggiar la cinquantina 
Con fantafie d'invenzioni , e Stime ? 

In tal cafo ancor io fu i primi canti 
Converrà che ritorni , e mi dichiari 
Del poco profittar di verfi tanti . 

Dunque torniamo, e rifvegliam del pari ^ 
Voi col nulla, che piace, i dolci pianti, 
Io col troppo, che punge, i rifi amari. 

Bizzarria giovenile . 

SONETTO XXXXIIL 

■■pRoppo lunga ftagitn godete entrambe 
JL Le Canzoni , la Sveca , e '1 Ditirambo . 
Voftra Mufa il lor dolce avida lambe , 
E di fiori Pimpfei coglie ogni gambo . 
Benché a falir tant' alto io non ho gambe, 
E le falde di Pindo appena lambo , 
Se i verfi non rendete , io di Iicambe 
Contra voi fcaglierò l'acuto lambo . 

H t Ben- 



Benché ad Euterpe appena bacio il lembo, 
Piover vedrete al mio Magico rombo 
Di Satìrici fpirti un folto nembo. 

Scoccando i balli miei verfi di piombo 
V'alforderò, fé forte aFebo in grembo. 
Folgor di nirvol baffo ha più rimbombo . 

%Ai Limila . 

SONETTO XXXXIV. 

O Magnanima, o bella, in fen tu porti 
Il fucceflbr de' Longobardi Eroi ; 
Le grand' Alme de gli Avi , ei pregi tuoi ■ 
Col già vicino immitator conforti. 

Così rendea la vaga Teti accorti 
Del conceputo Achille i Greci fuoij 
Ma tu meglio nel figlio imprimer puoi 
L'Idea de'Grandi, e la beltà de' Forti. 

Lunga fede ei farà del tuo fplendore, 
E i tefori empierà della memoria 
Con l'ampia eredità del tuo valore. 

Ei prode accrefeerà l'avita Iftoria : 

Non può formarlo in più bel feno Amore, 
Nò può nodrirlo in più grS cuor la Gloria 
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M alcuni ornici, che in S. Maurizi* 
bevevano l'acque minerali . 

CANTATA VII. 

VAIorofi bevitori 
Del gran rio dell'acqua forte. 

Vi farò di tanri onori 

Debitor fino alla morte. 
Deh fofs' io la Mufa Etrnfca , 

Che cantando i fenfi molce , 

Pagherei col verfo dolce 

Il favor dell' acqua brufea. 
Ben è ver, ch'io giunti avance 

Delle Mufe al facto montev 

Ma vi bevvi ad una fonte, 

Che ancor e(Ta ha del piccante. 
Là mi avvenni in Mufa Iella 

D'uno ftile un po' mordente, 

Ma che cura dolcemente 

Mal di cuore, e non di tefta. 
Io non ho fieri concetti 

Per curar con ferro, e fòco. 

Tocco lieve, e metto in gioca 

Vankadi, ed Amoretti. 
Io non fo grande apparecchio 

Di purgante, o corrolìvo; 

Ma qual Medico ben vecchio 

Mai non palio il lenitivo. 
Innocente la Canzone 

Parla in genere , e in attratto. 



La difgrazia è che dal fatto 
S'indovinati le perfone . 

Bel veder, quando il Signore 
Sì rifente per la botta , 
E da fé (aitando niore 
Moftra il dito, che gli frotta. 

tferchè far tanto fracailo 
Per mofchette sì leggiere, 
Né moftrar quel gran fapere 
Di pigliartela per fpafio ? 

Co' miei verfi io rendo attento 
Il garzon, che s'innamora, 
Per difenderlo dal vento, 
Onde il gonfia Ja Signora . 

Woftro a lui , che ria figura 
Fanno in lui corteggi , e gale , 
E rinforzo. la Morale 
Con un poco di puntura . 

'Anco il vano io fento ftridere 
De' miei verfi troppo vivi ; 
Pur l'avvifo , e fo che fchivi 
La difgrazia del far ridere. 

Quel mio brufeo infino a gii oill 
Fa che penetri la Rima : 
Giova aliai, ma convien prima 
Purgar ben gli umori groffi. 

Sono i deboli, e gli feiocchi, 
Che fi dolgon del fentire. 
Tanto è dir : Neflun mi tocchi, 
tì^anto è dir : Non vo' guarire. 
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CANTATA VIIL 

UN Poeta dabbene 
Libero in Poefia , (chiavo nel core 

Per oggetto gentil fi mife in pene. 

Tentò con baffi verfi alta ventura, 

Ma troppa è l'umiltà delle fue Rime, 

E folo ha di fublime 

Gli occhiali, la goliglia , e la ftatura. 

Diffe la fua ragione , 

Or tenero, or mordace, 

Et or con f©mma pace 

Mettendofi in canzone . 

Ma vedendoli alfine effer di tedio, 

E le fperanze fue viver d'affenzio, 

S'accorfe, che il rimedio 

Per non penar co'fordi era il filenzio. 

Quindi benché richiedo 

Nega^ di far parole , 

E per non pianger più cantar non vuole» 
La fua Mufa non e si pazza , 
Che chiamata ritorni in ballo • 
Si contenta fol della piazza 
Di Maeftro del Pappagallo . 
Benché parli con gran rifpetto , ^ - 
Già s' accorge che parla a i venti . 
Sarà bene, che fi contenti 
Di parlarne col Tarucbetto . 
Si ricorda, che il fuo deftino 
Parve invidia di gran Signori ; 
Son ridotti quei gran favori 

A dir male di Sbaragline . 
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Già s'accorge tfeflere in lecco, 
E caduto dal primo flato, 
E le fere non è chiamato 

Né al Qumtiglio, né al Lanzinecc 9 . 

M Murili*. 
C A N ZON E XXIX. 

ENtrare in un concetto io non vorrei, 
In aii gran tempo fa forfè fon flato, 
Di prefumer che a voi porta efler grato 
Il rendervi ragion de' fatti miei. 
Non è si flotta la fuperbiamia 
Di voler contrattar quel che fi vede. 
Io credo fenza grande atto di fede , 
Cheilmen, chevoipenfate, Alando lìa. 
Pur alto facrilegio a me non pare, 
Quando fcrive affai lungo il Servidore } 
Se legger non fi vuol tutto il tenore. 
Con gran comodità fi lafcia (lare. 
Frattanto il pover' uom, che fi lamenta, 
Raccertando il fuo male in parte il medica , 
Cosi fuole talor chi lungo predica; 
Se l'altrui cor non muove, il fuo contenta . 
Soura quefìa collina dilettofa 
Non giungono del Mondo altri rumori, 
Che di Monza, che fa nobili onori 
Con molta fefta alla fua nova Spofii . 
'fAn curiofità ben tofto sfiora, 

Et è de' fatti altrui breve lo fpaflb; 
Onde a fentir in quello cuore io palio 
Spina antica, e fottìi, che punge ancora, 
Speffo 



Spedo ftien vo con lento paflfo , e grave 
Ne' luoghi foli un tempo fegretarj 
Di quei penfieri allor cocenti , e cari, 
Con cui di Lontananza io fei l'Ottave . 

Mi dettano nel cuor bella memoria , 
E un fenfo vivo affai , fé non dolente . 
Ne canto fotto voce, e veggo attente 
Le Villanelle ad ascoltar littoria . 

Delle fegrete mie coftanti pene 
Chi ftupifce , chi ride , e chi fi duole t 
E tal di quefte femplici figliuole 
Dice , ch'io fono il Re del voler bene. 

Ma non vi vo* già dir, che mefto, e vago 
Ove fon più lublimi i colli afcendo, 
£ quindi d'ogn' intorno i guardi ftendo 
Dimandando al mio cuore: ov'è Lurago? 

S'io vel diceffi mai , farebbe un tema 
Affai gradito al foprafin Campefe , 
Che con quel Mo fonoro in Modonefe 
Attempo mi faria rEpifonema . 

Delle miferie mie s'è nfo affai: 
Paffati gli anni io porto Tarmi ai Tempio» 
Tempo è d'effer maeftro , e non efempio, 
E tempo di contar , non d'aver guai . 

E fé pur dentro ancor fi fa f enti re 

La vergogna del mal , fi chiude in feno . 
E fé col dir non fo pietate, almeno 
Per fuperbia non far , non voglio dire . 

Ma dell' affar con gran riguardo io parlo , 
Perchè ho fottili offervatori al fianco , 
Ne vo' fcandalezzar col mio crin bianco 
San Fedele 9 il Senato» e'1 Conte Carfò. 

Io 



' Io vorrei ben faper quel , che fa Reftai 
Che verfi fcriverà con meglio inchioftro , 
E che per conquiftarfi il favor voftro 
Se non ha miglior cuore , ha miglior tefta . 
Parlo quanto de i verfi ali* eccellenza, 
Con cui già d'Elicona è giunto in cima. 
Per altro ha da penare altro che in Rima 
Per meco gareggiar di fperienza. 
Anzi per me v'elorto, affin che faccia 
Lena miglior, non caricar l'affanno, 
E venirgli indugiando ancor qualch' anno 
La confidenza delle porre in faccia. 
Egli ha fublime ingegno, e fenno accorto» 
E di gran maeftria coftumi , ed arci . 
Infiamma egli ha per voi tutte le parti 
Da fàrfi voler ben, quando fia morto. 
Dunque mentre da lungi egli v'afledia, 
Lafciategli fperar grazia fublime, 
Come facefte meco in fu le prime 
Mandandomi i forbetti alla Commedia. 
Io prego ben per lui, perchè già veggio, 
Che veruno artifizio a me non vale, 
E che del mio già riabilito male 
Pollo ftar poco meglio , e nulla peggio ; 
Anzi al voftro rigor non vo' che manchi 
Nuovo foggetto, che penar fi veda. 
Cosi contro al Leon mandiam la preda. 
Perchè aJIa fin la crudeltà fi fianchi. 
A voi, che fiere in veder l'Alme un Lince, 
Vengo Refta a moftrar di merci cinto. 
Per farvi dire : In ogni cofa è vinto, 
Ma tutti in voler bene Alando vince. 
Vi 



Vi parrò forfè aver poca creanza 
Con quello mio libero dire alpeftro, 
Ma lafciarfi fcappar qualche mandeftro 
•Talvolta è carità più che baldanza . 

Meco di ciò fi lagnano parecchi ; 
Ma infegno tuttavia di belle cofe. 
Dourian fonrir le Rime un po' rabbiofe. 
Che han poca pazienza i maitri vecchi* 

Con gì' infelici , e pur antichi affetti 
Un tal lìbero dire ho già preferirlo. 
Se ventura non ho di far profitto, 
Ho almeno autorità di dar precetti . 

Ma vo' por fine a quefti miei mal teriì 
Pender, che andrano come al vento foglia . 
In qualche neroumor (che Dio non voglia) 
Non vi vorrei trovar con canti verlì . 

Frattanto infin che vivo infra i villani , 
E la prefenza voflra anch'io non godo, 
Quel beli' umor di confervar vi lodo 
Di voler bene a i morti , ed a i lontani . 
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M Signor Francefco de Imene i 
SONETTO XXXXV. 

FRancefco ancora ftai fu i dolci fiori 
Prendendoti bel tempo» e poetando: 
Novelle, Sbaraglin, Sonetti , Amori , 
E Bartolo così di quando in quando . 

Chi ha gran danari, e de'fratei maggiori 
So anch'io, che può paffarfela cantando; 
lo fon folo con trenta creditori , 
Madre,moglie,e tre figlie al mio comando. 

E poi fé l'ho da dire in confidenza, 
Quella mi punge il fen cura importuna-. 
Che non ho un foldo, e no fi puà far fenza . 

Amico ; il tutto fi riduca ad una : 

Saper fare il é gran prudenza, 

Poter fare il è gran fortuna. 

*Ad Eurilla , menti' era in S. Maurizio 
a prender l'acque. 

CANZONE XXX. 

VOIgo, e rivolgo i miei penfieri afflìtti , 
E non fanno trovar pace, o conforto 

Dal deitirt, dagli affetti, eda gli ferirti. 
Mille ognor dal deftin ftrazj riporto. 

Liti, Podagra, e Figlie da marito, (to. 

E 'I dirmi ,che ho bel tépo,è il maggior tor- 
L'andar diritto al buono è un mal partito-, 

Si cade per far bene in cento mali , 

E'1 cibo del lincerò è il pan pentito. 
Sem- 



Sempre poveri fono i più leali, 
Sempre efpofti alle oflefe i mannteri, 
Sempre fono in affanno i puntuali. 

D'ogni contratto mio dimando i Preti, 
Benché al reftituir vi penfo bene j 
Ed onoro ciafain , fino i Poeti . 

Benché non rida più, fé alcun mi tiene 
Affai per dolce, e gli Onorar j fmorza, 
Piglio con dignità quel , che mi viene. 

Le cortelìe non fruttano una fcorza, 
Ed è fvantaggio in quelli tempi brutti 
Patir per fede, e litigar per forza. 

Fuorché in danari, o in verfi io fervo a tutti 
Cedoadafcun, né veggo ancor Io ftrano - 
Miracolon, che la modefiia frutti. 

Tratto col vero, e ciò con l'Alma in mano j 
Ma cofe non fo mai meravigliofe , 
Che non può guidar alto il cammin piano. 

Tratto co! vero , e fenza tante glofe 
Dico in linearità quel , che mi pare j 
Ma gran lìncerità non fa gran cofe. 

Per effer dolce ho riufcite amare, 
Che fentendomi tenero di pafta 
Mi danno a far quel, che non voglion fare. 

Già mi dilfe un Signor di mente vafta. 
Che troppo antico é medicar con l'oglio, 
E che alla moda il troppo dolce guaita- 

Quanto a gli affetti poi fé me ne doglio, 
Dicon che per cagion cosi fublime 
Il non voler fomrir llii-ebbc orgoglio. 

Gittai tempo, e fofpìri , aderti , e Rime, 
E infici nqn ne ritraili altro in eifenza, 
Che 






wm 



V? 



i* o 



iT 



li * 



Che confidenze amare, e fredde ftime . 
A tal fegno arrivò mia fofferenza, 
Ch' altri dir mi folea per gran favore 
Solo i penfier più neri in confidenza. 
So eh' altro non avea da farmi onore. 
Faceva il forte , e rifpondea bei detti > 
E'I dolor fi copria col bell'umore . 
Ora avendo i miei conti alfin riftretti, 
Altrq, non mi rima», che quella amena 
Vanità di perir per grandi oggetti . 
Quanto alla Mufa poi> d'anguftie è piena, 
. E in fatti or che tramonto a precipizio 

II gridare è vergogna, il tacer pena. 
In verità che if mio far verfi è vizio. 
Son sì infelici i verfi miei , che or fono 
La moleftia maggior di San Maurizio» 
Per pura frenefia non gli abbandono, 
E come fi fuol far d'untofeo rio, 
Solo per vendicarmi altrui li dono. 
Ma in ridicolo foi gridar pofs'io, 

Se vuole il Padre E'l più eh' io fpero^ 

E' far ridere altrui col pianger mio. 
Oh fé poterti ufar lo ftil primiero I 
Ma foi poflò efclamar > eh' è legge <lura 
Sfogar da fcherzo, e fofferir davvero. 
Ma deh che giova a me cotanta cura 
Di ricrearvi , e mentre me fcannate, 
Voler far dolce a voi la mia puntura? 
Se non avete voi di voi pietate, 
E in mille di pazzie belle maniere 
Per gran galanteria vi rovinate. 
In San Maurizio voi la febbre avere. 
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E ftar del tavolin fotto la lima 
Per rifpondere a me le notti intiere. 
Più s'incorre quei mal , che men fi (lima; 
Se feguite cosi fenza riguardi , 
Piangerem tutti noi , ma voi la prima . 

yilUnelle. 

JO cerco un core , ma un gentil core 
Da confidargli quel, che m'offende. 
Importa poco , fé poi fi muore, 
Purché fi sfoghi con chi l'intende. 
Vorrei un poco , che mi dicene , 
Con che giuftizia tradir mi crede. 
Mi par pur fiera , che fien permette 
Tante miferie per tanta fede . 

Non fi parli di conforto, 

Non (ì creda a tanti guai . 

La pietà non verrà mai ì 

Verrà poi, ch'io farà morto. 
Ma frattanto è un be! l'offrire-, 

Non fi crede , s' io non moro j 

Dura forte di riftoro 

Farli creder col morire. 

Sfortunata vi fon pur giunta, 

E in quel punto , che penfai men*. 
Quando parve ficuro il feno, 
Nel bel mezzo mi fendi punta. 

Voi fentitej ma non piangete, 
Beacb'io gridi, che fan pur latta . 

Vi 
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vf muovo un poco , ma poi vi paflV, 
E' ben legno , che non credete. 

Se vel diceflì (oh Dio) 

Vi pallerebbe il core. ( . 

Ma un cuor si facto e il mio. 

Che non fa dir che muore. 
Le fiere pene ( oh fiere } _ ■ 

Trarrian da' marmi il pianto. 

E non so dir io! tanto 

Da farvi dir : Son vere. 

Mi fovvien, quand'io dicei. 
Un'altra volta vi P enfe ^- 
Il mio cuor più non credea^ 
Di tornarvi , e pur vi tornò- 

L'empio Amor pena mi rende» 
So che'l fuperbo fen riderà. . 
tJn che fu^ge, e fi riprende. 
Poi fi tien con più crudeltà. 

Saria pur gran crudeltade- 
Il dar torto a quefto corei 
Saria pur la gran pietade 
Far giuftizia al mio dolowl 

Faria pur le pene care . 
Chi al penar delle mercede! 
Saria pure il dolce amare. 
Se la fé trovarle fede! 
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P R OLOGO 

DELLA BIANCA DI CASTIGLIA 

RicitatO al j.' Isola. 

Curzio , Lucio , Francefco , che vanno 

fopravvenendo alla porta 

della Corte. 

Cur.XfAfa cofa chi non ha 

IVI Ne traftulfo, ne negozio. 
In Mi!an più non il sa 
Come fare a paflfar l'ozio. 
Viver di quefta forte 
E* un morire. 
Tutto termina in venire 
Alla porta della Corte.' 
Lue. Signor Curzio, vi faluto. 
Cur .Oh fiate il ben venuto. 

Vedefte la gazzetta ì 
Lue. Saper non mi diletta 
Guerre, trattati, o tregue. 
Son del parer del Tetti . 
Carte ragguagliatrici , e quel che fegue, 
Cur. Ditemi . Quatto Tefii 

E Canonico , o civile ì 
Luc.Oh non fapete? Il Canx/mier gentile 
Che fé* correr più chiaro 
Dell'acque d'Ippocrene il bel Panaro. 
Tomo 1K I Cur. 
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Cut. Qiiefte- pedanterie 

Sono il velcri della converfazf«ne , 
Oggidì le Poefie 
Fanno mala digeftione. 
Del Poeta il genio fìolto 

Giova poco, e nuoce molto, 
Servon fol le Rime Tofdie 
Per ventagli, e Pafquinate; 
L'uno è buono a cacciar mofche, 
L'altro invita le fallate . 
Frati. Che novelle, Signori ì 
Cur. Nulla. Quefti calori 
Ci toglion l'appetito, 
E fino il pernìgon ci par fcipito. 
tran. Benché l'aria è fervidiifima , 
Alla meglio me [a fo. 
Ho una falfa efc|wfitiH7ma, 
Che infegnommi il Codebò. 
I«c. Coftui fpende affai ben.ma fel guadagna. 
£' il Re de' galantuomini. (mini 

Ma il noftro (non accade ch'io ve) no- 

Nonha un fo!do,e!afa da Redi Spagna. 
Tran. Quegli parla , e pur non sa ,* 

Quei n lagna , e pur non de' } 
Quegli pare, e pur non è» 
Quegli fpende, e pur non. ha. 
Cmt. Siete i bravi anatomici ; 

Ma- fon venuti i Comici ì 
Fran.Hon fon venuti ancor. Pure fhnmne 
Una Sanefe in Corte è comparita 
Da leccarfi le dita. 
t &lu!ìca perfetta , 



Ancora i dieciott'annt non compi, 

E que! , che importa più , parla per ci . 
Cm. Ma Milano non è 

Più buono per Commedie» 

Che tutto vuol per fé 

Antonio delle Sedie. 

I Miniftri Io fanno. 

Ne vogliono impedir tante ruiner 

In fomma il Mondo è in fine* 
Lue. Si fa in privato unaComedia in Mufibsu 
tur . Recita Zaocagnino ì 
Lue. Oh non v'entra il buffone. 
Fr. Io non vi fpenderei pure un quattrino. 
Lue. Non fi paga il bu Nettino* 

]£' f Cercateci di grazia iatroduziooe* 

Fran. Chi Fha comporta > 
Lue. Un certo . . . » „ 
Cur. Già v'intendo. 

Per fere il belf ingegno 
Vuol pevere il % in di do. 
Saria di fui più degno 
Attendere afrUfkio. 
S* è andato pur (offrendo, 
Fin ch'è ftato fel Lirico. 
Ornai per quei che incenda 
E dato nei Satirico. 
Tran. Ma che Commedia è qnefta ? 
Lue. Quefta è Bianca , una figlia 
J>un Rege di Cartiglia v 
Tefta il ftufre, e prudente 
Vuol che in marito pigli 

I z 



1 



nm 



Solamente un de' figli 

Di Confalvo parente. 

Qgfftj figli fon tre. Raimondo afiuto» ; 

Ernando furiofo, 

Rodrigo fconofciuto , 

E ciafcun vuol di Bianca eiTer Io Spofo. 

Raimondo troppo accorto 

Prende d'arti maligne il cammin torto. 

Pure Ernando bizzarro 

Pruova tempefte in porto. 

Solo a! fiio fine il buon Rodrigo èfcorto 

Per la ftrada del carro. 
Ine. ? Il fapere, e la giiiftizia 
Cur. £ Buona lega inficine fanno; 
Fran.J Ma i! faper con la malizia 

E' un faper, che porta danno. 
Ine. Andate a definar, Signor Francefco. 
Cur. Della falfa buon prò . 
fruB.Bevete frefeo. 

Uà Eurilla. 

CANZONE XXXL 

VOrrei faper, come pafsò la Villa 
Penvoftro bene , e mio -, chi fu con voi ', 
Come vi tenner lieta i voliti Eroi, 
S' Eurilla mai fi ricordò d'Eurilla. '■ 
Vorrei faper l'andar, faper lo ftarvi, 
I detti , il palleggiar, fino i penfieri. 
Se tornando affrettale Ì Carrozzieri 
Per l'ufaco piacer del ribaltarvi. . 

Ofc 
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Oh quel voftro favor tu principale 

Dell'acque di Nocera in quattro fiafchi-, 
Le goderò, quando malato io cafchi: 
Per aver ben da voi, convien ftar male. 

Ieri mi pafsò mal per mangiar frutta, 
Ma fpero venir oggi in quelle bande • 
Vi tenterò , che avete grazia grande 
Infra '1 dire , e '1 tacer di dirla tutta . 

Vi verrà il General, verrà il Sottile. 
S'io non verrò, moftrate loro i verfi. 
Quefta Mufa non è più da temerfi , 
Non fi dice davvero in quefto ftile. 

A mezzo tocco , è ver * talor fi tafta 
Un tantino la vena , e poi fi paffa. < 
Il libero fcherzar fenfo non lafla , 
E fé incomincia un poco , il rider guada ♦ 

E fé vi fofle già qualche coietta 
( De' primi tempi^Cdel mio canto intendo ) 
Lo cercheranno i Pofteri ledendo : 
Oggi perfona più non ne fofpetta. 

Vdi fiete faggia, & io con gli anni accorto 
Portata ho già fa tavoletta al tempio: 
Ora le vele altrui miro dal porto , 
Dell'altrui mal non conosciuto efèmpio» 

Dirò:Mirefta un fiero iftinto, e ftrano 
Di latrar a chi cerca effer gradito , 
£ voi già innamorata in Favorito 
Anco (offrite il can dell' Ortolano. 

Il dirvi i fatti miei cesi alla piana 
Veramente parrà creanza rea % 
Ma gran fatto non è : che ben dovea 
La Canzon della Villa efler Villana . 

I 5 Vii- 
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Villanelle. 



L'Empio Amore a quel eh* io veggio 
£' nimico di quiete. 
Oh vedete fé può far peggio ì 
Sia contraila alla mia forte 
Il ripofo della morte. 
Ad un core, che s'accora, 
Dar la morte è gran pietate *, 
Oh peniate. 
Se vuol eh* io mora ? 
Sa eh' è dolce nel morire 
U conforto del finire. 



Io fono a quefta , perchè ho creduto : 
Quel caro fguardo l'inganno fu . 
Or è finita , non credo più : 
Non v'è periglio , fé non mi muto. 

Douria d'Amore nel reggimento 
Podi per legge la fedeltà . 
Mai di buon core non s'amerà 
Con la paura del tradimento . 



Oh vedete, fé fon pene! 

Sto nel foco , 

Sto morendole vi par poco 

Si non pare a chi '1 foftiene« 
Bel .riftoro, che mi danno ! 

Tanti torti \ 

E voler eh' io mi conforti ? 

Mi confolan con l'inganno. 



la 



In amore fon doglie, e poi doglie. 
E' deftino, che pianga la fede. 
Puf l'infido per pianti non cede . 
Sventurato quel cor , che vi coglie. 

E' una vita di fìenti , e poi ftenti . 
Si vorrebbe pur metter pietade: 
Da quegli occhi una ftilla non cade, 
Che l'ingrato non bada a' tormenti. 

A penfarvi è pur amaro, 

Che l'amor cagioni ftento . 

Un affetto così caro 

Non dourebbe efler tormento . 
La fortuna é ben fpietata 

A far tono ad amor fino. 

Una fede confolata 

E' pur gloria del deftino. 

Sdegna Amore 

Cli' io mi dolga de gli ftrazj. 

Bell'umore 

Vuol ch'io peni, e lo ringrazi. 
Bench'io taccio, 

Il crude! non fi contenta. 

Io mi sfaccio, 

E ha paura ch'io non fenta. 

Amo un core, il più bel core, 
Che ftMTe mai . 
Ma che audace fìa l'amore 
Non vi penfai. 

I 4 IO 



lo mi lanciai tane' alto, 
Che morirò del falco . 
Pure affetti animofi 
Io vi rifveglio, 
Che l'amar generofi 
E' fempre meglio. 
Amo un'Alma sì gentile, 
Che '1 fotfrirà . 
E', pietofa con l'umile 
La nobiltà. 

L'altrui grandezze addita 
Un'umiltà gradita. 
Miei affetti animofi 
Io vi rifveglio, 
Che l'amar generofi 
E* fempre meglio . 

Della parola Difìnganno. 

CANZONE XXXII. 

• . ■ •- 

IL nuovo onor dell' Accademia Etrufca 
In qualche fenfo almen regger pofs' io, 
Che fempre la fortuna, e'1 faper mio 
Rendon poca farina , e molta Crufca . 
Pur quefto nuovo onor mi lafcio fplendere, 
E trionfando al proffimo ne parlo . 
Ihprofitto del ben fta nelP ufarlo, 
La virtù del danaro è nello f pendere . 
Nel dar Cittadinanza alle parole \ 

Co'miei Colleghi anch'io ftimoaver mano 
Onde gonfio men vo qua! Don Fulano , 
Che in rigida ftagion paleggia al Sole. 

Quindi 



Quindi vorrei con quella, che mi danno 
1 gran Crufcanci ancorici fon rana , 
Al grado alzar di nobilcà Tofcana 
Un vocabo! dabbene il DlSlVfi^t'N^O. 

Si troncherian così molti litigi 

Di chi mette tal voce al Sindicato , 
Che nel chiaro efercizio, ed onorato 
D'efprimer bei penlìer fa gran fervigi. 

Dì peniìeri dabben la voce è figlia , 
. £ da più lingue il Aio valor fi pubblica ; 
Ma nel fondarli la vocal Repubblica 
Fra i deferirti non tu la firn famiglia. 

Ella è di (non gentile infra le voci, 
■ Ed ha ne' cali rei gran valenzia. 
Le ftaria bene ogni Cavalleria , 
Perchè ha garbo infinito in portar Croci . 

Ala come gemma Cuoi pregiata , e bella ' 
Tofto aver molte fòlle immitatrici , 
Ancora a voce tale altre infinite 
Si vorrian forrugliar, ma non fon quella. 

Verbi grazia v* è tal , che lunga traccia 
Dietro un'Alma real fegnò mole' anni, 
E fofferi fra difpietati affanni 
Fio lo ftridor de' catenacci in faccia. 

Rime immenfe , d'Amor, gravi , e Bernefche 
In più fé' rifonar Climi divertì » 
E d'invidia d'Eurilla empiè co* verfi 
E l'Italiche Dame , e le Tedefche. 

Lafciò di teneriifimi penfieri 
-Dolci memorio-alla futura ecade, 
E -l'affetto fedel trovò pietade 

Fin delia ne' Padri . aufteri . , 

I ? Ma 



Mudici D'emuli eccelli in campo viene 
Superbi in numerabile brigata, 
Ed ei pur fi fotti en con la (tentata 
Fredda equanimità del dirne bene. 

Frattanto imbianca il ciin, cadono i denti , 
Orni' ei di pregi, e di fperanze povero 
Si ritirò per ultimo ricovero 
Nello Spedale de gV Indifferenti. 

Tentò l'incita ancor dì Sbaraglino, 
Moftrando ne'difaftri almen coraggio, 
E per parer nelle miferie faggio 
Facea de! Difuiganno il Paladino . 

Ma i detti non curanti all'aria fparfi 
Facean più manifeito il duolo afeofo. 
Spedo quel fimular così penofo 
E' un indizio peggior che lo sfogarli. 

Vo" darvi un altro efempio affai dappreffs 
D'altra materia sì, ma fomigliantc . 
Tal che Spirto fublime, e penetrante 
Leggendo crederi d'efler quel deuo. 

Un'Alma di talento Eroico, e vago, 
Veduto il Mondo ingrato, ed infedéle. 
Di raccoglier pensò le fparfe vele, 
E un porco fi trovò, come Lurago. 

Dilfe del Mondo rio le belle cofe 

Con fi>e dottrine e generofe , e liete i 
E parve in ftia dolcilTima quiere 
Il Diftngamio inghirlandar di rofe. 

Sembrava dico alle fembianze, al dire 
Souraogni nébo uman queir Alma altera» 
E con fpafimo altrui giunta alla fiera 
Crudel Filosofia del non frati re. 

Quantf 
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Quan<f ceco di parole afcute fpine 

Trafiggono a gran torto il gentil core • 
I Di/inganni feoppiano in furore: 
Parean ceneri fredde , ed eran mine . 

Già per fottrarfi a fomiglianti oltraggi 
Strano fi vuol cercar barbaro clima, 
E perchè non fi fé' tal fuga in prima. 
Si maledice il predicar del Maggi, 

Non dico jo già , che non trapafli il fegno 
Chiunque inai sì chiari merti offenda : 
Anzi è ben reo d'una barbarie orrenda 
Chi sì belle Virtù commofle a fdegno . t 

Dico, che il Ttifinganno è un gran rimedio 
Sempre placido , e faldo , allor eh' è vero . ! 

Ma le pe' guai fi turba , è men (incero, 
£ più cofto rigor, martello, e tedio, { 

JI ^Difinganno dunque io vo* , che s' ufi ! 

Pa i miferi egualmente, e da gli amanti } J 

Ma non con tai fignificati erranti , i 

Con cui difpetto, e cmdcltà fi feufi, 
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SONETTO XXXXVI. 

DEh per pietà chi la mia fiàma ammorta, 
Che mai no mi confuma,e m'arde sépre, 
Onde mi fembra in sì penofe tempre 
Fatta immorta! quefta mia frale fcorza! 
Per eftinguere invan l'ardente forza 
Fiache in acqua di piato il cuor (1 ftempre, 
Né fia che con l'età l'ardor fi tempre , 
: Che quanto invecchia più più fi rinforza . 
Non fo , come badante il cuor riefea 
: A nodrir sì gran fiamma , e a poco a poco 
Non manchi in me la vita, e 'I foco crefea. 
Morte, ed Amor, voi per pietate invoco. 
. Fate o debile il foco, o debil l'efca , 

O manchi il foco all' efea , o l'efca al foco 

« 

jli Eurilla . 

SONETTO XXXXVIL 

]L Bella, che v'adorna, e m'innamora, 
Nella parte immortale ha ftabil fede. 
Non foggiace a malor , ne a tempo cede, 
Ne con l'ugna crudel Morte lo sfiora. 

Le tempre luminofe, onde il colora 
La fama al penfier mio , l'occhio non vede, 
Ma più di voto ih ficurtà di fede 
Le vaghezze del cuore il cuore onora. 

Voftra Virtù le mie fperanze affida, 
Che per quefta d'amar cagion fuperna 
Il bel nodo mai più non fi divida. 

Con falda fé voftra beJtade interna 
Sempre amerò , poiché all'amor mi guida. 
Per cui fatta è di me la parte eterna . 

SO- 
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SONETTO XXXXVIIÌ. 

AQuefta Cetra, Eurilla, a queftocore 
Da te vieti par fublime il gradimento ! 
Come alla povertà del mio talento 
Può sì d'alto venir grazia , ed onore ì , 

Mai non fecero altrui Febo , ed Amore 
Sì nel nome , e nel cuor chiaro,e contento > 
Pur favilla di merto in me non fento, 
Se non quanto m' incende il tuo valore • 

Fortuna io noi vo' dir* troppo è perfetto . 
I! gran don che ricevo, e chi mai crede 
Cagion sì cieca in così chiaro effetto? 

Queflto è quel puro Amor,cheinterifiede» 
Onde apprefe a donar tuo fpirto eletto 
Valor di merto ad umiltà di fede. 

*Ad Eurilla . * 

SONETTO XXXXIX. 

IL volgo or crederà de' baffi Amanti > 
Che Alcindo ora in memoria a voi no torni, 
Perchè a voftrefventu| , e,ea'giorni fanti 
II duolo , e la pietà non fi diftorni . 

Ma noti a voi gli affetti fuoi collanti 

Di puntate, e d'innocenza adorni < 

Chiamar vel fanno in compagnia de* piSti 
Alle trifte fortune, e a i fanti giorni*/ 

Vi ringrazio. Se '1 Mondo a voi fa guern}, * 
I cuori a noi lo fteflfo duol contempre : 
Io non voglio altra via d'amarvi in Terra ♦ 

Se amate il Ci *! , con le medefme tempre > 
Mio fen divoro i fofpir fuoi differra % 
Io non veggio altra via d'amarvi fcmpre. j. * 

* geber- jl ' 
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Scben* gitvenik in un Vrsmm. 

pArte Flavia, e fofpirando 

u- ?*'' l u tea "* accomando. 
Mi tega il cor? 

Con parolette, 

Come fanno le Signore, 

Oliando voglio» le Ariette. 

Io metofo de gfi afflitti 

■La moda foglio 
Da un Segretario ; 
Compatifco, mi oóndoglio, 
Ma ncevp l'onorario. ' 
Ugni giorno lento malizie, 
JJnd e forza che verfi fàccia, 
Vn Poeta, ch'abbia notizie, 
* fierezza voler che taccia/ 

M Eurilb, 
CANZONE XXXJII, 

£ ««I W *"' P lù che a» Morale, 
to non so come, effendo voi si ri* 

gnon foffe timor, clw tanto io fàccia 

Ma 
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Ma per non ingannarmi io l'ho concilila : 
Qirel che al prefente io fo.quel più vi fpiace 
Sempre vi par mia miferabii Mufa 
O troppo timorofa, o troppo audace. 
Se tace difperata, ancor s'accufa 
Per ingrata, e fuperba,alÌor che tace* 
Che non mi vuole il mio deftìn rabbiofo 
Né con fortuna mai, ne con riputo. 

Io so ben poi, che il mio profano ftilc, 
Quanti' era fui fiiror,non piacquetanfo, 
E ch'era i! voftro un tollerar gentile, 
Non un gradire il temerario canto. 
UnRitratto di voi poco limile, 
Che fé' un Paftor , so che v'ottefe alquanto , 
E che fi condannò per troppo ardito 
Anco i! Memorial di Favorito. 

Vennero l'acque dolci ( io non vel niego ) 
Alla Commedia, e fi lodò la Rima, 
E allora mi parea d'efler Don Diego, 
D'efler credendo al favor voltroincima. 
Ma tolto vi trovarle un bel ripiego, 
E fi fé' punto fermo in fulla Stima. 
Io non vidi giammai, ed ho qualch* anno, 
A dar con maggior grazia un dilìnganno. 

Come (ielle il mio cuor , non mi par cola 
Da dir si chiara , e mettere in canzone. 
So ben che l'uom con Voi si manierofa 
Penfa d'edere in cafa , ed é in prigione. 
De' favor voftrì in mifitrar la dufa 
Fallan le noftre gemi affai Catione. 
Or che ftupor, fé in tante altrui follìe 
Delle un Poeta ancora in fantafie ; 

Che 
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Che ciò foffe non dico* e parlo netto*, 
Non dico , eh* io gelaffi , o che in' arderti : 
£ fé fui già di ragionar fuggetto, 
Con Scacchi, e Sbaraglili già mi corredi. 
Che fé dura di me qualche fofpetto, 
Or bafta che noi nieghi , e noi confetti . 

' Non mancan mai di compagnia gli dolci : 
S* alcun di me (i rife, & io di molti. 

Ma quel che or fa la mia fortuna amara , 

r E* il pormi voi con altra Mufa a prova: 
Ben merta quella effere a voi più cara , 
E vi piace ancor più t>er eflfer nova. 
Somiglianti talor la (Jorte avara 

, Co* vecchi fervidori aftuzie trova ; 
Oliando un mifero è fianco , e già cadente» 
Un concorfo gli dà d' un più valente. 



«ì 



«4lU ftc(ja . 
C A NZON E XXXIV. 



C Erti mali vi fon (ma rion il voftro) 
Cui Medico non giova, e non dieta, # 
E fono i tjre frequenti al fecol noftro , 
Del Matto, dell'Amante, e del Poeta. 
Se quefti mali giungono all' interno , 
Altro non v* e che apparecchiar Tefejuie $ 
Ma perchè non fan pace in fempiterno 
Si può lafdar di cantar loro il Requie . 



E' poco armr l'amor di Carnovale, i 

Clic fon f;mpre dolenti i veri opprellì , 
Anzi di quei ti Infermi il peggior male 
E' il far ridere altrui con pianger ellì. 
Tuttavia ciii n'ha fatto un corfo intero, 
E rotto di fperanze ha più d'un vetro , 
Con pi» guardingo pie legna il fermerò, 
E prendendo refpir il guarda indietro. 
Vedo varie da quel, che parean fuore, 
Le pene amate, e la gentil follia, 
E fé furono già ftrazj del core, 
Raddolcifcono poi la fanrafia. 
Con la Go'iglia ancor non mal compare 
L'autorità di poter dire : Io fui. 
Ed in certe avventure illnftri, e chiare 
Ci par decoro il dar efempio altrui. 
Se furori afpri a foftenere in prima, 
Son poi foavì a rammentargli tiranni, 
E cagiona talor diletto, e ftima 
Il franco ragionar de'proprj inganni. 
£ pai nel cafo mio chi auria creduto 
Che a sì gran confidenze io mai giungerli , 
E benché fia del popolo minuto , 
Con a'te Dame ingentilir fapelli ì 
Con qualche gioia il cuor dettando viene. 
Nuovi penfieri in full' antico ftatoi 
Ma di grazia chi legge olTervi bene, 
Che per antico il do, non per pattato. 
Quel foco mio, che lena oc va perdendo,; 
In memorie iì cangia amene , e grate, 
E par gran Signoria cosi ridendo 
Dir ad Eurilla mia : Vi- ricordate? , 
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I F ver, che tal franchezza è Ibi grafita 9 

1 Quand'è con Innocenza, anzi fi venera» 

I Ma una certa Innocenza faporita , 

■ Che lungi da viltà fappia effer tenera* 

I Innocenza ficura» e pronta ognora 
1 A dir le cofe fue libera , e lieta ; 

j Ma che qualche fapor confervi ancora 

« D'aver qualche cofetta ancor fegreta . 

| Innocenza fevera , e non guardinga 
1 Di moftrare i fuoi verfi ad ogni ciglio , 

1 Ma che qualche defire ancor la ftringa 

(f Che non fi pubblicale almen lldiglio . 

;l Un' Innocenza , a cui non paia ingiufto 
(1 Qualche poco Mar l'Indifferenza , ' 

: '1 Piena di faporetti , e di buon gufto 

'»j Per confolare altrui in confidenza* 

[ Innocenza con fenfo , e con maniera , 
,1 A cui dolgono i torti , e Pirigiuftizia , 

• h Che fappia con riguardo efler fincera , 

Sappia con jniritade aver malizia . 
Signora, ecco i penfieri, ecco il modello , 
Onde cerco a' miei guai tempra feftofà . 
Ho il male anch' io de' vorfi , e del cervello, 
E forfè anco un tantin dell' altra cofa . 
Ma pur fotto la fé di Segretario 
Qua! mi fembra la cofa a voi divifola . 
Guardate la Canzon nel voftro armario, 
Ch' io non la do , perchè fi legga all' Ifola . 
Penfate voi, che fcandalo farebbe 
Del voto, dell'età, della Goliglia, 
Che sì frafcheggi un che badar dourebbc 
A far Confulte, e a maritar la figlia ì • 

Diria 
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Dina la gente baffo , e la fourana 
Soura le cofe noftre i penfier Cuoi ; 
Eftoa veder , che mandino in Tofcan* 
Su lo fteflfo Ritratto il Maggi, e Voi. 

Ma gli umori quaggiù fono divertì, 
£ quefta Babilonia ha varie lingue. 
E delle cofe noftre i molti verfi 
Non dourebbe veder chi non diftingue . 

E* del mio poetar l'unico intento 
Non lafciar voi dall' umor nero uccidere» 
Onde fuperbo io fon, non che contento, 
Che il mio volervi ben vi faccia ridere. 

Pur il mio poetar matto non è, 
Congiungendo profitto , e lealtà* 
Per zel vi prego di ferbarmi fi, 
E di penfare in me per faniti . 

SON ETTO L 

IEr fera v'afpettai con quel Signore, 
E con la Moglie in abito da fefta: 
V'eran Cantori, e la famiglia pretta 
Con torchi , ed acqua fredda a farvi onore» 

Ma voi per conformarvi all' alto umore 
Di voftra Dama orgogliofetta , e fefta» 
M and afte fcufa di dolor di tetta 
Per lafciar altri con dolor di core. 

Io con tanta ragion di prender l'armi 

. Vi mando con alttflimo l'offrire 
Ancor per quefta volta e frutti, e carmi» 

Ma fé più mi darete un tal martire, 
Con quefto Giubileo farò cangiarmi 
U voto di tacere in quel di dire . 

SO- 
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SONETTO LL 

VOrrei, che fofte ad oflfervar, Signora, 
Mia povera magion, quando v'afpetta. 
Chi dimàda il Barbier,chi adacquai netta,' 
Chi Tacque agghiaccia, e chi le tazze infio- 

Con metterli alla moda ognun v onora , (ra. 
Quel della brenta i brutti baffi affetta, 
Salta per allegria la cagnoletta, : 

E, quel eh' è Urano più , la Moglie ancora . 

Le ftanze in afpettar fi fan ferene, 
Fino il Ragno da se fue tele ftrugge , 
Par che dica ogni cofa : Eurilla viene . 

Quindi fate ragion , quanto s' addugge 
Il fior .de* miei penfieri, e la mia fpene* 
Mentre dicon le cofe: Eurilla fugge. • 

iAd Eurilla. 

' CANZONE XXXV. 

SO che da me più volte avete intefa ^ 

L'Impre£a dell' Augel , che feci avanti . 
Un Augel nella gabbia era l'Imprefa 
Col motto , che dicea : Sol perchè canti . 
Or che m'avete pofto alla contefa, 
Per forza converrà , ch'io torni a i canti . 
Ma fcritto porterò fotto la gabbia: 
Non canto per amor , canto per rabbia . 
Or convien compatirmi • E' mal condotta 
Per ogni verfo ornai la mia ventura. - 
jill Più non giovano i verfi,.e Tempia gotta 

f! Impedirmi il vedervi ancor proccura . 

E quan- 
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E quando a Sbaraglili più fono in rotta» 
E vói più mi fgridate acerba , e dura . 
Fanno la forte mia perverfa, ed agra 
Poefia, Sbaraglin, Dama, e Podagra. 
Pur farò verfi, e fé mordeffi un poco, 
Prender Io fcherzo, e comportar conviene. 
Mi vo' lodar: Benché ilmiocantoèroco, 
.Un par di. verità le pianto bene. 
Bafta , che in avvenire io non dia locp 
A quel tenero ftil di dolci pene , 
Perche non abbia > in leggere i miei carmi, 
Un di chi mi tien faggio a criticarmi . 

PROLOGO AD VN DRAMMA 

Per ieNozzb 

De gli Eccellentissimi Signori 

Conte Carlo Borromeo, 

e D. Giovanna Od es calchi, 

UN Amori n fon io 
Or dalle poppe a Citerea fuggito * 
E cerco al viver mio 
Le delizie di Cipro in quello lito. 
GIOVANNA , il tuo fembìante . 
La Madre mia più fomigliar non può, 
Onde fmarrito Infante 
Nel tuo candido fen ricottrerò . 
Io mai non partirò 
Da tuoi begli occhi, 
E (juivi apprenderò , 
Come queft' arco feocchi • 
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Bendi' io fono ttn pò* furbetti» , 
A Virtù non faccio aggravio» 
Mi dà fenno il tuo cofpetto} 
Tu mi reggi , e farò favio* 
Ma nel tuo feno, o Gira, 
Deh non tafciar che manucato io fia 
Da quel bratto Babao , fa Gelofia . 
Sarò pronto a* tuoi cenni •, anzi vorrei 
Per bene ammaeftrar mia puerizia' 
Andare a feuola ad imparar malizia» 
CARLO,, air Amor più degno» 
Ond' haffi a frequftar la Reggiani Tépio» 
E' la tua nobiltà fegge, ed efempio. 
Quindi ai raggio immortale» 
Che il tuo bel lume fpande. 
Spero d'imparar bene , e venir grande* 
Verrà a fcuofa volentieri ; 
Qyivì fia che tu mi detti 
L'innocenza de* piaceri y 
E la gloria de gli affetti. 
Han coftume i tuoi precetti 
D'effer grandi , e d'eflfer veri - 
frattanto ftarò attento alfa Commedia » 
So che infegnan quefte Scene 
A dir male » e voler bene. 
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SONETTO LII. f 

IN fui partir del forino eccomi avanti 
Con lue pure memorie Eurilia mia. 
Non vo', dice , ingombrar la fantafia «• 
Con turbato fognar di larve erranti . 

Ve^no a far chiari i tuoi penfieri amanti 
Con la beltà più luminofa, e pia; 
Perche in più giufta loro alta armonia 
Del noftro puro amore ai Gel tu canti •' 

Quella del dolce Dio Grazia fuperna,^ 
Che PAIma ci legò, la lingua fnodi, 
Sicché rifponda alla dolcezza interna^ 

Quella ne' noftri cuori ia fanti nodi 
(Don le mifure di fua legge eterna 
I concenti ^ecordò delle iue lodi . 

SONETTO LIIL 

LA fperanza è già nporta v anche il dillo 
E* intiepidito affai» fe non è fpento. 
Di tanti affetti , onde H mio cuor languio», 
Della fola memoria io fon contènta. 

Quanto da prima a (offerir fu rio, 

Tanto è dofce il dolor , mentre il rSmento, 
E in penfar, che'! foilenne il petto mio , 
Di vien gloria del cuore il mio tormento » 

Così mentre i penfler vagando v^nno 
Dietro y*el rimébrar, die l'Afona agogna, 
Le dora fantafie troncar non fanno. 

Anzi abbono un pender , che mi rampogna , 
Se tafor torno a sì gradito inganno : 
Non fi vcvria dettar chi dolce fogna * 
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oii EurilU. 
CANTATA IX. 



EUrilfa, afcolta i detti 
D*un ctiriofo mio dofce defire, ' 

Cui già lunga ftagion premendo io ftò: | 
Rifpondimi cx>I guardo» e intenderò» 
Quei cosi puri affetti 

• Lafcerem noi morire? 
Tu cuore in fen ti fenti 

Da far morire, oimè , quegP innocenti* 
In me già non è fpenta 
La befla fiamma, e pura: 
Un affetto ben nato 

4 

Non può morire ingrato» ' 

Puro amor Tempre dura j 

Per le fine fue tempre: , 

• Pregio defP amar bene è l'amar Tempre» i 
Non l'intendi cosi ? Non fon quell'io , ; 

. Cui già dal fango il tuo favore alzò? 

Rifpondimi co! guardo, e intenderò»» 
L'affetto mio, che per mia gloria efalta, 
Co* raggi tuoi piirgafti, 
Sola tu m' infegnam 
Co* raggi tuoi (iridimi a mirar afta, 
Dietro a te col mio cuor tant* alto andar, 
Che la fonte d'Amore in Ciel trovai „ 
Prefi in Cielo fa favilla 
Da far chiaro il cafto ardore „ 
E imparai d'amar Eurilla 
Con amar chi fece Amóre. 
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Sozzo Amor fé fi ricorda , 
La memoria par che morda; 
Ma d'Amore , che al Gel piace, 
La memoria è tutta pace . 
In penfar d'Eurilla mia - 

Par che in Cielo amando io fìa, 
L'Alma in lei fi ratferena, 
La ricordo con gloriale non con pena* 
Imparino gli Amanti impuri, e ftolti, 
Quanto è lieto un Amor puro, e gentile: 
Tu fé' nata sì grande, io tanto umile, 
Pur ti parlo d'Amore, è tu m'afcolti. 
Umiltà di fortuna 

Con puro cuore ogni gran voi mantiene : 
Non s'offende grandezza in amar bene. 
Quefti affetti ognor più 
Vivi nel cuor mi fento. 
Cosi già non fei tu 
D'amar per pentimento. 
Tolto a gli affetti il velo, 
Colpa, o timor noi ferra. 
Furon candidi in Terra, 
Saranno eterni in Cielo. 
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S C ERZO G IO V EN ILE 
IN UN DRAMMA. 

Idreno , poi Ufpafta . 

Jdr.\rVól ciafeun la parte lunga, 
V Emi prega ch'io v'aggiunga. 
Ma vorrian "di quei concetti 
Da non metter ne* libretti. 
Io rifpondo con prudenza , - 
Che vorrei viver quieto i 
Che fero l'ubbidienza , 
Ma lo voglio per decreto . 
Soggiungono, ch'io faccia, 
E faccia pur frizzante i 
Ma fé fi toccan poi > non fon più tante. 
Per non pungere talora 
Vorrei dir (implicita-, 
Ma la Rima traditola 
Sempre cade in verità. 
E fé par che taluno 
Faccia l'umor allegro , e fi contenti , 
In fegreto fa fmorfie , e ftringe i denti 
Si fefteggia alla Canzonetta, 
Pafla il rifo , e la piaga refta . 
So che i fumi vanno alla tefta, 
E fi picca fin l'Angioletta . 
A chi è vaga di quello dire 
Ci vuol petto di tempre fine. 
Egli è vero: Soia cofoline, 
Ma grevette da digerire. 

Ufer* 
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Ufcrò ben deftrezza , 
E non vi patterò la prima pelle, 
Che ci vuol difcrecezza 
A vederle far brutte , e dirle belle . 
Ed ora appunto in fretta 
Feci quefta Arietta -, 
E pofcia in mufica 
Me la diftcfe 
Il Magni Maffimo, 
Ma dopo un mefe. 
Alla Vecchia rimbambita 
Fia gradita. 

Se non la premia , la ritorrò, 
E air Accademia la prefterò. 
jlfp. Che bel componimento ? 
lir. Appunto a lei 

Porco voci del cuore i verfi miei, 
jlfp. t Vago Sole 
legge C Del dolce raggio . 
Nobil parteggio! 
Belle parole 1 
Jrfr. Mi fa troppo favor . 
*Ajp. Maggiore è il merto . 

Del gradimento mio può viver cetto. 
e Anzi avend' io per lei 
Stima quanto conviene, 
Afcolti il mio configlio,e 1 prenda in bene. 
f I verfi, e'I bell'ingegno 
Cari alla Dama fon fino ad un fegno. 
Ma fé pretende in Corte, 
Fugga la Poefia come la morte, 
Cotal fuffcienza 

K i Si 
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Si ftima leg fierezza, e maldicenza. 
Lodi a lei non mancheranno 
Anco al verfo triviale > 
Ma pattato il Carnovale i 

I favori sfameranno. . 
ldr. Del mio grato Signor 

II coftante favor 
Cosi non fa. 

Anzi riguarda ognor 
Con benigno fplendor 
Noftra umiltà. 
irf/p.Le generali intendo 
Della mifera Clio fteile fpietate : 
Sempre non fuol trovarfi il Mecenate • 
Più non fi sfoderi 
Lo ftil canino, 
Grida che il moderi 
Infin Dorino. 
.Mai danari non farà, 
Solo a lei £ ascriverà 
Ogni ftolido Pafquino. 
J<f r.Grazie al Ciel : mani nette, Aftna (incera; 
Io fto nella mia sfera , 
Fo fervizid a chi poffò : 
Ma un certo amor del vero io l'ho nell'orto. 
E' rimedio ad ogni ftato 
Per chi faggio lo pnoccura. 
Ma il principio della cura 
E' il faper d'effer malato . 

SO- 



SONETTO LIV. 

POichè tacita doglia a perir mena , 
E ne gii eftremi guai ben s' avventura, 
Vo' dimandar mercede all' empia, e dura , 
E con premio , o con morte ufcir di pena . 

Più turbata m'afcolti, o più ferena, 
Giova ne' mali il variar ventura j 
Ma peranco il mio aior non s' adicura j 
Dolor fofpinge, e riverenza affrena. 

Così fra la temenza , e fra l'ardire 
Non impetro alle pene alcun foccorfo: 
Solo al mifero cuor crefce un martire . 

Cosi Io fpron , qualor contrafta il morfo , 
Sol nuoce al Corridor col fuo ferire, 
Trafigge il fianco , e non aita il corfo* 

SONETTO LV. 

IN quefta delle felve amabil pace 
L'Alma folinga imoti fuoicompofe, 
E mentre intorno a lei taccion le cofe, 
Quel , che turbar la fuole, il fenfo tace» 

Sol d'Eurilla il pender gioir la face 
Con memorie innocenti , e dilettofe, _ 
E in quella volentier par che ripofe 
Pura beltà , che non fa moto , e piace. 

PureEurilla non vuol , eh' io qui m'incanti, 
E il mio pigro peniier , che vorria ftarfi 
Con dolciflimo zel fofpinge avanti • 

Lafcia i rivi > mi dice, umani , e fcarfi « 
Portiam gli amori noftri eccelfi , e fanti 
Neil' eterna lor fonte a contentarti . 
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SONETTO LVL 

£' il mio vano defir penofo ardore» 
Velen coperto è la fperanza infida , 
Ogni rcfpiro a fofpirar mi sfida, 
E ad ogni atto vital l'Alma fi muore. 

Quanto fa fenfo in me , tutto è dolore , 
E dolore non ho, che non m'ancida» 
Ne m' ancide egli mai , Cicche divida 
Dal duolo il fenfo» e da gli affetti il core. 

Ad ogni rimembrar crefee un lamento , 
Ad ogni volger d'occhi e gelo , ed ardo , 
Ad ogni affetto io mi difpero , e pento . 

Cosi gli affetti , e la memoria , e il guardo 
Affediano il mio cor nel fuo tormento . 
Quelle fon le tue gioie» Amor bugiardo* 

*Ai EutilU . 

CANZONE XXXVL 

VI ringrazio, Signora» e ben di core» 
Che onorar quefta Cafa ancor vogliate , 
Segno che dell'antico fervidore 
Son le memorie in voi rifufeitate • 
Sol d'una cofa fento pizzicore » 
E fpererei di ritrovar pietate , 
Ed è che venga Eurilla » ah poco pia » 
A guftar verfi d'altri in Cafa mia. 
Perchè Alcindo fcaduto , e mezzo morto 
Far ch'abbia ornai perduti i {entimemi, 

Voi 



Voi gli portate infin fu gli occhi il torto 
Per approdarlo sì , che Io tormenti . 
Per non poter di men , taccio , e fopporto, 
Perchè la Mufa vecchia è fenza denti • 
F quefto il più crudel della difdetta 
Sentir l'oltraggio , e non poter vendetta . 

Un tempo dette aurei cofe di foco , 
Ora per poetar più non ho fiato . 
Se la rabbia talor m' accende un poco > 
Poi torno freddo a ripenfar mio nato . 
Per sì lungo tacer fon fatto roco , 
£ languido è Io ftil d'uomo fgannato . 
Non fuol alzar le grida un , che vuol pace , 
Ne franchezza , e miferia è mai vivace ♦ 

£el fate , perch* io canti , ho già rimoffe 
Da me le Mufe , e me ne fon corretto. 
Più lo fianco ronzin non vuol percofle , 
£ mal fi fa cantar con far difpetto . 
Un arbore fon io, che'l vento fcofle, 
Più di verdi pender foglia non metto. 
Chi crolla pianta fecca, il tempo butta» 
Rompe la pianta, e non raccoglie frutta. 

Sto cheto in mio ripofo , e i dolci amari 
Va riandando il cuor de* tempi fuoi , 
Recito i veri! miei , che fempre cari 
Saranno a me , perchè lo furo a Voi » 
Penfo , che per Eurilla un giorno chiari 
A gli Amanti faran , che verran poi . 
Ma venite a fprezzarli , e già non lice 
Che redi ambizione all' infelice . 

Con quella Mufa un tempo a voi gradita 
( Ah non più quella ) alfin fi viene a quefto . 
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Infomma e troppo ver , che in quella vita 
Per l'ultimo fi ierba il più molefto. 

10 dormia fui mio mal . Quefta è l'ufcita > 
Chi felice non è, faccia il modefto. 
Voi pungendo dettate , e non volete, 
Che chi non ha fortuna abbia quiete . 

Ma pur contento io fon , s' Eurilla viene 
Per la mia vagheggiar forte penofa. 
Spero, che debba nel vedermi in pene 
La propria crudeltà farla pietofa • 
Lodi qui gli altrui verfi , e '1 compor bene 
D'un Alma , che non fia d'altro penfofa . 
Venga , e in udir le Rime altrui canore 
Lodi l'ingegno altrui, badi al mio core* 

SONETTO LVIL 

C)m'io viva, non fo, come debb'io 
Aver fereno il cuore , o pur turbato 9 
Poiché d'Eurilla mia non so lo fiato, 
A cui gli affetti accompagnar difio. 
S'è lieto, gioirò. Ma, s* egli è rio, 
Bramo de' fuoi tormenti il più fpietato. 
Quanto penofo è più , tanto è più grato 

11 dolor de* fuoi mali al fenfo mio . 
Olii rifpondendo Eurilla ai cuor mi viene : 

Quanto t'inganni Alando , e (tolto fei, 
Se per gloria d'amar tu cerchi pene ! * 

S' è ver , che m* ami in Dio , fol gioir dei , ' 
Che tutti ricourando al fommo Bene 
Più non cangino flato i penfier miei . 



Ukindù , e^idreno . 
CANTATA X. 
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(na, 

U/r.rEnto,che viene EuriHa,*! credo appe- 
D Nel mio tugurio ad afcoltarComedie. 
Io, che non fo più perfonaegio in Scena, 
Le vengo almeno ad apprettar le ledie. 
Non re vo' più dar moleftia. 
Con la Mufa ferpentina. 
E' più bella mamerina 
Far memoria con modeftia . 
Di leggieri il mar non tento -, 
Son de' vecchi di maremma . 
Con Eurilla ci vuol flemma , 
E afpettar che torni vento . 
2#APùr ti riveggio Aicindo, epureafcolt© 
Tuo primo ftil giocondo. 
Io ti credea nel fondo 
Dtìla nera Ipocondria ornai (Sepolto . 
In molti penfiero 
Sì vano , ed altero 
Talvolta fi dà , ^ 
Che fanno vanità 
Dell' umor nero . 
r Jt\c. Io patifco umor nero ? 
* Già fon vecchio , e fgannaco 
D'un Mondo sì fallace . 
Or mi fon ritirato , 
Non trovando fortuna , a goder pace • 
Di tornare or più non ofo 
Alle mie prime baldanie. 
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I! dismetter le fperanze 

E' il principo del ripofo. 
tyi.L'uomo faggio vuoi far,manon ti credo. 

Molti fanno i prudenti , 
. Perchè non fon contenti • - 
Con fenfi modelliti 
Copron rancori acerbi, 
Fanno i difingannati , e fon fuperbi. 
Eurilla in tai materie 
Ha belle Canzonette , 
Che paion barzellette » 
E pur fon ferie . 
Senti fé quefta è bella? 
Alcuni foflferfi 
Sì vani con me, 
Che credon effer Re 
Perchè fan verfi. 
Vuoi fentir l'altra ftanza* 
\Alc. Ho intefo affai • 
Hid. Sentila Alando pur. Ne gufterai. 
Con lodi ben rare 
Li foglio pagar. 
Se non ci ponno ftar, 
Li lafcio andare • 
lAlc. Eurilla , Eurilla .... baila; 
Mi farei ben fentire , 
Ma fé duro è tacere, è peggio il dire. 
Di leggier par temerario 
Chi non prova amica forte • 
Non prontta gridar forte, 
Quando il fordo è volontario . 
tyj.No ti lagaar.Troppo ha ragione Euri!! a 

Certi 
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Certi fon , che non han petto 
Per còftanza mal gradita , 
Onde coprono il difpetto 
Con far l'uom dell'altra vita. # 
[Alc.Oimè non dirne più, che ho troppo m- 
Ma la vuoi più palefe? # (telo. 

Ecco fa recitare in cafa mia 
Sotto vel di Virtù Vlpocrifi*. 
D'ipocrifia m'accufa, 
E più tofto ognun sa, ^ 
Che contro a quel che s ula 
Pecco di verità . 
ttM.Pur la Commedia è pia. 
Se difende Virtù da Ipocrifia. 
£' un argomento fanto , . 

Che piace a Dio,benchè in oprar non piac- 
Al Mondo rio cotanto . ( cl * 

Dicon che Io feoprirfi alla Carlona m 
In un Mondo sì doppio, è d'uomo lcempioi 
Che un po' di torcicollo è cofa buona 
Per far il fuo negozio, e dar efcmpio. 
[Ale Non piace . Io mi contento 

Di più finceritade , e men fapere . 
JJid. Io fon del tuo parere . 

Pura , e fchietta un' Alma fia ', 
Qual è dentro, tal fia fuore. 
Ben è povero quel core , 
Che ha bifogno di bugia • 
Ma verrà tofto Eurilla . 
Hai tu pronta ogni cofa > 
\Alc. Tutto difpofi attento ; 
Odi il ricevimento • 
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Tre Servidori , e mezzo 

Eurilla accoglicran tra due fpalliere, 

E avanti fé n'andrà portando un pezzo 

D'una torcia da lutto il Carrozziere. 

L' incontrerà il Padrone 

D'un mante! rotto adorno 

Con (carpe grandi, e con tre balieintorno . 

Con leggiadra creanza 

Le darà fuoco un Villane! garbato 

Del Monte di Brianza. 

Tre le faran concento , 

Che mai dall' armonia non fi rimangono, 

Un fanóni balbettate,e duo che piangono . 
^id. Sarà ben ricevuta . Ecco fen viene , 

Tofto fgombriam la Sala, 

Diam luogo all'Atto Scenico. 
i^lf.Tutti l'andiamo ad incontrar con gala. 

Fin la Fante villana , e' I vecchio Menico. 
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SONETTO LVIIL "* 

QVeir amorofo mio dolce tormento, 
, Che di tanti fofpiri il Cielo ha pieno. 
Parta con gl'anni, e il defiar rienmeno; 
Che fallir fa la fpeme il crin d'argento.* 

Quel fulmine d'Amor sì toftoè fpento, 
Che a ripenfarvi poi fembra un baleno, 
E di quel fiero ardor,che m'arfe iKéno t . 
Refta il cenere foi dei pentimento. 

Pentimento però > che non ^ avanza 
A far, che affatto ogni memoria muoia, 
Ma lafcia dolce ancor la rimembranza* 

Penfo a quella beltà, ma fenza noia 
Di affannofo timore, o di fperanza : 
Non pena il cuore , e fta la mente in gioia » 

MADRIGALE. 

AMo un' Alma sì bella , 
Che l'efterna fembianza i rai ne prende* 
Come talor per la coperta ftella 
Il nuvoletto fplende. 
Magnanimo coftume, 
Più che i fenfi , innamora i miei penfieri , 
£ vuole Amor, che da! mio foco io fperi 
Non incendio, ma lume. 
Mi pregio del difio, 
Gh'e ben gloria del core 
Amar bellezza, onde fia bello Ampre, 
Vo' farmi ftella anch' io , 
Di Sol sì luminofó a i raggi fparfi. 
E' pur bello a gli amanti il fomigliarfij 

Fram* 
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Frammenti Drammatici. 

IO più tacer non porto . 
Il filenzio , la fotferenza 
Sono cure di mal leggiero* 
In tormento , che fa davvero, 
£' fierezza voler prudenza. 
In auel vifo il tradimento 
Non parea poflibil mai • 
Ma fovente ha quefti danni 
Chi nel bello il vero crede *, 
Che fi vedono gf inganni 
Col più bello della fede. 
Infelice mi tormento 
Col penfar, che non penfai. 
In quel vifo dee 



Con l'ardire il fortunato 

Dia le vele all' aure liete • 

Col faper lo fventurato 

Dia dolcezza alla quiete. 

Quel nocchiero fi pregi d'accorto, 

Ch'ufa i tempi del mare, e del porto. 
Cià guernito di coftanza 

II cor mi fento • 

Poffedei fenza fidanza ; 

Latterò fenza tormento . 



Fortuna cadente 

Non penti a perigli* 

Chi a mezzo li pente x 

Gran forfo non pigli : 

In alto non vaffi^ 

Per piani fentieri : 

Chi timido ftafli, 

Grandezze non fperi. 
Perch' io fenta ogni dolore 

Di gelofia, 

Vuol Amore 

Ch' io la prenda , e eh 9 io la dia • 

Di doppio torto 

Berfagho fono : 

Della^pena, che fopporto, 

.Del rimorfo, eh' io cagiono* 
Par dolcezza edere amante , 

Ed è una morte . 

Ogn' inftante 

Ce ne porta d'ogni forte. 

Chi non lo crede, 

Vegga '1 mio ftato • 

E' gran pena della fede 

Il fembrar d'eifer ingrato 
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Amore è pieno 
Di bei penfieri , 
Che temprano al fetié 
I dolor neri . 
Benché talun s'accori, 
La memoria d'amar par che rifiorì- . 



Hi 

io cerco ventura 

Ma l'Alma è ficura , 

Che fol pene troverà . 

Pur fi cerchi , che cercando , 

£ tentando 

Non fi fente povertà . 
Occhi cari non vi turbate, 

Cho ragione, s'io mi querelo. 

Non è vapore , che turbi il Cielo , 

Un fofpiro, che vuol pietate. 
Del valore fon bene amante , 

£ dtl valore 

Caro fplendore 

£' il bel fembiante. 

Amo il bello, eh' è di fuore, 

Perch'c ftanza d'un bel core* 



Fuor che quella del mio petto 

Non afpetto 

Bonaccia alcuna ♦ 

E' grandezza 

Della fortezza 

Commercio non voler con (a fortuna . 
Da ine l'empia fortuna 
Appena torce il volo, 
Che già rimango abbandonato , e folo • 
Quindi avvien , che ben fovente 

Il benefico fi pente • 

Far con le grazie fuol 

Nemici fieri. 

Qii pentirti non vuol 

Giovi, e non £ pari. 
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Per favor, che da Corte ne fpiri, 
Non s' acqueta un altiero talento . 
La fortuna non fazia defiri, 
Né fi vede fugerbo contento. 

//«.Piace più, quant'é più rara 

Gran coftanza in gran beltà. 
E* pur dolce in forte amara 
Una cara fedeltà . 
HicSento gli amati accenti. O caro,oh quat» 

Le tue fventure ho pianto ! 
//n. Gran fortuna de' mali èl far pi e ( ade i 
JMa i miei t benché mortali , 
Con sì bella pietà non fon più mali* 
3^«\ Ah che trema il penfiero , 
Vedendo far l'invidia 
Ad alma sì gentil torco à fiero « 
JJn. Credi pur» che mancamento 
In me non tu. 

Non può (lare il tradimento , 
In quel core, ove fé* tu. 



Alme fedeli, ma fratturate, 

Fate, fate: mai nulla fi fiu 

Vaghe fembianze più fono ingrate. 

Sono compagne Superbia, e Beltà. 
Qimé, fentite l'amare pene ! 

Peno, peno 5 mai fine non fo. 

Chiamo pietade, pietà non viene i 

Verrà pofeia, che morta farò. 
Di grazia non dite , 

D'avermi pietà. 

Ta^ 
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Tacete , ammutite, 

Che Amor fentirà. 

Più fier mi faria 

Di quel che non e • 

Non vuol che vi fia 

Chi pianga per me. 



M'Afpettate con l'Arietta, 
£ ancor quella mi fu corretta . 
Per paura delle punture 
Noi daremo nelle freddure . 
Il Poeta s'è fpaventato, 
Perchè han detto , che ha indovinato } 
£ fi muore della paura , 
Qh* io vi canti la cacatura . 

Ul fuo Taire Confcffore. 

MADRIGALE. 

IO più di Poefia non mi diletto 
Per farmi nominar dall' Auftro al Vandalo. 
Per tali vanità non fa il Sonetto 
Chi al propio Confefsor Io dice,e mandalo. 
Vorrei farne alcun bene, e pur fofpetto, 
Ch'edificar volendo io faccia fcandalo. 
Moftro ancor l'uomo vecchio, ed è ritratto 
Nel ben,che vorrei fare,ilmal,che ho fatto. 
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Ui Eurilla. 

CANZONE XXXVIL 

NObiltà del mio core , 
Gloria della mia Cetra, efempj, e lodi 
Da te per fomigliarti , Eurilla, io prendo • 
Al tuo gentil candore, 
Nella Cetra, e nel cuor gPimpreflì modi 
Ma dall'Idea troppo lontani, io rendo. 
Pur fé manca il valore, 
Scufano con Ponor d'effcr tuoi parti 
U fuperbo difio di fomigliarti • 

Servia mio cieco ingegno 
Dietro fpeme infede 1 di Mondo avaro 
A (lotti applaufi, ed a mortai bel cade. 
Fuori del volgo indegno 
Tu mi chiamarti , e fu il chiamar sì caro , 
Che parve gradimento, e fu pietade. 
Di nulla allor fu degno -, 
Ma da te, pome in cento guife ho efperto, 
Previen la grazia a cagionare il merto. 

Alcindo, a me dicefti, 
A che fervi tu mai ? Qual mai s'impetra 
Da caduco Signor falda mercede ? 
I talenti celefti 

Per sì poco non fon , né quefta Cetra 
Per sì vili fuggetti il Qel ti diede . 
La Beltà, che yorrefti 
Sola cantar, di picciol tempo è dono , 
Palla col vento , e '1 tuo cantar col fuono . 

Quefta 
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Quefta qualunque fia 
Luce , che gli occhi miei fa fplender fuori , 
Non può dar gloria, o pace a bel difio. 
Altra luce più mia 

Cantar dourefti •> è in quefti miei colori 
Poca terra dipinta , e non fon io • 
Quindi mai non douria 
Un magnanimo cuor fentir favilla • 
In più degna beltà fi cerchi Eurilia . 

In quefto dir più fife 
Io mirar ti folea, come fi mira 
In chi fplenda gran pregio, e no gli caglia. 
Tu feioglievi un forrifo , 
Come chi l'error vede , e non s'adira 
Per pietà del gran lume , ond' uom s'abba- 
Poi tuo fublime avvifo (glia « 

Con tai detti feguiva a innamorarmi 
Della più bella Eurilia, il cuore, e i carmi • 

'Alma fublime , e pura, 
Odio d'ogni viltade , amor del giufto ? 
Sieno il Bel , che da te s'ami , e fi canti • 
In cosi degna arfura 
Luminofo verrà l'animo angufto 
Con beltà di Virtù grata a gli amanti . 
Pur con egual ventura 
Trarrà grato a' più Saggi il tuo concento 
Grandezza , e purità dall' argomento . 

Ed oh fé provi un giorno 
Qu?l puro Amore,in cui non cape affanno, 
Che ti tradifea , o che ti dolga mai! 
Quindi al tuo fìile adorno 
Da Mufa più gentil quanti verranno 

Mae- 



l'i 



i?7 
Maeftofi pender , candidi , e gai ! 
Più non farai ritorno 
A cotefte viltà , dalle cui fome 
Vien l'Alma oppreffa,e focterrato il nome • 

Ma fé le lor vagnezze 
Portano in alto più l'animo, e *i canto» 
Delle Virtudi all' efemplar Divino , 
Quanti lumi, e dolcezze 
Allor trarrai da quella fonte! Oh quanto 
Fia l'affetto , e lo ftile Eroico , e fino ì 
Se in quelle fante ampiezze 
Dell' ingegno , e del cuor le vele fpandi , 
Che mari fcourirai felici , e grandi ! 

Così dicefti , e un raggio , 
Che ti fplendè nel vifo,a più bel lume 
M' aprì l'ingegno , e nel defir ra'accefe , 
Con divoto coraggio 
Tofto volfi la mente , ed il coftume 
Dietro fcorta sì cara all'alte imprefe. 
Tuo zel tenero, e faggio, 
.Per mantenerli a sì bel fin converfi , ^ 
Porge efempio a gli affetti , e lode a i vtftu . 

Ringraziamento per una Commedia Latina n 

Tate ancora un tantino 
Stanchiffimi uditori 
L'avanzo ad afcoltar di Leandrino. 
Tutti di tanti onori 
Ringrazio, e poi ringrazio-, 
Perche in fatti è uno ftrazio 
Soffrir quieto , e faldo 
Quattr' ore di Latin con tanto caldo . 
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11 Padre, che ha comporto , 

S' e faticato aliai per onerarvi , 

£ dopo tanti affanni 
. Ancor fi trova in guai con Pietro Manni ♦ 

Ben ha fempre fuppofto, 

Che del nuovo Poeta il fato amaro * 

E fard criticar coi fuo danaro . 
Io fo ben che tanto o quanto 
Vuol entrarvi la cenlura j 
E far male a tacer tanto, 
Che patifee la natura • 
Dite pur liberamente: 
La Commedia non è vaga ♦ 
Solo ha quefto d'eccellente, 
Che alla porta non fi paga. 
Manco mal , eh' è Latina , 

E quegli, che più morde, appena intefe 

11 Viilan, che impietri, 

E*l Coco, che cantò la Gbirigkì. 

Che fé ad alcun poi duole 

L'onor di quelle Scuole, 

Ei ne componga un' altra , e poi vedremo^ 

Se ancor noi abbiam.ftile 

Di ritagliar fottile. 
lo T oziofa invidia 

Alla prova rifveglio, 

Che la miglior cenfura è far di meglio • 

Xia fra voi non v' è alcuno 

Di cosi vii talento. Andate a cena, 

E del fofferto impaccio 

Riftoratcui almen col bere in ghiaccio» 

LA 
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LA B I A N C'X 

DI CASTIGLIA. 

DRAMMA PER M V S I C A. 

v^> un 

j£ LETTORI AMOREVOLI. 

U comporto il Dramma prefente 
dal Maggi ad iftanza del Conte 
Vita liano Borromeo, e compar- 
ve hel Teatro dell' Ifola . Il por- 
tò poi la Tua bellezza anche al Real Tea* 
tro di Milano , ove fi recitò da' valenti 
Mutici l'Anno 1674 ,ftampoffi,ededicofli 
all' Eccellentifs. Signora Duchetfa d'Offu- 
na, allora Governa trfcè di quello fioritif- 
fimo Stato . Fu fiogoiare l'applaufo, che 
fi meritò quefto componimento. Nulla- 
dimeno desiderava l'Autore di cangiar in 
eflb alcune cofe , e di migliorarlo, Ma-» 
quefto desiderio figliuolo della Aia dilica- 
tczza , ed vmiltà non ebbe pofeia effetto j 
Io di nuovo il dono alle ftampecon ifpt» 
ranza che i Lettori lo mireranno con oc 
chi men Teveri di quei dell' Autore, e gu- 
ideranno le molte bellezze , che in eflb fi 
trovano , fenza por mente a qualche pie. 
ciolo neo , che per avventura vi s' incon- 
trale. ALLE 
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ALLE DAME. 

ALI' ombra voftra, o generofiffime Dame, 
fi ripara tma Reina innamorata, così 
confortandola i! ben a vven tu rofo ricovero, 
che Tanno paffato v'ebbe vAugufto. Elia-* 
ben s'avvede, che le fue paflìoni letogliona 
accortezza , e maeftà , e perciò ancor pi» ti- 
xnorofa viene a foftenere i Teveri giudici def 
Teatro. Io poi ne co' precetti delle Scuoter 
antiche, né co* felici ardimenti delle Mufe-# 
moderne ne l'ho faputa provvedere di gravi- 
tà, né di grazia; benché confeffi averpofta 
gran cura (fecondo che fbnufato di fare-.} 
perché fa medefima a voi affatto fpiacevole 
non fia . Tutti i motti meri che onefti ha 
ftudiofamente fuggiti , av vifando che fotta 
il raggio della voflraprefenzapiù fimanife- 
fti la vergogna di sì feonce viltà > e che nella 
famiglia della nobiltà la Damigella più gra- 
ta ffa la modeftia. La purità degli altiilrrni 
animi voftri sì manierofa , e gentile, ben mo- 
ftra, die i piùfiairi, e più colmi piaceri ne 
gli oggetti più puri cercar fi vogliono, e_> 
cheli piùfano, e il piùfoave é ri dolce della 
oneftà. Agli amori poi famigliati, edim- 
petuofi d'Ernando , e a* troppo attuti di Rai- 
mondo ho data finiftra fortuna > parendomi 
convenevole air ordinandi ma armonìa cte* 
voftri cuori , e de' voftri fembianti il to- 
gliere fperonza ad ogni non ordinato co- 
. . ftii- 
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ftume . La fof a (Incera lealtà di Rodrigo ha 
condotta al profpero fine , ftimando gran 
pruova- della puriflima , e celefte origine-» 
della voftra beltà accordar fé ftelle migliori 
alla fincerità, e alla fede. Lo ftile poi è di- 
metto, e chiaro , quanto per me s'è potu- 
to , ficcome non da fuperba prefunzione_# 
d'ammaeftrarvi , ma da riverente cura di 
ricrearvi temperato . Comunque fia, altro 
appfaufo io nojicuro, che il voftro più glo- 
riofo d'ogni gran fama , e quefto io auro 
fempre in maggior pregio , che qualsivoglia 
altro riguardevol profitto de gli ftudj più 
gravi. Ne credo giammai, ch'altri m'ap- 
ponga a vana ambizione, perchè tanto mi 
liudj di piacere a voi , che nel corpo , z^ 
nell' animoavete le norme più vere del bel- 
lo, cioè a dire fé infegne più certe del be- 
ne . Se adunque io fcorgerò fegni favore- 
voli di qiiefto gradimento , feguirò corag- 
giofamente ad apparecchiarvi fomiglianti 
cagioni di ricreamento , e di fefta, Iafcian- 
do alle Mufe più nobili, e più generofe^, 
delle quali è popolata quefta patria , Firn- 
prefa più grande di far fublìme , e chiara 
ki Yoftra gloria . 
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PREPARAZIONE 
ALLA FAVOLA. 

COnfalvo va al Re di Sicilia Amba* 
fciadorc di D. Sancio Re di Ca- 
rtiglia , e quivi da Bianca Aia moglie-* 
ha uu figliuolo chiamato Rodrigo. Tor- 
nando in Ifpagna , rompe in mare^j, 
Bianca fi fommerge, ed egli fi falva_» 
credendo effer fommcrfo pur Rodrigo , 
il quale è poi raccolto da un pefcatore 
foura uno fcoglio, e ancor vivo. Que- 
fti crcfciuto con nome d'Alfonfo capita 
in Cartiglia , e dal Padre , che noi ca- 
nofce, per naturai fimpatia viene ac- 
colto» e introdotto in Corte. Frattan- 
to era morto D. Sancio, ed avea labia- 
to in governo di Confa Ivo il Regno , ed 
una figliuola unica , chiamata pur Bian- 
ca , con difpafizione, che pervenuta all' 
età di vent' anni prendere ti governo dei 
Regno, e fi maritate con uno de* figliuoli 
di Confai vo , come tralcio della ftirpc 
Reale. Qui comincia l'azione. 
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PERSONE 
DELLA FAVOLA. 

Bianca Reina dì Caviglia . 

Elvira [mh Cameriera . 

Confalvo fra latore , e primo MiniHro. 

S£*.} '*"-«'<'*••«*•■ 

^tlfonfo Segretario di Bianca , e alfine ri- 
tonofeikto per Rodrigo figliuolo di Co»* 
[alvo . 

Codìglio Servo di £onfalvo< . 

Vericbito fervo d'Mfonfo . 

Capitan dell* Guardie di £«■«. 
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IL PROLOGO 

DELLA BIANCA; 



Spagna, e Genio (Tlnjubria . 

Spa.l E priù fuperbe frondi 

<L Chinate al venir mio paln^ed allori. 
Due tributari Mondi 
Segnino i paffi miei co' Ior tefori . 
Mi (ottengano il trono 
La Fortuna , e *I Valor . La Spagna io fonc*. 
Anna, il bel Sei cTOflTuna, 
Che nel Ciel dell' Efperia ebbe il mattina, 
Neil' Infubrico Regno 
A rivedere io vegno . 
Deh lafeiate, ch'io vi miri 
Vaghe luci maeftofe. 
Prenderò da* voftri giri 
Influenze gloriofe. 
Gfft.Regina de i Regnanti» 
Genitrice d'Eroi , ^ 

Ecco il Genio dlnfubria a* piedi tudf . 
Se dalle Stelle amiche 
Profperi fati io prendo, 
O mente del mio Ciel , grazie ti rendo. 
Ma fé d'Anna 1 rai lucenti . 
Mi donarti , 
Tanto batti» 

Pcr> 
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Perchè M mio Cielo adorno 
Tutto alPEfpero debba il fuo bel gior- 
Spa. Caro , o caro , un si bel pegno (no . 
A te fi diede , 

Perchè so , che ben confegno 
Le mie glorie alla tua fede . 
Ti prego fol , che nel gran cuor di lei 
Con rimembranze grate 
Serbi gli affetti miei . 
Il fuo Tolo pender può far le Stelle 
A me cortei! , e pie , 
E diverran più belle 
Nella memoria fua le glorie tede. 
Cen. Or le mie Scene appunto 
Di Bianca di Cartiglia 
Le canteranno i fortunofi amori » 
Godendo in quelle ciglia 
I Pianeti migliori . 
Tu grand' Alma ralficura 
Di Cartiglia la Donzella; 
La grandezza della Stella 
Fa fperar più gran ventura. . 
Spa.Tn della patria tua, 
G^w. Della tua fede, 
Spa. Serba la rimembranza, 
Gcn. Ama la fede . 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

JBiaHca,Confalvo , Enuutd* , Raimondo, 
Ulfonfo ; Codiglio , e Ver k bit* . 

C<wi/. /"XMai, Regina , il Sol felice io miro, 
V^ N Che de* tuoi anni adempie 
Il vigefimo giro. 
Oggi termina ancora 
La cura de' tuoi Regni, e di te ftefla, 
Dal Re tuo Padre a me fino a queft* ota 
Nel fuó morir commefla. 
Me richiama alto.difire 
A i ripofi fofpirati , 
Per trattar quivi co' fati 
La gran pace del morire. 
Vivi ,o Bianca. Le leggi alia fortuna 
11 tuo valor preferiva . 
Coro. Viva, viva. 

U/d».Confalvo al tuo valore, alla tua fede 
Pari mercede 
Non ha l'erario mio. 
Sol pofs'io 
Della fé, del valore 
Far co grata memoria erario il cuore . 
Abbiati dunque il tuo 
Primogenito Ernando 
Di mie fquadre il comando* 
Sia Raimondo 
Il fecondo 

Di 
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Di sì granGerritor figlio ben degno, 

Gran Canee! lier del Regno. 

Alfonfo (anima mia) 

Ammetfo già da' tuoi favori in Corte, 

Mio Segretario fia.^ 

Tu Confalvo rimani 

Meco a portar del nuovo Regno il pondo . 

Da noi non s'allontani 

Di tua prudenza il raggio. 

In Corte ancora è folitario il Saggio • 
Conf. Popoli , la Regina il merto vede 

De' voftri cuor divoti : 

Proverà di far grati a tanta fede 

Col governo la Terra , 

Con le preghiere i Cieli *, 

Voi feguite ad amarla . Ite o fedeli • 
Ern. Ernando la Reale 

Magnificenza adora • 
Bian. Di Cartiglia immortale 

Le antiche glorie il tuo valor riftora. 

Vivi , o germoglio altero 

Del gran tronco del Carpio, 
Ern» Oh quanto fpero ! 
Raim.Ver dare,o faggia,a* tuoi governi il mo- 

Chiami il debil Raimondo, (to 

Per moftrar, eh' è (bropra 

Di tua gran mente il raggirato Mondo ♦ 
Bian. Sol può tuo faggio ingegno 

Far ne'fuoi moti armoniofo il Regno. 
t/tlf.loy che ftraniero ignoto 

A sì gran miniftero eletto or fono, 

Benché di merti voto, 

JL 4 Offro 



i 



Oiìro un cuor pie di fede al tua gr5 Trono . 
Bmu.Dì ma chiarezza il tuo valor fa fede, 
E fan forza i bei lumi a chi non crede. 
^tlf.li mio Sol più m'avvicina 

Alla fua sfera. 

Ma a gran volo ali di cera 

Son prefagi dì mina . 
Codi, Poiché a me nulla fi diede, 

Lafeerò le Corri ingrate, 

Riportando per mercede 

La Coligiia , e '1 datolite. 

SCENA SECONDA. 

Con/dvo, Bianca, 

Conf.CE a"e proprie grandezze io fofli in- 
O Pria di porti fui foglio (refo. 

Ben riabilito aurei 

Tuoi regali Imenei. 

Son ferirti in quefto foglio 

Del Re tuo Genitor gli ultimi imperi. 

Qui leggi di tue Nozze . Io ti prefento 

Quelli Scritti (inceri 

Per dar lume, e non legge a' tuoi voleri . 
Bianc. Quefto ancor civolea, perfida forte. 

11 Genitor defunto 

Vuol, ch'io fcelga il Conforte 

Da i figli di Confalvo 

Per antico lignaggio a noi congiunto. 

Cosi preferire allor, che giunfeamorte. 

Queito ancor ci volea, perfida forte. 
Ma 
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Ma ho! confente Amore . 
Alfonfo (oimè) il difio ... \ 

Troppo invano ritorna a dirti mio . 
* i. D'afpro nodo Amor mi cinge, 

Più Io fciioto , e più fi ftringe* 

Men male farà, 

Ch' io pace mi dia -, 

II penfare a libertà 

Fa peggior la prigionia. 
Chi la foga invan proccura , 

La prigion fi fa più dura . 

Non tentifi più , 

Che troppo e la pena-, 

E' vantaggio in ferviti 

Ripofar fulla catena'. 

SCENA TERZA. 
Et nandù , Elvira . 

Ern.Tl Iman ti. In breve io torno 
JElv.I\ Con la tua cara Elvira 

Sì noiofo.è il foggiorno ì 
Ern. (Mi tedia pur coftei '. ) 
Elv. Più graditi ad Ernando 

Non fon gli amori miei. 

Ti fa fuperba noia 

Nel fen d'Elvira intiepidir la gioia. 
ErnMi conviene addolcirla , e ufcir d'impac- 

Qual frenefia, qual larva ( ciò* 

Per ombre vanei tuoipenfieri aggira, 

O mia gradita Elvira ? 

Tu vedi pur , che folo ' 

Dcgla tua villa , o Cara , 

L f Le 
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Le venture condifco, e i guai confolo? 
Elv. 1 Dunque amiamo, e fui diletto 
E rw. / Rio fofpetto 

Più non fparga il fuo veleno • 
Ad un feno , , ! 

Che paventi, 
I piaceri fon tormenti . 
Una gioia non ficura 
Di dolor non è mai pura. 
Elv. Mai bramati Imenei, che prometterti 
Lieti , ficuri , e prefti ? 

Troppo è gran pena, Ernando, ■ 

Sperare il Bene , e foftenere il quando . 
Erti. Vo* lufingarla . Aflicurarfi in breve 
Anco il mio cuor difia. 
Mia t* amai , mia t'adoro , e farai mia . 
Gara da te non mai 
Andrà queft* Alma fciolta . 
Elv. Dammi dunque la deftra • 
Ern. Un* altra volta . ^ j 

Elv. Ah fchernitore infido. 
Son quefti i giuramenti ? 
Sulle tempie nocenti 
Di rai maligni, e d'influenze felle 
Giove armerà le Pergiurate ftelle . 
Ern. O che pena ! oh che pena '. 
Lo faremo, Io faremo, 
Ma con agio, e con decoro.' 
Verrà tempo al tuo riftoro , 
Pria che giunga il giorno eftremo . 
Lo faremo , lo faremo . 
Elv. Mentr* io pur mi querelo , 

Tu 



Tu pur fegiri Io fcherno . 
Se fia tardo a punirti il giudo Cielo, 
Invocherò Io fcellerato^ Inferno. 
Ern. Più foffrir non pofs' io . 
Quanto vuoi, o importuna, 
Spargi a* nuvoli fordi i tuoi furori -, 
A più fublimi amori 
M'invita, fé noi fai, merto, e fortuna. 
Elv. Proverai di che fiere faette 

S'armi Tira di Donna tradita , 

Nobiltà , che fi ftimi fchernita , 

Ed Amor , che proccuri vendette . 
£rn. Stridi pur quanto fai . 

Amai, noi niego, Elvira -, # . 
Or , che Bianca mi fcopre amici rai , 
A fortune Regali Ernando afpira. 
Di fiamme non care 

Sanando mi vegno -, 

F un mifero amare 

Amar per impegno . 

Amor pago è amor fcipito . 

Nuovo invito, 

Che più giova , il cuor mi cuoce , 

E furore amor, che nuoce. 
Se meglio mi viene, 

10 quefto mi fceglio . 

11 ben non è bene , 
S*è vinto dal meglio. 
Lunga fede è lunga doglia . 
Ferma voglia, 

Che contrafta alla grandezza , 
E* viltade , e non fermezza . 

L - 6 SCE- 



SCENA Qjf A R T A. 

Coti fulvo , Elvira , Codiglio , 
e Tericbito. 



Conf s->Hiedo ripofo , e Bianca 
V-> Nelle cure del Regno 
Vuol che s'affanni ancor ia vita fianca. < 
E' pur dolce a gli ultimi anni 
Il goder tranquillo (tato, 
E condir l'ozio onorato . » 

Col fapor de'difinganni. 
Ma quiete conofciuta , 

Non fi trova in quefte angofce 
Viene allor, che fi rifiuta, 
Fugge allor, che fi conofce. 
Ma venga l'udienza . 
Codi. Per mercè del mio fervire 
Un sfizio ha da venire. 
Ma tutte fon fole j 

Di bèlle parole. 
Non è Fora ancor matura ; 
Siate pur fedele, e pronto $ 
Già correte a noftro conto, 
E verrà la congiuntura. 
Co»/. Già finteli. Vedremo. 
Codi! Politici Signori 
Ci conducono all' eft remo, • < 

Poi concludon col Vedremo . 
Pw.Poichè Alfonfo in grado afcefe, 
Io credea pormi in arnefe 
Con le tnancie, e co* regali ; 

Ma 



Ma chi d fcufa , • 

E chi s' abufa > 

Né gran preda avvien ch'io feccia § 

Che fon l'ultimo alla caccia . 

Io vengo per giuftizia. 
Conf Vi fi provvedere . 
Veri. Quefta è frafe di Corte : 

Attendete , e fi farà . 

Ma ci vuole un tantin d'eternità • 
Conf. Nobiliflìma Elvira . 
Elvi. Taci i titoli illuftri , 

Onde rammenti a me la ftirpe mia • 

Gran pena è a cuor ben nato 

Splendor di fangue, e avvertita di (lata; 

Sotto fé d'Imenei 

Tradita fon da Cavaliere indegno. 

Solo tu puoi , tu dei , 

Giufto Confai vo, e faggio, 

Sanar l'onore, e vendicar l'oltraggio» 
Conf. Tanto conviene ( gio. 

Al mio grado, al mio cuore, al mio lignag- 

Se fofle ancor mio figlio , io ti prometto 

Dar pena all' empio, ed oneftade al letto • 
Elv. M'afficuri la fede? (de. 

Con/.M'oftende il tuo timor,fe ancor mi chie- 
Elv. Tu , Confalvo , il dicefti . 

D'Ernando è il tradimento. 
Conf Infelice , che fento > 
Elv. La fede , che mi defti , 

La mia ftirpe, il tuo grado,io ri rammento* 
Conf. Pronto promi fi, oflerverò collante. 

Cadano al figlio infrante 

Le 
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Le fperanze del Regno in fui fiorire; 

Tanto al leggiero Amante 

, Cofterà la mia fede , e '1 fuo fallire . 

Colui , che per Regno 

Infido fife, 

E* fuddito indegno 

D' un' empia viltà . 

Non corregge onor di Stati 

La viltà d'un' Alma impura > 

£ dell' empio la ventura 

Col cader difcoipa i Fati • 

Elv. Sopporto , fopporto , 

È peggio mi va . 

£ poi fi dirà 

Ch' io prenda conforto • 

Che bella pietà ! 

Sopporto &c» 

Ha pure un bel dire 

Chi tocco non è. 

Gran pena ha gran (è . 

Vederli tradire y 

Che bella mercè! 

Ha pure &c. 

SCENA QJJINTA. 

Giardino . 

idlfonfe , e poi Bianca . 
Z4lf. |B T*Ra quelli fiori io porto 
X Le fpine del mio core, 
E per trovar conforto 
A gl'interni martiri 
Porto in bocca alle refe i miei fofpiri . 

Re* 
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Regina , Idolo mio , 

Son temerario, il fo. 

Tra '1 rimorfo, e '1 difio 

Tengo in battaglia il core,altro no fo. 

Mi (piace l'ardire, 

Mi sface il difire . 

Oimè che far degg' io? 

Son temerario, i! fo. 

Tra '1 rimorfo, e'I difio 

Tengo in battaglia il core, altro no fo. 
Ma fé qui , come fuol , Bianca il mio bene 
Volgefle mai le piante, 
Leggendo le mie pene 
Ne! tronco verdeggiante 
Sappia almen la crtideJ,ch* io fono amante. 
Amo , e 'l viver m' e noia . 

Amo , e 'l vi 

Bian. Alfonfo, io ben difcerno 
Mover la mano a lacerar la fcorza, 
Ma parmi, che più forza 
Abbiano i guardi a lacerar l'interno. 
•Alf. Con tai piaghe infenfate 
Le ferite del cor dico atte felve, 
Perchè n' abbian pietate 
(Poiché donna la niega) almen le belve. 
Bian. E chi creder può mai., che dettili rio 
Provi in amore Alfonfo? 
Ma veder voglio anch'io, 
Se le note comprendo . 
Amo elvi . . . Già l'intendo , 
Amo Elvira vuol dire, 
£ già fento accorarmi 

Da 



t 

p ••• 



Da gelofo martire • 
Va tofto, e fa, che al gioco 
Vengano i Cavalier fenza dimora. 
Anch'io ne vengo or ora. 
lAlf. Deh qual fubito fdegno 
Al fereno mio Sol conturba i rai ì 
Regina ••••• 
Bian. Ancor non vai ? 
Mando altrove coftui , che non mi legga 
Nel volto nuvolofo 
La tempefta crudel del cuor gelofo • 
Belle , voi la vedete , , 

E n' aurete pietà , fé amanti Cete • 
? u Dolor m' è rimafo , 

Che al cuore mi giunge ; 

Se fiete nel cafo , 

Saprete, fé punge. 

Non direte, che vii 

Queft'AIma fia> 

Se fotfe men geatil, . 

Men fentiria. 
Se dite , eh' io *l fenta , 

Mi date conforto, 

Ma più mi tormenta 

Q^ef dirmi , che ho torto . 

XAte , che ha torto Amor , 

Ch' è giufto i! pianto . 

Coaofciuto dolor 

Non punge tanto. 
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SCENA S ESTÀ. ^ 

/ 

Codiglio , Vcrichito . 

Cod./^\Vì in Carte fi fii gioco : 

v^/La ftefla Bianca oggi le Dame invita. 
Deh, caro Perichito,a por m'aita 

I tavolini a loco . 

Veri. Quefti giochi , fratello, 
Mi paiono, per dirla, il bel zimbello! 
Nel giocar con le Signore 
Le vedrai pietofe , e belle ; 
Ogni perdita è un favore, 
£ diman non fon più quelle. 
CtdLSc non paghi immantinente, 
Poi fra lor ne fanno Iftoria, 
E il paggetto impertinente 
Vien ne i Cor fi a far memoria - 
Veri. LSon Commedie, fona ingegni, 
toL \ Ch* «rfh ha Terenzio , o Plauto , 
Meglio fia giocar co* feg ni , 
£ appettare a pagar cauto* 

SCENA SETTIMA. 

Emando > Elvira , Raimondo >*4lfonfo , 
Bianca , ciaf cu no a fuo tempo. 

Etn\TEggio con guai difegno (vira . 
V Mi ftringe il Padre agi' Imenei d'EU 
Egli promove al Regno 

II mio minor germano, 

Ma cederà l'inique trame invano . 

Elv. 



Elv. ( Ecco l'Infido ) Infido 

Rai rn. Vuol difcreta Regina, 

Che breve gioco inganni 

Degli attenti Min iitri i faggi affanni. 
TcrL De* Signori accorti , e faggi 
Dourei dire impertinenze , 
Giocheranno penitente , 
Per non dar le mancie a i Paggi . 
lAlf. Bianca verrà fra poco *» 

Frattanto impon, che s'incominci il gioco . 
Elv. Verfo queir Alma ria 

Vo' lo fpróne agguzzar di gelofia • 

Al bel gioco dell' tmbre 

Meco Alfonfo rimanti . 

Gradito ti farà , perocché l'ombre 

Sono care a gli Amanti . 
IrfJf.Pur troppo tiemmi intenebrofo orrore 

La cecità d'un forsennato amore • 
JL&im. E tu , che reggi Ernando 

Le bellicofe fchiere, 

Meco a Scacchi giocando 

Prova in finta tenzon l'arti più vere . 

Qui ben dadi a veder,che ha maggior parte 

Nel meftier della forza 

La condotta dell'arte. 
Ern.Piir dall' aftuzia voftra, 

Che i danni miei difia, 

Difender fi faprà la forza mia . 
Haim.Hi motteggia fdegnato,e no l'intendo. 
Codi. Noi Perichito ancora 

Per foftener le precedenze, e i gradi» 

Faremo in terra a i dadi . 

Cedi. 
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Coii.Teri. Sol quaggiù ricchezze aduna 

Grande ardir co gran fortuna • 
Elv. >Alf* Gran fortuna e fpeflo infida , 

Se grand' arte non la guida . 
Eri*. Raim. Solo fon collanti , e vere 

Le vittorie del fapere. 
Elv* Jilf. L'infelice non s' affanni , 

Ne fi fidino gli aftuti . 
Ern. Raim. Non e forte , che non muti , 
Codi. Veri. Né faper , che non s' incanni . 
Raim. Tu miri alla Regina s 

I fini tuoi comprendo . 
Ern. E di pigliarla a tuo difpetto intendo. 
Rai m.Con tanto fdegrio ? Io farò inatro il Re . 
Ern Io torrò con ta vita il fenno a te. 

Pur troppo mi fon noti 

Quelli tuoi motti amari. 

Fallo, germano infido. 
Raim.SoR leale. 
Ern Tu menti. 
Raim. Ed io ti sfido . 
Jtif.Qimè, fermate. 
Bian. Olà , nelle mie ftanzé ? 

Sien le voftre contefe a me rimeffe. 

£ rW l VRime^iam le querele; e l'Alme fteffe . 

7»; r/.Così fa chi è bravo , e faggio , 

E s'intende di 'Duello . 

A sfidare'aver coraggio, 

A far Mce aver cervello . 

Codi . Chi in Vitello è buon maeftro , 

Sulle 
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Sulle prime alza le grida, 
£ al biglietto delta sfida 
Si rifpomie co! fequejlro. 
Bidh. Alfbnfo c«n Elvira? 
Tw.Qui nò darti penfier, che fon d'accordo . 
Bian. Geìofìa m'inquieta. 

Alfonfo io ri raccordo 

Il Corrier d'Aragona. 
\Alf.Oi or lo fpaccio. 
Bitn.Aa.io ài fdegno. 
tAif.lo dì timor m'agghiaccio. 
Bian. Pili faggiamente mira 

A che ['appigli, Elvira. Si parte. 

£lv.(C\.d le dille Confalvo, 

Ch' io mi fpofi ad Ernando,e nò l'approva . 

Ah fé quefìa è pur vita , il morir giova . ) 
TErn. Vincerò del germano i tradimenti. 

?a\m. Gran Nocchiero bifogna in tiri venti.. 
od/'.lGelofie , perfidie, ed ire 
Teri.f Son le féfte de i Signori. 
Quelle poi de i fervitori 
* 3. Star notando , e faper dire. 

fine dell' Mtn prima. 
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atto secondo; 

SCENA PRIMA. 
TcricbitQ , Ulfonfo • 

Teri.f*\K che le Stelle amiche 

v>J V'han fatto Ufiziale de i fegreti^ 
Da voi non mi fi vieti 
Un qualche fegretin per le formiche. 
mAlf.Su . Da fcriver mi reca. 
Veri. Deh , s' io parlo fai fodo , 
Non fieno i detti invano. 
Padrone, ornai vi lodo, 
Che imparate il meftier del Cortigiano • 
*A lf» Come del Cortigiano ì 
Veri. Biafmar dilicato , 

E punger con lode ; 
If povero flato 
Coprir con le mod« • 
Foglietti , 
Bei detti , 
Decider puntigli , 
Efpender configli. 
Nafconder le brame 
Accorti, e fegreti \ 
Star ben con le Dame, 
Fuggire i Poeti • 
Partiti 
Forbiti, 

Giocar fui Compagno , 
£ offrir con guadagno . 



x6x 
\Alf. Partiti , maldicente. 
Yeti. Oh ben . Odetto è if profitta , 
Che cominciate * far del nainiftero, 
Non (offerite il vero. 
'*4lf. A gli [pace] del Regna 
Io ben richiamo il core , 
Ma l'invaghito ingegno 
Sempre ritorna al fùo gradito errore. 
Adoro Bianca, e pure 
Copro la brama ardente» 
Un difio riverente 

E' come fj>rone , a cui contratti if morfò; 
Trafigge il fianco, e non aita il corto» 
Almen la Poefia 
Venga a recarmi intanto, 
Se non rimedio al mal > dolcezza al pianto» 
Son le voglie combattute, 
Ma in affetti si gagliardi 
1 riguardi 

Son fatica , e non fafute» 
Sprona Amor, ma non m'affida j 
Con lo fprone a perir njena, 
E m'affrena 

Per tormento, e non per guida- 
Tiri. Abbiate pazienza > 

Non tiene udienza» 
• Si trova occupato 
In cofe di . . » » 
Gosi fanno 
Quei> clie fanno» 
Sapete gli affari 
De* lor Gabinetti ì 

Ri-* 



Riveggon Lunarj> 

E copian Sonetti, 

Grandezza fi ftima 

Il far afpettare . 

Sentire alla prima 

Decoro non pare. 
\Alf. Ah maligno , ti fento . Entri chi vuoto; 
Ter/. Entrate . Due, parole . 
Ci è voluto imjpertinenza 

A impetrarvi l'udienza . 

Siate dunque puntuale 

Alle mancie del Vitale. 

SCENA SECONDA. 

jtlfonfo > Raimondo . 

R*im. /~ìAro Affonfo gentil. 

•Alf* Vj» Raimondo mio. 

Raim. Io teco mi rallegro, e pia con noi» 

Che voglia la Regina 

Quefta Corte adornar co* merci tuoi . 
mAlf. Tutto vien da Confalvo 

II mio Signor cortefe- 
Raim.Nato a gran cofe il tuo valor comprale, 

Anch' io ripongo in te di mie fperanze . 

Le più certe fidanze 
mAlf. In che fervir pofs'io > 
Raim. Puoi di Cartiglia il Regno 

Girar, còme t'aggrada, e tarlo mio. 
jLlf. Tu vuoi beffarmi 
Raim. Afcolta . 

Da* 



Don San ciò gloriola 

Lafcia a Bianca fua figlia , 

Che dalla ftirpe mia fcelga loSpofb. 

Puoi con amici detti 

Coprire alla Regina 

Di correli menzogne i miei difetti» 
'%Àlf. Io cotanto non vaglio . 
Haim.Tu folo il tutto puoi; 

Ella regge il fuo cor co' fenfi tuoi* 
•A If. Vero amico, ancorché pera , 

Tardo alf opre eflfer non de'' 
- Amiftà non è mai vera. 
Se finiflima non è . 
Steno in fomnaa le amrftadu 
Non è amare amar per gradi » 
ltifm.Ma vedi, il mio germano, 

Per loftrifo ottener > fue forze aduna.. 

Tofto fi dia fa mano 

Nel crine alla fortuna. 

Qui Branca or or fi portar 

Loda, proponi, eforta, 

Ch 5 io da quella Tortiera 

L'arti udirò della tua fé fincera.. 
'Jtlf.Nel mi fero mio cuore 

Oggi con amiftà combatte Ànsope.» 



€>é» 



set- 



SCENA TERZA. 

Ernando , Mfonfo. 

Ern. A Lfonfo a te m'inchina 
/\. Oggi i noftri favori 

Fer giuftizia a' tuoi merci. 

Quei mezzi, onde talun giunge a gli onori, 

Per conservarli ancor , fono i più certi . 

Ecco ftringer ci puoi 

Con benefizio eterno. Ardo per Bianca, 

E alla fperanza mia 

Alimento non manca. 

A Bianca oggi da te dipinta da 

Di fede , e di valor la vampa mia . 
^/f.Quefto ancor mi s'aggiunge? 

Non mi dà il cuore, Ernando. 
Ern. Agevol fia l'imprefa > 

Che batta un leggier fiato a vampa accefa. 
*/f //. Straniero or vegno in Corte , 

E tanto impor mi vuoi ì ... 

-Ern. L'impongo a te,perchè tu meglio il puofc 

Chi richiefto a grand' uopo 

Pronta aita non porge, 

Inimico fi fcorge. 

Mira ciò, che convienti* 

Sempre fi tema un' amiftà perduta * 

La grazia de i potenti 

Non fi perde giammai fenza caduta . 

Ma Bianca or or ne vien . So , che non fci 

Nédisleal,nèftoIto. 

Accorto parla. Io qui nafcofo afcolto. 

Tomo m M Mf. 
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i/l/f.Comuque parli Alfonfo, ancorché voglia 
Tradir le fiamme fue, ] 

Sempre offende un de i due y 
Ma tacerò d'entrambi . 

S CENA Q V A R T A. 

Bianca , .Alfonfo , Emando > e Raimondo I 

in diparte . ' 

'Jtlf. Ti Egina. 
Bian.W Alfonfo, e come 
Ali nafcondi quel foglio ì 
Lafcia, vedere il voglio» 
^Alf. E' ^uefto un finto ardore, 

Vanita dell'ingegno, e non del core- 
Bian. Ah troppo in quefti carmi 
Vero il dolor fi mira» 
Son fantafie dell' adorata Elvira» 
Quefto tuo nuovo ardore 
Aduggerà d'ogni tua fpeme if fiore. 
'**//.( Ahi fé fcoperto io fonojlo vrf chiarirmi,, 
Se non vuoi, non amerò. 
Col filenzio fempre oppreflò» 
II duol terrò» 

Fin col cuore, e con me fteflò 
De* mie' guai non parlerò» 
Se non vuoi , non amerò • 
Bian. Sì barbara io non fono 
Da sbandirti dal petto 
Cosi gentile affetto. 
*Alf. Già t'intendo. Io t T offefi, 
Perchè a troppo gran meta il corfo preff. 

Bt*n* 
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Biatf. Anzi ardir generofo obbliga i fati, 
Chi a tentare è fconfidato , 
A' fuoi merti il varco imprima • 
Chi ha valor per grande flato, 
Abbia cor per gran fortuna . 
*Alf. Sotto il Ciel non e ventura, 
Che fia grande, e Ila fidUra: 
Non afcende animo tardo, 
Nò è per gra fortuna un gra riguardo» 
Bian. A grand' uopo ardir convienfi, 

Chiuder gli occhi, e'ICiel vi penfi» 
Sempre è mifero un codardo . 
No è per grà. fortuna un gra riguardo. 
Bian.Non so, s'intenda If vo' tentarealtróde. 
Poiché teco fon volta 
A dir d'amore, afcolta» 
% Perchè !a Regia prole , 
* Che (i termina in me, tofto riforga, 
Freme Cartiglia, e vuole. 
Che tofto ad Imeneo f $ deftra io porga » 
Ji lf.( Veggio,ove tede : avyenturofo Alfonfo 
Bian. I Aie lumi del Regno 

Sono Ernando, e Raimondo» 
.41 f. ( Io fon delufo ) \ 
Ern.( Ogni fofpetto io ffrfgnoj 
Bian. Dimmi . Di me più cfcgno 
Parti il primo, o'I fecondo ^ , 
Chi nel mio Trono accolgo > 
Ern.( Che dirà?) 
Raim. ( Che rifponde ì ) 
*4lf. (Ove mi volgo ? ) ^ 

i&n* Su > paria , Alfonfo » 

M * Al 
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Al tuo parer m' appiglio • 
lAlf.Nó ho cuore, né ferino al gran configlio . 
Bian. Tant' è , voglio i tuoi fenfi. 
^f/f.Pure ubbidir convieni!, 

Poiché mi sforzi . Ernando * 

Di valorofo ha il grido. 
Haim. ( Oh disleale ! ) 
£rw.(Oh fido!) 
Bian. Or via fegui. • 

+Alf. Raimondo . 

Bian. Vaneggi . 

+Alf. lo mi confondo. 

Bian. Tu beffeggiar la tua Regina ì 

%4lf. Ernando 

Ha prode il braccio,e av venturofo il brado • , 

Egli con le vittorie 

Il Regno ftenderia dal Norte al Faro. 
Raim. ( Oh disleale ! ) 

ir». (Oh caro!) * 

Bian E dunque il tuo difìre, | 

Ch* io mi fpofi ad Ernando ! s 

%Alf Io noi so dire. 
■Er».(Son tradito) 

Km». /Anco fpero ) g 

Bian. Chiaro Alfonfo ti fpiega,o ch'io mi f<!»* 
*4lf. Raimondo del tuo Regno (gno, 

J! Neftore faria; 

La politica nave 

Giudo, clemente , accorto 

Faria falva nell'onde, e ricca in porto. 

Cederebbe ogni vento a! gran nocchiero. 
jErn. (Soxi tradito) 

RùttK 
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Raim.( Anco fpero) 
Bian. E dunque il tuo di (Ire , 

Ch'io mi fpofi a Raimondo ì 
*4lf. Io noi so dire * 

«CENA OJf INT A. 

Confalvo , Bianca , Mfonfo . 

Con f. IO ne vegno, o Regina, 
A Con Imenei felici 
Del nuovo Regno a fefteggiar gli aufpid . 
Se tu l'approvi, Elvira * 

Sarà Spofa di 

Bian.ll so. Ma ci vuol tempo* 
( Son gì' Imenei d'Alfonfo ) 
Ha gran rivali Elvira. 
Meglio elegge colui > che al meglio afpira 
Cflfl/Iudifti, Alfonfo amico ? 
' La Regina ad Ernando offre fé ftefla 
E pur legato io fono 
Da contraria prometta. 
Quindi pugna la fede, e quinci il Trono • 
Ma a fugaci grandezze 
Cuor già grande n#n mira *, 
Meglio elegge colui , che al meglio afpira ; 
lAlf. Più difender non lice 
Dalle certezze amare 
La fperanza infelice • 
Ma fé amando a morte vegno, 
Pur m' ancide il disinganno . 
Onde fia feguir l'impegno 
Minor pena, e non più danno. 

M | Si, 



. Si » sì , talor fortuna 
Fuor dell' ufato ancor la rota gira : 
(Meglio elegge colui, che al meglio afplraj 

SCENA SESTA. 

Ernando falò. 

CHe Alfonfo mio rivale 
Oggi afpiri ad Elvira , a me non cale « 
Ma che Bianca non (offra 
Afcoltar da Con fai vo, 
Ch'Elvira a me fi dia, 
Quello è il feren della fperanza mia ♦ 
Che tronchi i detti , ed offra 
A me forte migliore , 
Qiiefto è il feren del fortunato core . 
Qui più degna d'Elvira, 
Fuor che la lidia Biancastra non veggio» 
Fermati pur fortuna , io più non chieggio • 
Ardita fidanza 

Di rado è digiuna. 

Il valor d'una fperanza 

Innamora la fortuna. 
Non merta il timore 

Venture sì belle . 

Diffidenza in chi ha valore 

E' calunnia delie ftelle. 
Ben Alfonfo sleale 
Alle richiefte mie manca di fede; 
Anzi ali or che di me Bianca gli chiede, 
Egli loda il Rivale. 

Noa 
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Non andranno gran tempo invendicate 
Le fue perfidie ingrate. Si parte» 

SCENA SETTIMA. 

Raimondo folo . 
• 
/^NVanto s' inganna Ernando ! 
V^£ Solo Alfonfo da Bianca 
E riamato amando. 
Quanto s' inganna Ernando ! 
In gran periglio il vedo : 
A sì lievi fperanze io già non credo» 
JLe fperanze più ferene 
In tempefte a finir vanno. 
La modeftia della fpene 
Toglie l'adito all'inganno. 
Seguirò con la coftanza , 
Ma fperar giammai non voglio. 
Tradimento di fperanza 
E' amariflimo cordoglio. 
Ma vien' Elvira . Offerverò cortei , 
Che ben porge gran lume a* penfier miei • 

SCENA OTTAVA. 

Elvira , e Raimondo in dif parte . 

OR mi narrò Confalvo 
Moftrar Bianca difpetto , 
Che fi deftini Ernando ad altra Spofa . 
Quefto è il fublime affetto, 

M 4 Ch* 



Che al perfido gonfiò Palma orgogliofa. 
Ma troppo è gelofia 
Un fuperbo dolor per l'Alma mia. 
Mio (laro penofo 

Per efler gelofo 

Più bene non ha. 

Mia force e sì ria * 

Che in fin gelofia 

Saria vanità . 

Così va. 

A chi è nato per (offrire 

E* fuperbia ingelofire. 
Angofcia geJofa , 

Angofria faftofa 

Sarebbe per me . 

Un cuor, che difpera, 

Di cura si altera 

Vantarti non de'. 

Così è , 

Mi fon colpa anco i tormenti , 

Se non fon de i più cocenti . 

SCENA NONA. 
Raimondo, Elvira, 

Ra/m.^O' tuo' bei lumi, Elvira, 
V-> Sì vaghi, e addolorati 
Di troppa crudeltà convinci i Fati . 
Elv. Nel tentir cotefte fole, 

Del deftin più fento il torto. 
La Infinga a chi fi duole 
Fa difpetto , e non conforto . 

Raim. 



173 
Raim. Senza cagion difperi* 

Tuoi cafi a me ben noti 

Sì infelici non fon , non fon sì fieri . 

Bianca non ama Ernando, 

Ma con arfura indegna 

Nel cuor della Regina Alfonfo regna. 
JE/x/.Che fento > 
RaimAì vero fenti. 

Teftimonio ne furo i fenfi miei . 

Tu , che di Bianca amante 

La Cameriera fei, 

Offerva , e fa che offervi 

Anco Ernando incostante. 

Tofto, che fé n' accorge, a te fen riede 

U tuo dolce tiranno. 

Se al primo amor non lo legò la fède , 

Dal fecondo lo fciolga il disinganno. 
JElv. Benché fia la forte dura 
Si tenti ogni via , 
S'adopri ogni cura, 
Sicché almeno il tutto /la 
Da imputarti alla fventura . 

Non s'abbandoni mai lo sfortunato, 

£ aimen fi tolga ogni difcolpa al Fato • 
(Si parie.) 
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SCENA DECIMA. 

Raimondo Jolo . 

C)tefti amori addita 
Gelofa Elvira al difpettofoErnando, 
Che di fdegno avvampando 
All'audace rivai corrà la vita. 
Riporterà da. Bianca odj immortali 
Chi'l fuo bene aura fpento, 
Ed io libero alfin da duo Rivali 
Al Trono volerò foto, e contento. 
Così a mio prò confpira 
Furor d'Ernando, e gelofia d'Elvira* 
De gli affetti de" nemici 
Con profitto ufar conviene > 
E talor farli infelici 
Con l'immagine del bene* 
Più n'ottiene 

Chi fi vai de i moti altrui, 
Che non fa chi sfoga i fui • 
Chi è maeftro in tale incanto 
Sa far l'Alme or trifte , or liete s 
Invitato col fuo canto 
Ogni Augel viene alla rete . 
Chi la fete 

D'ogni labbro intende appieno, 
Può far bere ogni veleno , 

SCE- 
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SCENA UNDECIMA. 

Codiglio y Tericbito con cartiera . 

Corf/.'pvOve con queir impaccio? 

Teri.iJ La cartiera fatai porto al Padrone, 
Che va in Corte allo fp accio. 

Codi. Guarda, che fpargi i fògli. 

Teri. Di grazia li raccogli . 

Codi. Prendi . E' fpaccio importantiflimo . 

Te ri. Anzi è folo una coperta . 
Lafcia ftar , cha ha l' Uluftriffimo . 

Codi. ^Ariette all' *Angioletta . 

Teri. Se vi dà, non cafca male. 
Veramente è una cofetta 
Da far perder la Morale. 

Codi. Ma fé i verfi non di fm ette, 
Vuol falire in poco pregio,, 
Tutto il dì far Ariette 
E' vergogna del Collegio. 

Teru Vuol feguir chi Io configlia . 
De i Dottori non parla più • 
Vuole ftringer la Goliglia, 
Che i Sonetti non vengan fu • 
Prendi quefto . 

Codi. Che dice ? 

Teri. Quefto mefe per Fabfcnza 
Rende men dell ordinario. 
Quel*6ignor della fentenza 
T^pn m ha dato l'onorario . 
Prendi un altro . «Argomento 

M 6 D'una 
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D'una Commedia nuova. 
Codi. Pur diamo in bagateile . 

FrateJ mio, ni fperi invano, 
Ch' ei fi metta in gravità . 
Prima il Mondo accorderà 
La Manie col Sagrestano ; 
TerL Ma quel toccar fui vivo > 
Codi. Di malizia noi riprendo, 

Che alla fin parla d'Orlando. 
Ma indovina non volendo , 
E fi coglie non penfando . 

SCENA DVODECIMA, 
Confalvo . 

CHe più t* affanni in Corte 
O cadente Confalvo ì 
Crepufcoli di morte 

Già t'annebbian gli fpirti* « 

L' età , la fperienza j 

Con maeftri fofpiri i 

Dicono al fazio cuor, che fi ritiri. 
Ma per tenerti in guai 
S' incatenan le cure , 
E d'una un'altra nafce, 
Sicché fpeme di pace invali ti pafce* 
Già tocco la fronda , 

La vela fi ftringe ; 

E pur fempre viene un'onda, 

Che nel golfo mi rifpìnge. 
Son delle angofce il centro , 
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E par, eh* io lieto fia. 
Chi vedeffe qui dentro , allor diria • 
Corte nemica 

Torto mi fa-, 

Quei , eh' è fatica , 

Le par vanità. 

Sciocchezza , e perfidia 

A morder fi dà *, 

Pur dovrebbe l'invidia 

Efler pietà . 
Se piango del mio ftrazio, 

Ciafcuno al pianto e fordo; 

Son reputato ingordo, 

E pur fon fazio. 
Pur e medica importuna 

Del dolor l'impazienza . 

Primo frutto di fperienza 

E' l'intender la fua fortuna. 
Son nato alla fatica . Or di ripofo 
Depongo ogni penderò ; 
So \ eh' e aliai più leggiero 
Non cominciar, che terminar la guerra, 
E ftolto atfanno e il ; cercar pace in Terra . 

SCENA DECIMATERZA. 

Bianca fola • 

•4. QE d'Amor crefee l'arfura, 
*5 Del decoro alfin ci fpoglia. 

Sempre fu diverfa cura 
^Guardar grado, e fanar doglia. 
Poco dura 

II 



Il contegno col dolore • 

Leggi di maeftà non foffre Amore • 
Per quello mobil muro altrui celato 
Qui '1 Re mio Genitore 
Scendeva a tutte Tore 
A ftarfi col Vrivato, 
Ora qui vive Alfonfo , e vegno anch' io 
Per qui lanciargli efprefle 
Con le mie note ftefle 
Le mie cure amorofe , e'1 defir toio » 
D'Elvira infra gli arnefi 
Vefti, e mafchera io prefi, 
JB per ogni fventura 
Son provveduta almen, fenonficura • 
£i m'attende allo fpaccio , 
E periglio non è, che qui (en vegna • 
Dime faccio, o non faccio? 
Ma fé in poter del fervo , o in altrui mano 

Venitfer le mie note 

Troppo è configlio infano 

Mie icgrcte licenze altrui far note . 

Meglio farà , che quelle carte io prenda , 

Pofcia al mio ben le renda . 

Ed ei , che il cuor m'avvinfe, 

Comprenda lacagion , che qua mi fpinfe • 

Ma lume . . . gente . . . Oh Cielo . 

£Jon ho tempo > mi celo ♦ (Si nafcondc . ) 
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Ter ti hi to folo. 

Imentìcoffi Affonfo alcune carte 
E mi manda per effe . 
Non le trovo. In difparte 
Forfè da lui fur mede. 
Ei fta fempre fmemorato 
Fra l'ambafce, e fra l'inedia. 
Qua! mendico innamorato, 
O chi fcrtve una Commedia ; 
Poetando con gli affetti 
Egli è predo a venir pazzo» 
Segretario da Sonetci, 
E Poeta di Palazzo . 

SCENA DEOMAQyiNTA; 

Codiglio , TericbitQ • 

Codi» A Voi mi manda Ernando (petti.' 
J\ Dicendo al tuo Signor, che qui l'af- 
Teri. Io vado a lui volando , 

E a lui rapporterò d'Ernando i detti • 
Codi. Piano . Troppo t' affretti . 
Sai , che fervo diligente 
Fa il Padrone impertinente. 
Te ri. Mi par , che tu fia 

Di feienza un prodigio. 
Un tantin d'Auneria 
Qualche volta fa fer vigio . 

Dan- 
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Dunque afpettino i Padroni • 
Noi la lingua regaliamo . 

todi. Di tue pretensioni 
Più rodo laper bramo > 
Ancorché dubitarae io non dovrei • 
Servi ad Alfonfo, e fi può dir, die Tei 
Della cofta d'Adamo • 

Pm. Appunto è un fuggetto 
Da farne un capitolo • 
Doppo un fecolo, che afpetto, 
Mi fan dir , fé voglio un Titolo , 
Se l'ho , fo Livrea 
Con mode affai gaie. 
Ed appoggio la Contea, 
Sopra un par di Colombai** 

Podj.II padrone più propizio 

Potea darti un 

O una panca Criminale 
Di galea con l'efercizio, 

aerilo non forno cosi ingrato» 

Che con te voglia aver lite. 
So, che già n'hai riportato 
La prometta per due vite . 

Codi. tQa* veniva una puntura 

ym. VDa lafciar l'Alma trafitta; 
Ma il Poeta ebbe paura, 
E fi legge manufoitta , 
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SCENA DECIMASESTA. 
Er nando> CqUsUq* TericbitQ. 

Ern. C Ben * 

Codi. C Qilì noi trovai . . . 

prW. Solo con fa Regina or Io laiaai . 

Vado a chiamario a volo . 
£r».Tu parti ancora . Il voglio attender loto . 

De gli amori d'Alfonfo 

L'alta temerità narrommi Elvira. 

Ma fieno veri , o fia 

Arte di gdofia , 

Ei contra me col mio gerrnan compirà . 

Alla Regina egli lodò Raimondo, 

Quand' ella a me pendea : 

Ma trarrolli dal cuor l'anima rea. 

SCENA DECIMASETTIMA. 
Ernando , «dlfonfo , e Bianca nafcofa.. 

'stlf.\?Oi qui, Signor ? 
Ern. V Le cortefìe foipendi •, 

Dammi quel ferro. 
^4lf. Prendi. • 
£rw.Son pari. 
jiìj. E che farà ? 
Ern. Chiudo la porta , 

E qui la chiave io gitto . 

T'apprefta a pugnar meco j 

Ben- 



Benché o perfido io reco 

Troppo onorata morte al tuo delitto • 
Bìan.(Oimè y che fento? ) 
tAlf. Intendo 

La cagion del tuo fdegno *, 

Ma di sì fiero invito io non fon degno . 

Alla Regina allora 

Lodai Raimondo ancora, 

Per difcourire , ove pendea quel core , 

E ripigliarlo poi 

Con più certo configlio a' difir tuoi . 
Ern. Ugualmente mi fei 

E con l'ofFefa, e con la fcufa infido. 

Ma per altri misfatti ancor più rei , 

O disleal, ti sfido » 
lAlf. Narra mie colpe almeno . 
Ern No più. Predi quel ferroso eh' io ti fveno* 
itane* ( Ah , fé '1 mio ben £ muore . 

Su, fu, Bianca fa core) 
Jtlf. Benché a forza per mia 

Pura difefa il tolga , 

Non farà mai , eh' a' tue ferite il volga . 
Biaca e f ce >eporta via il lame, e le fpade. 

Che veggio? 
Ern. E vengon pure 

A trarti di periglio 

Le tue femmine impure . 
tAlf* Non fo chi fia coftei -, 

Ma tu guarda la porta , e lume chiedi . 

Pofcia dimanda a lei > 

Come venuta fia , fé a me non credi . 
Ern P Cosi farò. Portate lume, olà. 

Codi. 
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Codi. Ecco, Signor . 
£rn.Vien qui j guarda la porta. 
Io cercherò frattanto 
Della danza ogni canto. 
jilf. La Donna è partita, 

E i brandi fen porta. 
Guardata è la porta, 
E pure altra mata 
La porta non ha. 
Queft' Alma ftordita 
O fé veglia , o Te fogna , ancor flou sa . 
Era. La ftanza cercai , 

E pur nulla trovo. 
Portento pili nuovo 
Non vidi giammai. 
E pur cuftodita 
La porta fu già . 
ÉMi.ìQueft'Alma ftordita 
tHlf.fO fé veglia,o Ce fogna,ancor non sa 

fine dell'atto fecondo. 
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ATTO TERZO. 

SCENA J> R I M A. 
Bianca fola . 

* f .T 'Amante, che giace, 
À-j Fa fpine le piume, 
Ch' è ben mifero coftume 
Aver guerra , e voler pace . 
Sul letto penofo 
Io cado di ftento , 
Ma non fano del tormento , 
Che il languir non è rìpofo • 
Le fpade, ch'involai, 
Dietro al mio Ietto afcofi, 
Ove perfida provai 
Inquieti , e affannofi 
Fra punture amorofe i miei ripofi • 
Quella appunto è d'Alfonfo , 
Quella , che all' Idol vago , 
Che troppo invan dillo, 
Difende il fianco, e a me trafigge il mio • 
Ad affaiirmi ancora 
/Vieni Amor con quell'armi* 
Ma vien la Cameriera , Io vo' celarmi» 
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SCENA S ECONDA. 

Elvira fola . 

A Regina dolente 

Soura una fpada il fuo dolor confola i 
E a gli occhi miei s'invola . 
Ma quefto appunto è il brando. 
Ahi che veggio ì E d'Ernando . 
Più s'accrefce il mio mal con cercar più. 
Di mie lagrime fide 
Qui '1 traditor fi ride. 
Il fuperbo, il mendace 
Qui con Bianca fu dianzi , e qui la fpada 
Dimenticata fu. 

Più s'accrefce il mio mal con cercar pia. 
Miei vani penfieri 

Ancor lufinghieri 

Deh lafciatemi chiarire. 

Se i mali fon veri , 

Coprirli è tradire . 

Son tradita , lo vedete. 

Voi vorrefte inganarmi,e non potete.' 
Speranze fallite 

II mal non coprite, 

Ch' è valor fentire il torto . 

Coprir le ferite 

E' vile conforto . 

Son tradita, Io vedete. 

Toi vorrefte ingànarmi,e non potete. 
(Si Parte.) 
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SCENA TERZA. 

Bianca, poi Mfonfo, Emonio > 
e poi Raimondo. 

tian.T^A coftei mi ritrafli 
JLJ Nel vicin gabinetto» 
Perche forprefa allor non palefafK 
I tumulti del petto • 
* 6. Quando Amor fa davvero > 
Non può edarff, no* 
E' mal leggiero 
QueF, che ce'ar fi può- 
Chi a ftimular s'affanna, 
Si fa conofeer più, 
Dolor, che inganna,, 
Vero dolor non fu. 
mAlf Regina, ecco i Decreti* 
Con tue note felici 
Segna a' tuoi Regni fietf y 

fauftà intelligenza, i Fati amici- 
tran. Premer più non pofs'ro gli affetti afcofL 

Perche non dir, eh' io fegni 

1 decreti amorofi 

Del mio defir, de' meni tuoi più degni > 
'mAlf. ( Fortunato , che fento ì } 
tìan. Incendio cocente 

Il cor mi divora 5; 

Tu rigido, algente 

Noi {enti ancora» 
Ern. ( Trattano amori ) 
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+A If. Ernando . Oimé. 

Bian. Che di ' ? . 

.41 f. Che Alfonfo infin che fpira 

Sarà fervo amorofo, 

Amante offequiofo " 

Dell'adorata Elvira. 
Bian. Come? 
*4lf. Ch' Elvira fola 

li mio fperar confola. 

Deh permetti la nozze, afta Regina, 

Che pur troppo è gran tempo, 

Che la mia fede in tal ardor s'affina. 
Em. ( Veggio, che a torto ingelosii d' Alfonfo) 
Bian. Ah fconofcente > (do 

**/f. Ah no . Finfi così,perchè pur ora Ernan- 

Qui curiofo entrò. 
Bian. Vieni . 

Em. (Come a'fuoi piedi? ) 
*Alf. Torna Ernando . Regina 

Non tormentare i miei cocenti affètti ♦ 

Se d'Elvira, che adoro, 

Le nozze non permetti . 
Ecco a* tuoi piedi io muoro. 
Bian. Perfido^ torni ì 
,4lf. A fupplicarti io torno 

Per la mercè gradita 

Che fola ornai può ritenermi in vita» 
JErn. ( Sofpetti miei mendaci} 

Bian E pure, ingrato 

iAlf. Ah taci . 
Qui fé* ritorno Ernando, e a! finger mio 
Feci ritorno anch'io » 

Ecco 
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Ecco in catena , o Cara , 

Quefto tuo fervo indegno. 
Bian. Ecco la delira impegno • 

Oimc, Raimondo . 
Raim.(Ei veggio?) 
Bian. Prendi la deftra in fegno 

Della mia ftabil fede, 

Che farò di Raimondo , 

Poiché le nozze mie Raimondo chiede. 
r JLif. ( Ah sfortunato Alfonfo ! > 
Ruini. (Non cosi di ieggier Raimondo vede > 
*4 tfj Io ben fapea , crudele , 

Che il tuo gradir fu fcherno. 
Siati. Deh ceda, Idolo mio , le tue querele . 

Entrò Raimondo. Io finti 

Quei lufinghieri detti 

Perfopircon la fpeme i fuoi fofpetti. 
'jllf. Fallo è il male, e pur accora, 

, Vero è il ben , ma non riftora . ni 
*Àlf. * 2 \Pi» il deftino a foffrir non ci condi- 
Bian. /Falfo mal con veri affanni * 
Bian. Spofo . 
•/€//. Regina . 
Bian. (Oimè, Raimondo ancora) 

Per quefta deftra io giuro 

Che ad onta della forte 

Io farò di Raimondo , o della morte * 
\AÌf : (La fpietata mi fchernifce) 
Raim.{ La bugiarda pur m'inganna) 
Bian. (II maligno ingelofifce) 

Empia forte tiranna! 

Rai- 
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Raimondo troppo fcorfe. 
+Alf.* 7.E intàto io fon della mia vita in forfè* 

SCENA QJT ARTA, 

Coiiglh . v 

CW.QOpportino i Cenfori 

•3 Qi* abbia Donna realsl pronti amori» 
Le gran Donne di quei tempi 

Con gli amanti eran difcrete . 

Ma fi tacciono gli efempj, 

Perche voi gli applicherete.. 
II Poeta fol per quefto 

Volle andar con gran ritegno. 

Perchè il voftro bell'ingegno 

Fa la glofa ad ogni tefto. 
Benché il motto circonfpetto 

Parli fol di Calicutte, 

Voi trovate ad ogni detto 

Verità che incontran tutte, 

SCENA CLV IN T A. 

Elvira fola. 

£lv. *TnRoppo è ver, troppo è chiaro. 
A Le perfidie (copri dell'infedele. 
II luminofo acciaro. 
Ma fien di quel crudele, 
Se fpietato e l'amor , pietofe l'armi . 
Vieni o ferro a fvenarmi . 
Tomo lf. N Tti 
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Tu con l'ultimo colpo 
De gì' Imenei promeffi il nodo fciogli , 
£ di vita , e di pena alfin mi togli . 
Muori Elvira, Elvira muori. 
E giufto che io foglia 
A 1 fati inclementi 
La cagion d'effer nocenti • 
II valor con una doglia 
Finirà tanti martori • 
Muori Elvira, Elvira muori 
Ferro amato ornai mi fvena» 
Se torni a quel fianco» 
Racconta a quel core , 
Che di pene io già fon fuore» 
At cmdel verrà pur manco 
II piacer della mia pena. 
Ferro amato ornai mi frena» 

SCENA SESTA. 

Ernando, Elvira. 

£r».QToIta che fai ? 
£/z/.<3 Fo quello. 

Che di tua man più volentier faretti „ 

I premj alfin fon qtiefti , 

Che riporta da te la fida Elvira, 

Mira, placido, mira> 

Se forfè non ri fpiace> 

Che m' aiti la morte a prender pace; 
Erri. Eh lafcia, e ti ravvedi, 
Elv.Empio, no mancheranno al mio martire 

Mille vie di morire» 
— Su, 



Su y sa , Pultima doglia 
A venir non fia lenta . 
Che no muore chi muor , muore chi ftéta • 
Ern. Ancora in fen mi fpira 
Qualche pietà dell' infelice Elvira « 
Mi tentano il petto 

Le memorie de gli amori, 

E rifvegliano un affetto, 
^Che fa lampi, e non ardori • 

Tal favilla in cor mi cade, 

Che nel cor, 

Se non accende amor, 

Defta pietade. 
S* arrefta il cor mio 

In fentir le fue querele, 

E in penfar che fili credefe 

Incomincio ad effer pio. 

Nova cura il fen mi fiede, 

Che nel fen 

E* tenerezza afmen J 

Se non è fede» 
Ma come? Non è quefto il brando mio, 
Che fconofciuta Donna 
Nella ftanza d' Arfonfo a noi rapio ì 
Ma non più fconofciuta: Ecco Thotofto 
Dalle mani a coftei . 
E vefta, e larva, onde copriva il volto. 
Conobbi effer di lei , 
E mei diceva il cor , ma noi credei* 
E ben vid* io poc r anzi Alfonfo in Corte 
Che a pie delia Regina 
La chiedeva in Con forte. 

n z sce^ 



SCENA SETTIMA. 

Con fulvo, Ernando. 

Conf. l^Enfiero ancor non muti , 

1 E le nozze d'Elvira ancor rifiuti? 
Ern. Per Ernando non fa Spofa impudica , 

Ne a Confalvo fia Nuora, 

D'AI fonfo disleal l'infame amica , 

Con aii la colfi or ora . 
Conf. Mira, che narri, Ernando. 
Ern. Io narro il vero . 

Loro affetti oflervai 

Fin quefta mane al gioco. 

Quello brando lafciai 

Nella danza d'Alfonfo , e in quefto lotto 

Ad Elvira il trovai . 

Ma quefta fia fofpizion remota . 

Nella ftanza d'Alfonfo or or la colfi. 

Che in vefta a me ben nota 

Ricoperta il fembiante 

Attendeva l'Amante. 
Coii/'.Penfa all'antica Ernando: 
• Scellerata imprudenza 

Suole, per isfuggir nozze abborrite» 

Con vergogne mentite 

Eccliffar l'innocenza . 
Ir». Non bifogna il configlio. 

Sono Ernando del Carpio, e fon tuo figlio - 
Non è nobil chi talora 
Calunnie imprende . 

Suoi 
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Suoi principi non intende, 

E fuoi fini non* migliora. 
Profitto d'inganno 

Gran tempo non dura. 
% Le frodi non fanno 

Grandezza ficura . 

SCENA OTTAVA. 

Confalvo folo . 

MAi non fcorfi maligno Ernando mio* 
Benché fubito , e fiero , 
Animo impetuofo è ancor (incero . 
E che ftupor , s' Elvira , 
Or eh* Ernando la fprezza , 
Alle licenze avvezza , 
A* nuovi amori afpira > 
Cóvien che il fatto io difeoprir m'ingegni 5 
Non è ragion , che al figlio 
Per dargli un' impudica , io tolga i Regni • 
Aia s* imprigioni Alfonfo , . 
Che con arti, o con fuga il mal non cuopra* 
©flerverò , s 1 Elvira 
In fuo favor s'adopra. 
Sì y s* imprigioni , e fé pur certi fieno 
I fuoi lafcivi amori , 
L'onor di Corte almeno 
Con gl'Imenei riftori. 
Pur d'AIfonfo mi duol , d'AIfonfo , a cui 
L'unica Cinofura in Corte io fili . 
Chi già fece i benefici, 
Ama poi per gelofia, 

N i Che 
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Che ciafcun veder dìfia 

Le fue grazie etfer felici* 
Non é cofa che diletti 
AI Mondo pili. 
Troppo cari fon gli effetti 
Di potenza , e di virtù . 
Ma fé a me fi turba il petto, 
La ragion non è men chiara, 
Anzi T'opra è a me più cara , 
Quando vince un gualche affetto • 
Segua il giufto , e vinca il core 
I moti fuoi . 

Sempre è unita col valore 
La giuiìizia de gli Eroi. 

SCENA NONA. 

Terichito, Codiglio. 

Ttri. A Lfin , come (perai , 

A E montato Codiglio in dignità. 
Godi. Delle prigioni ornai 

Son Guardiano per Sua Maeftà • 
Te ri. Veramente pofto Regio • 

Ci vuol r arme alla portiera, 
Un Scrittor con la cartiera , 
E un Ritratto con V Egregio. 
Veramente &c. 
Codi. Non fei pratico del Foro • 
Un poco di Magna 
Affai ci guadagna. 
Con gì' incauti ci fa gioco * 

Che 



Che han vergogna di dar poco 

Spaventati dal decoro. 

Non fei &c 
Teri. So pur troppo i tuoi partiti • 

Rifpondi : non pofìo , 

Che fono oflervato . 

Se calcano in grotto, 

Non fei l'oftinato. 

Se vanno riftretti 

Sul duro ti metti , 

E gli ordini citi . 

So pur &a 
Coi» Con chi offerte mi fa 

Talor m' accendo > 

Ma vedendo chi dà , 

Con molta gravità 

Sofpiro, e prendo. 
'Per. \ Quefta è in fine la ricetta . ta» 

Cod, s Soffra chi è fortore chi non fa difmet- 

SCENA DECIMA. 

Terichito , Mfonjo . 

\Alf*\ N mie ftanze la fortuna 

A Vuol eh' io vegga un incredibile, 
Ed amor, che guai m'aduna, 
Vuol ch'io fperi un imponibile. 
Quel ch'io vidi, in breve fparve, 
Qiiel , eh' io fpero , non fia mai • 
I beni di fortuna a me fon larve, 
Le fperanze d'amore a me fon guai . 

N 4 Teri* 
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Ter i. Per voi magra è la fperanza, 
Le budella a me fon voce . 
Voi vi fate un Don Cbicote , 

10 non mai un Sane io Tanxct* 
\4lf. Veggo ben , che nel mio flato 

La fortuna è una fantasima. 
Sento bene, che ingannato 

11 mio cuore invano fpafima. 
Ma che prò ? Se i disinganni 
Sol fon pena a gli oftinati • 

I nuovi accorgimenti a me fon danni, 
E gli antichi deliri a me fon Fati . 
Teri* Male un di vi condurranno 
Quefte voftre fantafie . 
Sfide, amori, e Poefie 
Son gli annunzj del mal' anno. 

«CENA UNDECIMA. 

Capitan delle Guardie , e i fuddetti . 

Cap.\T\Jole y amico, il rigor di forte ria* 
V Che per voi Corvo io fia . 

Per ordine eli Corte 

Siete Prigion. 
r *Alf. Prigione ì 
Cap. De' mali al paragone 

Or moftri il fuo valor l'animo forte • 
mAlf. Prendete il ferro . 
Teri. Piano . 

Io vorrei metter mano, 

Perdendomi per voi, come fon ufo*, 

Ma 
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Ma no! fo per la Grida dell* *Abufy . 

Alfonfo, ite prigion; che, fé fuggite, 

Voi fate una fcappata , 

E converrà fotfrir Ja Cavalcata . 
\Al\. Prèndete pure, Amico > 

E voi, che in Corte flette, 

Da' miei cafi apprendete , 

Che ride per tradir deftin nemico. 

Ma qua! colpa è la mia ? 
Cap. Noi so. Sarà un leggiero, 

Anzi un vano fofpetto. 
pdlf. Contra un tal miniftero 

Benché lieve il fofpetto 

Non fi dichiara mai per lieve effetto. 
Cap. Si de' fperar il meglio . O Carceriero ì 
Cod. Signore 
Cap. Io ti confegno 

Alfonfo prigioniero. . , 

Cod. Io fido il guarderò* 
^/f.Almen parlar poterti alla Regina. 
Cap. Ciò per me non fi può • 
*/*/f.Sono innocente. 
C*p. E quello vi confoli . 
%Alf. L'innocenza è a me più dura , 
Perch' io porto 
Oltre il duol della fventura 
II rammarico del torto. 
TerL Ah Codiglio , a te tocca 

Guardare il mio Padrone . • 

(od. Egli darà danari , io compafllone , 
Si parte Tcrichito . 

N f SCE- 



SCENA DVODEClMA. 

•Alfonfo , Codiglio . 

CoL A Lfbnfo,udite: Io già non fono avaro, 
A Ma fi paga all' entrata 

Scopa , lampada , chiave , «/rio , e ferrata » 

Per or del rimanente 

Non vi piglio niente, 
i^/f. Codiglio amico , io mi condolgo teco 

Di guadagno si lieve » 

Se voleffi effer meco , 

Ricco verrefti in breve. 
Cod. Cornei Parlate "chiaro . 
*4lf. Confidarmi pofs' io , Codiglio caro > 
Cai. Configli, e fedeltà, quanto volete • 
*4lf. Fra poco all' apparire 

D'ombre notturne, e chete, 

Se meco vuoi fuggire , 

Ti prometto in mia patria eccelfo flato, 

Lieta danza , alti premi > animo grato . 
Cod. Un uomo onorato , 
Che itimi la tede , 
A fimil trattato 

Dar orecchio non fuol, fé non ci vede . 
%4 //.Intendo . Altro non ho, che quefta gioia , 

E darla io non vorrei : 

Ma la vita io darei , 

Purché Bianca mi fenta anzi eh' io muoia.. 

Prendi del grato Alfonfo un picciol fegno • 
Codi. E molto, e di sì poco io non fon degno • 

Ri- 
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K^dremoKiparir dell' ombre ofcure . 

SCENA DECIMATERZA. 
Raimondo , e Codiglio . 

Coi. "C bello per mia fè.. 
Raim.£ E bello. Ove l'hai tolto ? 
Cod.<M caduto è tette «u^^^ 

Dalte mani d'Alfonfo , ed io 1 ho colto . 

A lui vo' darlo, . 
Raim.lo renderono a lui . 
Coi. Con sì rapido Sparviere 

Convien perderle tacere. 

Ma ben l'intendo anch io : 

Dell* infelice opprelfo anrh . rf r n 

Si taglia il bofco,e vuol far legna anch eflo . 
fiaim.Va. cuore adamantino 

In fiamme di rubino . 

Del cuor la parte manca , 

Dice in lettere d'oro ; lo fon dt Bianca, 

Ecco Raimondo alfine 

De gli amori infelici . . . 

Del temerario Alfonfo * certi indiq. 
Palefar fia che mi giovi 

Quelli amori , 

Perchè Bianca non covi 

I vili ardori . 

La vergogna fa paura 
A i fuperbi : 

II fegreto matura 

Jmali acerbi^ ^ SCE- 
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SCENA DECIMAdyARTA. 

, *Alf<m[o , Bianca , e poi Ernando • 

i/f//.^\Vefti gli fcherzi fono 
v^Di mia forte tiranna': 
Promette il Trono, 
E alla Prigion condanna . 
Bian. mascherata . Ecco l'ingrato Alfonfo . 
Becche alla fé d'una Regina accefa 
Pure anteponi Elvira, 
Ecco t'apporto in vece d'odio , e d'ira , 
Libertade, e difefa. 
Quefta aprirà della prigion le porte, 
E guernirai di quefto ferro il lato . 
Sgombra da quefta Corte, 
Porta altrove, o Crude!, quel cuore ingrato» 
Ah troppo tormenta 
Vederli davante 
Rivale contenta , 
E perfido amante. 
*Alf.lo d'Elvira? Ah non è vero. 
Per tale affetto, 
Non ho concetto 
Un fol pen fiero. 
Io d'Elvira ? Ah non è vero. 
Ma vien gente. 
Bian. T'afcondi . 
Ern. Ecco Elvira coftante 
Con le fue larve ufate 
A confolare il carcerato amante • 

Ek 
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Elvira, invan ti celi, 
Tuoi noci amori a me nafcondi invano • 
Scopriti , o di mia mano 
Quefta larva trarrò , fé non ti fveli . 
Temeraria. Ma come? 
Contro a Donna il mio ferro? Elvira, fenti. 
Non temer, ch'io m'adiri 
De' caldi tuoi defiri . 
Viffi amante, e amante fono. 
Chi in tal foco ardendo fta # 
Da me attende pietà > 
Non che perdono. 
Ma vo' tormi d'impaccio 
Delle nozze d'Elvira . O Carcerieri | 
Coi. Signor . 
Ern. Qui mi conduci 
Alfonfo prigioniero, *'»% 

Vo* dar riftoro 
Al tuo martoro.. 
Provo anch'io 
L'ardor mio, 
E fra loro 

Son pietofi gl'Infermi. 
Tu taci Elvira, e '1 tuo defir confermi . 
jllf. In che v' offefi mai ? 
ILrw.Or degna pena aurai. 

Porgi tono a cortei la fc di Spofo. 
jllf. Ecco la do . Vendicator pietofo ! 
JErw.Godete pur de* fortunati amori . 
Faranno feudo in Corte 
Alle voftre venture i miei favori . 
Quefta fola mercede 

Ad 



Ad ambi Ernando chiede , 
Che il favor voftro ancora 
Gli amori miei con Bianca in porto guidi , 
l4lf. Saremo attenti > e fidi . 

Si partono Bianca > ed Ulfonfo • 

SCENA DECIMAQyiNTA, 

Elvira , ed Emando . 

£to.TMpuro, 
* Spurgiuro. 

Se ad amor si disleale 
il nocchiero altri fari» 

10 farò fcoglio fatale, 
Che il tuo legno romperà , 

Erti. Che veggio ? Io fon confalo . 
JUv* Ingrato, 

Spietate . • 

11 mio cor mi rendi almeno , 
Che alle Furie dar lo vo* • 
Che ne facciano veleno 

Per punir chi m'ingannò. 
%m f Bel pianto ! e chi non muove ? fi parte v 
flv. Pluca al£n n*' udirà , fé fordo è Giove , 
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SCENA DECIMASESTA. 

Confavo > Elvira , e Raimondo.] 

Conf. "p Lvira . Ernando mio 

Jd Ti promifi in Conforce. 
Già il comando 
Ad Ernando, 

E le preghiere alla Regina ho porte* 
Ma tu , che a nuovi amori 
Il cuor lafcivo intendi , 
I tuoi natali , e la mia fede offendi . 
E Iv. Ah Confai vo , Confalvo , è pur coftume 
De' tuoi natali indegno 
Con le calunnie altrui fcioglier l'impegno! 
Conf. Nelle ftanze d' Alfonfo 
Or non ti col fé Ernando? 
Xlv. Non è vero. 

Non farà mai: 
Pure un penfiero 
Non ne fognai. 
Raim. Non è vero, 

Non farà mai. 
Afpira , fé noi fai , 
Alle nozze di Bianca Alfonfo altero» 
Quefta gioia è d' Alfonfo. 
Mira, intendi da quelli I 

Caratteri amorofi 
Gli amori fuoi faftofi . 

SCE- 
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SCENA DECIMASETTIMA. 
Bianca , e i [addetti . 

ttian. /""Onfal vo , e donde avefti* 

v^i Sì leggiadro gioiello ? 
Raim. Quefto cuor fiammeggiante 

Cadde di mano al temerario amante , 

Mentre fu a forte rea 

Della prigion piangea . 
pian, lo fon di Bianca . ( Oh caro ! 

Per me d'amore avvampa Alfonfo mio • 

Ma il mio decoro ? Oh Dio • ) 

Ben (aria temerario , 

Ma forfè ancor quel motto ha fenfo vario « 
Ctn/lHa fenfo vano appunto. 

Delle memorie mie doppio teforo 

Come nelle mie mani ornai fé' giunto ì 

E* falvo il tuo decoro , 

Ed e Alfonfo innocente, 

Che d'altro feno e quefto cuore ardente , 
I/i/.Ove tendete , o Fati ì 
JBi4».Strane , e dure vicende. 

Piace l'accufa,e la difcolpa offendei 
ftnf. Bianca chiamoflì ancora 

La mia Conforte eftinta. 

Quefto a lei diedi allora, 

Ch'ella fu meco in dolce nodo avvinta, 

Mentre in Palermo un tempo 

Con Reali ambafeiate io dimorai • 

A lei pur di Rodrigo 

Mi 



Mia cara ultima prole if fen colmai. 
Quivi a! nato Bambino ella folea 
Appendere il Gioiello . 
E alla Madre parea , 
Che col motto del dono 
Ledicele il Bambin \<D[ Bianca io fono* 
Tornando a i lidi Ifpani 
Lungo le Tofche arene 
Provai marofi infani , 
Fu Bianca abforra (il rimembrar m'accora) 
£'1 Bambin col Gioiello, 
£t io folo campai fovra uà battello. 
Deh permetti , o Regina , 
Ch' io fappia da coftui , 
Come il Gioiello mio pervenne a lui * 
BUn. Or qui fi chiami Alfonfo • 
Raim. Or or qui fia . 
Mian. Non so come il cuor , che geme , 

Par che incominci a fòfpirar di fpeme. 
Clfl/.D'ogni fpeme io fon già fuor e, 

£ pur lento il deftino a farmi cuore ♦ 
Elv. Aura fine quello martire 

Con Feft remo del duolo, o col gioire. 
Conf.Chc ordite, o Cieli ì 
Bian. E che farà ? 
Elv. Che fia ì 
Confa 

Man. S Dichiari il fuotenorla (Iella mia* 
Elv.S 

Se talor forti più liete 
Spera il cor , ne sa perchè , 
Con nodrir cure inquiete 

Tor* 
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Tormentarli allor non de*. 
Deh penfieri ornai cacete , 
Non fi fcemi la fidanza , 
Ma fi gufti con quiete 
Il piacer della fperanza. 

SCENA ULTIMA. 

Tutti. 

lAlf. TNnocente 
Conf.l Palefi 

Già fon le tue difcolpe , Or fol mi fpiega , 

Quando, come, onde hai prefi 

Quei di fenfi amorofi 

Simboli luminofi, 
J^/f.Tofcano pefcator bambin trovommi 

J>el Tirren fulle fponde, 

Che rifiuto dell'onde 

Entro culla d'avorio io mi giacea, 

£ quel Gioiello al collo mio pendea» 

Sono lei luftri appunto • 
Conf. Oh figlio! oh caro ! 

Rodrigo, e non Alfonfo al cuor ti Aringo; 
Bian. Io pure il veggio, o col defire il fingo ì 
Conf. I clue germani abbraccia . 
**/f. Riverente m'inchino, 

Baim / ^ nz * ^ car * am P Ic ® * cuor i allaccia 
Bian. Poiché di tue venture 

Gioie m'infpir* il fortunato efempio, 

Oggi, o Confai vo, io pure 

Del morto Genitor gì' imperi adempio , 

Non 
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Non difpofe in fua morte , 

Chefoffe un de' tuoi figli a me Contorte* 
Cow/.Così impofe- 
Bian. Rodrigo , 

Di Don Sancio la figlia 

E* tua Spofa , e tu lei 

Monarca di Gattiglia- 
jllf. L'eflere jn tuo fervaggio,o Bianca tnia," 

Cangia i lacci del cuore in Monarchia. 
JBww.Ernando fiero , e tu 

Troppo Elvira oltraggiarti. 

La Dama, che trovarti 

Nelle ftanze d'AIfonfo, ella non fu. 

A me venner le fpade 

Per altra mano, e diedi a lei la tua* 

Perchè a te la rendeffe. 
Ern. Dunque la mafcherata, 

Che al carcere, « alla ftanza 

Con Alfònfo trovai , non era Elvira ì 

Io pur feguo i miei Fati ; 

Vendica Elvira i miei delitti ingTati • 

Ecco il Fellon ti rendo . 
BIvXjo legarti al mio cuor,vendetta io predo* 
Coi. Che vi par della Commedia? 
Veri* Parte punge , e parte tedia . 
Coro. V hanno efpofte i noftri canti 
Favole fredde, e verità fumanti. 

Il fine della Bianca di Cedìglia. 
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ariette mutate , ed aggiunte 
alla Bianca. 

• i. In luogo di : D' afpro nodo &c. 

Dite un poeo , fé poflb far più . 

Fuggo il guardo, che gioia mi di. 

11 mio Core vergogna fi fa . 

Sputo il mele , che dolce mi fu. 
Or penfate bel tempo eh' auro ! 

Con Amore far guerra fi de' . 

Ma il mio core da tanto non è : 

Porto fare, ma nulla farò. 

• 1. In luogo di : Dolor m' è rimafo &c 

5on pur fianca di tante pene, 
Son pur fazia di ftar così • 
Un furore nel cor mi viene 
Di volerla finire un dì • 

Vo' fottrarmi dal crudo Amore j 
Alla peggio la romperò . 
Io lo dico per farmi core , 
Ma fon cerra , che non potrò . 

• J. aggiunta. i 
Blv* Uoi mi dite così ridendo , 

Ch'io fopporti, che paflerà. 
Ma la doglia mi va crefeendoi 
A quefto paflò m'anciderà. 
Par che Amore fia dolce pena > 
Fate conto, che fia così. 
Ma dolcezza , che n* avvelena ; 
Guai a quel labbro, che la gradì» 
£*• In luogo di : Se d'Amor crefee Tarfura &c 
- Voi vedete il gran pianger che fo > 

Edi- 
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E direte, eh' è troppa viltà . 
Sì non dice chi Amore provò, 
Ghe provando s'impara pietà. 
Chi v' è dentro non dice così j 
Ma confeffa , che pianger fi de* . 
Va più dolce chi prima pati * 
Dir : tacete , conforto non è . 

* f. In luogo di : L'Amante, che giace &c» 

Il fonno , eh' io prendo , 
- Amor turberà. 

Co' fogni dormendo 

La veglia mi dà . 

Mai fra tanti marcir 

Non poferò. 

Eh non mi ftate a dir, 

Che non fi può . 
La pura franchezza 

Giacere mi fé'. 

Ma pur languidezza 

Ripofo non è. 

Egli è mero languir, 

Ma pace no . 

Eh non mi ftate &c. 

• 6.ln luogo di: Quando Amor fa davvero &C 

L'Aftuto Amor m' ha colto . 
Per una volta 
Se n' abbia il vanto . 
Farò ben tanto, 
Ghe n* ufeirò . 
Ma rirornarci, no. 
J-'ingannator fen ride. 
Speranze infide 

Furo 



Furo it mìo (tanno . 
Sempre l'inganno 
Nel dolce fi* 
Non ci ritomo pili. 

Che vofete dì qnefto core 
Sofferente, s'un altro mai fu? 
De' fuoi mali non parla pili . 
Sol £ affligge , perche non muore^ 

Or penfate, s' è un bel penarev 
Vorrei morte per metter pietà ^ 
Che la pena , che Amor mi dà» 
E' peggiore» perchè noa pare. 




GRA- 



3" 

GRATITVDINE 
VMANA. 

O AFFARI, ET AMORF, 

DRAMMA PER MUSICA. 

jt LETTORI jtMOREP&LI. 

N Acque il preferite Dramma per 
l'Ifola Borromea , ove fu anche 
più d* una volta recitato io* 
Mufica . Col nome d' Affari, bt Amori 
l'Anno 1675. fu dato alle ftampe , re- 
citato nel Rcal Teatro di Milano , e-> 
dedicato all' Eccellentifs. Signor Principe 
diLigne Claudio Larrioraldo Governa- 
tore di quefto fiorititi! mo Stato. Aven- 
dolo pofeia il Segretario ripulito al- 
quanto, e redimitogli il primiero nome 
di Gratitvdinr Umana , di nuovo il 
vide recitato nel Teatro dell' Fola alla 
prefenza del detto Principe, ed in ambì 
i luoghi accolto con plaufo (ingoiare . 

Fi* 
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Fu prefo l'argomento da un Autore-* 

Spagauolo, e il Maggi. pure lo confes- 
sò , e lafciò fcritto . .Non volle però egli 
mai , che cai componimento porta fle in 
fronte il Tuo nome , non lo credendo 
degno di comparire con affai onorevo- 
lezza in Parnafo . Io tuttavia di nuovo 
il reco alla luce, quale fi recitò ali* Mo- 
la y non {blamente perchè ciò richiedefi 
dalle moltilfime grazie Poetiche in elfo 
contenute , ma ancora perche con la.» 
prima (lampa ha il pubblico acquietata 
giuriidizione fopra di lui , & io noo* 
pubblicandolo tradirei la cu rio fica di 
chiunque un 9 altra volta l'afpetta . 
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ALLE DAN* E. 

Affètto fopra gli altri valorofo , cj 
gentile e forza che fia l'amare , o 
gentiliffime Dame, poiché a sì leg- 
giadri, e dolci penfieri , ed a fatti sì prodi, 
e lodevoli innalza gli animi , e tanto fc^ 
umili cafe , quanto gli alti palagi di tan- 
te , e di sì belle maraviglie riempie • I Fi- 
. lofofi , i Poeti , e gF Iftorici pare, che altroii- 
de le loro fpecolazioni , i trovati , e i rac- 
conti più vaghi prender non fappiano ; 
quafi che e le cagioni , e le perfezioni , e 
le vicende delle cofe tutte fieno in figno- 
ria d'Amore, e col fuo dólciflìmo reggi- 
! mento fi governino . Né dico io già, che, 
I fi come di purifiima dolcezza ripièno, vo- 
lentieri non fi voglia ricevere ne' voftri cuo- 
ri , e quivi con ogni tenera curanodrir^. 
Anch' io di così degna ftanza il reputo de- 
gno , maffimamente veggendo che voi nel 
fuo vero lignificato il prendete , cioè per 
quella innocente foavità , che muove nel va- 
fìro ragionevole appetito a' primi raggi del 
bene , e v'invita ad una tal fegreta con- 
gratulazione delle perfezioni conofciute. 

Quefto è quel magnanimo fenfo del be- 
ne, che fi come fcevro, e lontano dalla vil- 
tà, e dall' avarizia d'ogni menche lodevole 
cupidigia , fuol effere ficuro , e gtoriofo ar- 
gomento della pura fublimità de g'i animi 
Tmo W. O voitri* 
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voftri , ed eziandio della celefte elezione^ > 

fcorgendofi avervi la benefica Previdenza.» 

con si abbondanti , e generofi femi difpo- 

fte all' eterno godimento dell' ottimo . Con 

altro nome non fi onora l'affetto deftuiato 

air ufo della Comma felicità» allora quando 

d'ogni umana feccia purgati prenderemo 

la piena de* piaceri nella più limpida > e_, 

più dolce forgente della verità . Benavven- 

rurofa affezione , che ci torna gran parte 

di quelle prime , e beate regioni , nelle-» 

Juali fu invertita ta noftra ancor non gua- 
a natura coli' innocente comunanza del 
bene. Che fé per lo contrario i pregi della 
Natura, e della Virtù, onde si adorne fie- 
re , altri folamente mirate per dilettarne 
alcun fuo fenfo efterno , offenderebbe egli 
l'animo proprio, ufando i migliori obbiet- 
ti , che gli n para n davanti, a piacere delle 
facoltà , che gli fon date per iftromenti , e 

fer ferve , e fraudandone le altre più no- 
ili, che gli fon date perfignore*, al dilet- 
to , ed alla perfezione delle quali unica- 
mente intender dourebbe. Ma offendereb- 
be egli molto più l'eccellenza delle voftre-» 
doti pregiate > pofte pavidamente in voi , 
non perchè gli altrui brutali appetiti eb- 
bri ne vadano, ma perchè gli altrui talenti 
più fublimi a fol levate contemplazioni , ed 
a magnanime imprefe fi.rifveglino. Con- 
tuttociò lanciatemi dire , che in quefto fe- 
condo 9 e reo lignificato fi prende fovente 

l'Amo- 



TAmore , e quafi con quefta fola , ed ignó* 
miniofa divifa comparir fi vede ogni gior- 
no fu le fcene , dove altro oramai non fi 
9de, che fguardi , che occideno, difiderj, 
che ftruggono , anime, che muoiono; pa- 
rendo , che tutte quefte favole eoo un voca- 
bolario di dugento fomiglianti voci fornir 
il potrebbono . Vi confetto aver io più voi» 
te ne* Teatri avuto cempaflìone della voftra 
mal ufata attenzione , alla quale non fola- 
mente men degne , ma fconvenevoli mi 
pareano azioni , e coftumi cosi volgari , le 
so bene effer ufizio della Commedia rappre- 
fentare la bruttezza del vizio , perchè altri 
fa fugga, e Pabbomini-, ma con tale accor- 
gimento, che la fchifezza non offenda, né 
la lufinga alletti , come oggidì ne* mal rap- 
prefentati amorì adiviene , adoperandoli ef- 
fetto appunto contrario al proponimento 
dell'arte . Mi fon anche maravigliato che 
di veder fempre le medeffme cofe fazietà 
non vi prenda, e non abbiate moftrato di 
richiedere argomenti più varj , e più gen- 
tili ', come per avventura farebbono fotti- 
gltezzc di Corti , fadazie d' umano confi- 
glio, vicende di fortuna, ambizioni fcher- 
riite, fallite gratitudini , ed altri più accon- 
ci al diletto, ed all' ammaeftramento deli^ 
menti più nobili . Ma benché per la vo- 
ftra fomma, e modeftìfflma diferetezza non 
abbiate finora manifeftata fomigliante ri- 
chieda > rimanermi perciò non voglio di 

O * prò- 



provarmi , fé di ciò poterti piacervi , per 
quanto le mie deboli forze comportano • 
Eccovi adunque una favola mifta d'Affari , 
e d'Amori, non eifendomi cosi su la prima 
attentato di toglierne affatto le troppo ufa- 
te piacevolezze . Cosi mi parve che fi con- 
venite a chi imprendeva cofe nuove , rite- 
nere delle ufate avanti alcuna fembianza , 
affinchè Pimprovvifo , e troppo ardito ap- 
petto della novità non moftri fuperbia , e 
ne gli animi diverfamente avvezzi difpia- 
cere, ed odio non generi. Egli è ben cer- 
to , che fé voi darete alcun fegno , che tale 
incominciamento a grado vi fia , ciò , che 
dal mio corto intendimento , e rozzo Aite 

ferfettamente compiere non s* è potu o, i i 
reve altri pii\ fublimi ingegni trarranno 
a fine . Laonde ancor quefta gloria s'ag- 
giungerà al voftro nome , che a quefta si ri* 
guardevol parte della poefia l'antica fua di- 
gnità fi riltori pur troppo fcemata , ed in- 
vilita neir età noftra > anzi traendo ella.* 
i fuoi diletti da' (oggetti pia profittevoli , 
in più onefto luogo fi collochi nella repub- 
blica , ed alla fua primiera maggioranza^ 
ti torni. Vivete felici. 
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PERSONE DELLA FAVOLA: 

Jlprando Re de 9 Longobardi • 
Ifnardo Trivato del Re . 
iiicca prima Dama amante d'ifnardo l 
\4ldegonda amante di Roberto • 
Roberto mimico d'ifnardo • 
jtndolfo ^tlcbimifla. 
Balduìno Segretario di Statuì 
Lottar io Toeta d'ifnardo. 
ftofmondo Giudice . 

FROLOPOi 

Vj»bilt*> Valore: 

flob.Tì Affamo de i gran nomi, 
JD Eredità del merco, 
Del tempo invitto e vincitrice, e figli* > 
Pregio di quei che fono , 
£ di quei che non fono 
Splendida eternità, 
Io fon la Nobiltà . 
A voi Gran CLAVDIO , a voi 
Végo per far più belli i miei fplendoti 
Veggendo rifiorir ne' voftri allori 
L'antichità de Lamorali Eroi • 

O i A 
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A Claudio vegno* 
Che air Iberico Giove 
Le sfere move 
Di più d'uà Regno • 
A Gaudio vegno • 
VA. Ed io , che il Valor fono, 
Brando , e feudo del giudo , 
Pur vegno a Claudio ov'é fermato il Trono 
Soura gli Eroici gradi al merco Augufto. 
Quel Claudio» in cui rifiede 
Serbata de i due Mondi al gran Regnante 
La valorofa fède 
Dell' Auftriaco Brabante. 
Hob. Et da me prende i pregi • 
Con le immagini già de i trionfali 
Semidei Lamorali 

Io (limolai di Gaudio i fatti egregi • 
Val. Per me l'alto lignaggio , 
Pur nel real Lorenoognor fu grande* 
L'opre mie memorande 
Gli accrefeon della gloriali gran retaggio!» 
pUnifce il noftro Eroe 
^i»> Con generofb ftile 

3 A prode Nobiltà Valor gentile • 
1{pb. Ei con regno di clemenza 
Rende i popoli beati . 
E Teterna Previdenza 
Al fuo merto accorda i fati ♦ 
Val Pur (Italia ne riporta 

Le foeranze ognor più falde. 
ET Telino egli conforta 
> Co' trionfi della Scalde. 

Nel 
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i Nel inagnaniftiò candore 

àt.f Di qucft' Alma è valor vero . 
\ Le virtudi han più fpléndore 
/ Nel criftallo del (incero . 
Fai. Ripofa invitto cuor, mentre rìfchiari 
Quarta fcena di vota , illuminando 
Del Longobardo Ilprando 
E gli Amorì , e gli Affari . 
ttyb. S' et fa le Reggie Augufte, 
Con magnanimi efemph , 
Qui delie Corti ancor l'arti contempli .. 
£ tu del Gel d'Orange 
Sercniflima Stella» 
CHIARA apporti al Conforte 
Di gloriola torte 
L'influenza pia bella» 
Val. Tu MJiRlUt che i raggi fban<8 
De i due lumi onde fcendefti % 
Moftri a noi come n'appretti 
Dolce foco all' Alme grandi* 
Or udite maeftrì accidenti 
Che qui canta l'antica memoria* 
Mentre d'alti » e di cari accidenti 
Provvedete e gli amori, e la gloria; 
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Tit.lO fon Paggio di prefenza, 
1 Di perucca, e Cap/M nera 9 
Molto grato all' Udienza 
Per arbitrj di portiera • 
Canto un poco, onde il Padrone 
Già m' ha porto tra i più cari * 
Se fapeflì di Tintone , 
] Aurei parte ne gli afilli « 
Erti. Signor Tita , buon di . 
Tit. Signor Ernefto, 

Schiaviamo col refto. 
Ern. Che fa il Padron ì 
Tit. Che fa ì 

Accorda trattati, 
Afcolta Cantori , 
Conforta Soldati , 
E biafma ^Dottori . 
Tlatonc dichiara, 
Favori difpenfa , 
Commedie prepara , 
£ all' ifola penfa « 
Ma che vuol' ella ì 
Ern. Io vengo 
Per dirgli, che la pace, 
di' egli per me conclufe , a me non piace 

Fui 



Fui maltrattato 
Coa infolenza, 

E in ifcritto ei to' ha provato, 
. Ch' è valere aver pazienza . 
Pur fento male 
Il colpo fiero , 
E mi fa con la Morale 
Confettar, che non e vero. 
No, no, voglio palefe 
Con fcritto da Notarro , 
Che il fellon , che m' offefe , ^ 
Era prima obbligate a parlar chiaro ; 
Tit. Cosi fa ne i trattati 
La ftolida bravura, 
E vuole il difonor per Ifcrittura. 
Ern. Come ? Stolido a me ì 
Tit. Parlo del tempo antico. 
Così difender fuofe 

Sue mordaci Commedie wn noftro amico. 
Aia cert' Anime inquiete 
Fanno còfe da cavallo, 
Poi fofledte indiferete 
II Padron pongono in ballo • 
£rn.Oh non fon di coftoro. 
{V/. Chi tai paci ha. per le mani . 
Da gì' impegni ben fi guardi* 
La fuperbia de' codardi 
Si disfoga co' mezzani . - 
JBru Ma il Padrone è levato ì ■ ", 
|7f . Ancor dal letto ! ; 

Dà udienza fegreta 
J# Vittore , li ¥ott a . s 
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E* interrotto nel dire. 
Sente frattanto il Tradito* l'inganno i 
E con calunnia ria 
Fa creder, che l'infido Ifnardo fia. 
Sul!' innocente crine 
Già la fcure pendea , 
Ma vien falvato alfine 
Dall' amante Nicea . 
Ern. L'argomento, che hai narrato t 
£' aliai bello , ma rubato • 
£' un bell'efempio, e fa 
Per genti dotte, 
Ma il Poeta il guaderà 
Col fuo ftil , che va di notte . 
Chi la Mufica fece ì 
TitXfn Valentuomo, e, quando ancor non 
Parlarne mal non lece : (fotte* 

Mena le mani. Ancor d'una fua pugna 
Dura la gravo Iftoria , 
£ qjtieft' Ifola ancor ne tien memoria . 
Dunque Vofiignoria 
Per or la lingua prema» 
Se non per dif crecezza , almen per tema. 
Ern.\ Mentre il Vizio ognor prevale, 
Tit. J II tacere è cofa dura -, 

£ fé alcun non vuol dir male, 
Far modeftia, ed è paura. 
Dentro. O là. 

TV*. Soft tutto Xuo* 
Ern. Vorrei l'onore 

Della prefta udienza. 
77*. Entri, Signore» 



5*f 

ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Ilprando , lf nardo , e poi Lottano . 

llpr. TjWo Ifnardo , il tao valore 

Jl Del regnare i guai mi fcema , 
Ed abbiamo del Diadema 
- Tu gli affanni, io lo fplendorc» 
Jfn. Tu la prima intelligenza 

Sèi del Regno alla gran mole. 
Da te prendo ogn* influenza » 
Come Stella a i rai del Sole. 
tip. Lafcia alle Corti rie 
Si vane idolatrie . 
Pia puro affetto io bramo • 
//«.Inclito Ilprando, io t'amo. 
Up» IBen fi sa, che un amor vero 
Ifn. \ Dalle Corti in bando va » 
Ben fi sa. 

Per. noi foli amica fede * 
Della Corte ofpite fia . 
Noi Dorremo in una fede 
Amiftade, e Signoria « 
llp.A gli affari. Ben fai / 

Del Contado d'Ancona il gran litigio B 
Che fra le due Cugine ancor pende a, 
Aldegonda , e Nicea . 
Quello in pari fentenze oggi è librata 
Nel divifo Senato • 

Vuol 
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Vuol la legge del Regno , 
Che in fimil parità l'Arbitro io fia, 
£ te Giudice atfegno : , 
Scrìvi co' fenfi tuoi la mente mia, 
J/n.Deb mio Signor perdona . 

Campionpiùched'Aftrea fon di Bellona f 
tlpShzx caro il piacer mio, l'arbitrio prendi . 

Se Io rifiuti , offendi . 
//«.(Ahi, che faccio) Io Nicea 
Segretamente adoro . 
Par che chiamino l'altra alla Contea 
I dettami del Foro *» 

Ma de gli affetti miei relitto aU'pnda*) 
Sento per Aldegonda. 
tip* U giufto fenti . 
Ma dalla vincitrice 
Abbia almen gli alimenti 
La Cugina infelice* 
}[n* Egli e giufto, Io l'aggiungo, 

lotti in difparte con un vafetto di Cfò 
colate , e un faglio d'avvi fi fot 
una fot toc oppa. 
Quello è caldo Ciotolate* 
Quefte fono acque gelate. 
Ve ne da forte ribalda 
Una fredda, e l'altra calda. 
Ecco Gazzette , 
Ma pria corrette* 
1* Corti rie 
La moda han prefa 
D'avvifar con le bugie, 
fi notài eoa poca fpefc. 

GT 
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Gl'infelici han tali fcoffe 

Per adulare. 

Oh le credono pur groflfe ! 
Oh le beon pur amare ! 
Ahi, che aperta è la Tortiera, 
E'1 Padron mi può fentire. 
Senta pur . Quefta è la vera 
Saper fare , e lafciar dire . 
llp. Debbo eleggere un nuovo 
Segretario di Stato, 
i Per più degni ne approvo 
Per natali , e per merto 
Balduino , e Roberto . 
E a te Roberto Amico 
E leale, ed antico-, 

Tu , che dllprando ogni configlio reggi t 
Il Segretario eleggi . 
IJn. Amo Roberto , è vero i 
Ma per or non vorrei 
licitar dell' invidia il morfo fiero 
Con parer , che ne' miei 
Tutto ornai fi riftringa il miniftero . 
Balduino e gran tempo , 
Che della voitra Corte a i gradi afpira. 
1 rifiuti replicati 
A fperanze Cortigiane 
Son talor procelle infane f 
Che perturbano gli Stati . 
Sperienza, e maniera in coftui veggo» . 
Io Balduino eleggo. 
llp. Quj Balduin fi chiami * 
Di gran fede è grarifegao* 

Men- 



Mentre antepor fu brami . 
A i talenti del cuor l'uopo del Regno; 
tlpALz politica prudenza 
tfn. f Del comun curi lo ftato-, 

Volger gli occhi al ben privato 
£' un tradir la Providenza . 

SCENA SECONDA, 

Balanino, e i fuddetti. 

%<ÙÀ. A Te m 9 inchino » o Sire . 
llp. A Segretario di Stato 

Per Ifnardo tu fei • 

A me la fede, a lui la grazia dei; 
3ald. Sarò leale , e grato . 




Quella palce i generofi. 



I/p.Yien meco linardo. 



Ito. Ti 
ijn.lo vegno 

SCENA TERZA, 

fol*. 



» 
f A H feonofeente Re ! Privato ifldegfi» ì 
afjL I miei natali , i merci * 
Ond*io fon chiaro in Corte» 
Mercedi riportar d tarde, e corte l 
"Ma udranno t Ittperbi.* 



Se la natia grandezza in petto io Terbi. 1 
Se la Reggia s* onora 
Con Privati ftranieri , 
Non mancheranno a Balduino ancora 
Appoggi foreftieri. 
Soura l'anime altere 

Grazie leggiere 

Scarfo favor non manale 

Sono punture acute , 

Le mercedi minute 

A i merti grandi. 
Sopir Alme fourane 

Con efche vane 

Stolto Signor aon Tperu 

E* perigllofo il gioco 

D'inquietar con poco* 

I gran penfieri. 

SCENA QUARTA* 

lottarti foto ♦ 

I Poeti Tempre piangono. 
Sol contorto lor dà 
Il dir qualche verità. 
Nati al canto , 
Pur nel pianto 
Sempre rimangono* 
I Poeti Tempre piangono . 
Son Poeta, non e* è che dire* 
E '1 delirio Tempre s' avanza . 
Suol curarli la mala ufanza 
Con far peggio per l'avvenire. 

M 



Iti confolo, eh' e grande 
La turba de gli liciti : 
Molti di me fan gioco, & io di molti • 
Tal mi fa con mala grazia 
Compor verfi a mio difpetto. 
Contra lui formo il Sonetto : 
Non l'intende , e mi ringrazia • 
Tal , che ha un Feudo di due campi 9 
Fa compor Canzoni in lode^ 
E lo fa, perchè full' (Me 
L' lllufiriffimo fi ftampi . 
Per ftillar alti concetti 
G affaticano il pendere, 
Poi regalane il barbiere 
Gol zendado de i Sonetti* 
Servo fono d* Hnardo , 
Che mi comparte ognora 
Lodi belle , amico fguardo i 
Ma più Coda mercè non vidi ancora. 
Se forfè in ftii fiacco * 
Gli par la Canzone , 
Da metter tabacco 
Si dona al Buffone. 
Se il metro non falla, 
£ alcun lo gradi , 
Una man falla fpalfal» 
E baftacosi. 



SCE- 



SCENA QJT I N T A. 

•Andolfo > e Littori* . 

r Und.r\ Lottano gentil» che fa la Mafai 
lott\J L'empio dettino accufa. 
Jlllà. Deh componi con ftil critico 
Su un Morale incorreggibile, 
Che con moda incompatibile 
Compon verfi, e fa il Politico. 
Over di' d* un Segretario 
Tutto dato alle Commedie. 
Già può darne l' Inventaria 
Ad ^Antonio delle fedte . (nel 

loft. Tu me fchernifri,AndoUb^dhai ragion 
Ier venifti ad Ifnardo 
Aichimifta mendico, 
Ed in men eh' io noi dico 
Formi fputo rotondo, e patio tardo. 
Danari al Banco hai meni, 
Ognor muti perucebe, e fai Cale fi. 
Io Poeta fpiumato 
Appena tiro avante 
Con la Siglia volante • 
*And. E ver» mi dona Ifnardo» 
Onde (tato avanzai, 
Cofa, che non farà Lottano mai. 
Qual la cofa mi pare , 
Amico mio , divifola : 
Ci vuol* altro , che fare 
Le Commedie per VJfola. 

Loti. 



lott. Che ci vuoi fare? E' queft# 
Il mio talento • Almeno 
Talor m'allargo il feno 
In dirla netta , 

E fé non fo ricchezze , io fo vendetta « 
Ma tu come potetti 
Tar acquifti si ricchi 
Co* bugiardi lambicchi ì 
lA*d. Avanti a i Signori 
Io vo con decoro 
Proponendo lavori 
Da far oro . 

Poiché in alti Signori alta fperanza 
Anco no ben creduta ha gran pofcaza. 
Avanti le Dame 
Si va con bei detti , 
Proponendo refame 
De 1 belletti. 

Belletto fi propon conforme all' ufo* 
Che accopagm Je mofcbe>€\ V*rafufo. 
%Mt. Oimé. Fammi un impiaftro 
Che delle Milanefi ancor le fpalle 
Cosi fccche non fien , ne cosi gialle. 
ZAnd. Pure a quello ho fegreti . 
tott.) Chi fa fere in dar paftura 
*ind.) Cava ancor da quei , che fanno * 
V arte prima dell' inganno 
E' conofeer la natura . 
Chi ha cervello 
Vi riefee. 

Muta rete ad ogni augello 9 
Cangia f efea ad ogni pefee. 

•And* 



Idndol. Ma già fpedimmi Ifnardo 
Dicendo ad Aldegonda > 
Ch' or paffa a visitarla , e troppo io tardo > 
Si parte . 

SCENA SESTA. 
Lottano Job. 

HO intefo. Ecco P alchimia , 
Onde Paftuto giunge 
Alcuord'Ifnardo, e le ricchezze emungé.; 
Chi vuol mungere i Signori 

Tratti accorto i loro amori .; 

Io faria 

L'arte pia, 

E fors' anche n' aurei pregio > 

Che eh' il fa per corteua 

Non pregiudica al Collegio . 
Ma i Signori in tal fegreti 

Non fi fidan de* Poeti * 

Suol parere, 

Che il tacere 

Non fia propio tli ftoftr* arte, 

E il Poeta in tal meftiere 

Vuol di lungo entrar a parte • 




SCE- _ 



"scena settima. 

Ifnardo , e Roberto . 
(/».T)Ago nmanti , Amico*, 
X Balduino fra noi 
E* Coni giano antico, - 
E contenda con gli anni i metti fuoi. 
A sì lunghi fervigi 
Si dovea pur contorto •> 
Gravar doti si rare 
Con le rìpulfe amare 
Era gran torto . 
Mob. Signor, di tua grandezza 
Io fono umi! iattura, 
Ed ogni tuo talento è mia ventura • 
J/fi- Lealtà generofa! 
Rob. Pia generofa è quella 
Di Nicea la tua bella . 
Tofto a lei penetrò, 
Che in tua prefenza 
Contra lei n fcoccò 
La nemica fentenza • 
Ifn. Che difle allori 
«ofr.S^difle, 

La ragion cóftrinfe Ifnardb, 
E all' amata avverfo fu . 
I miei danni non riguardo i 
Come giudo l'amò più . 
Cosi l'intende 
Chi ben comprende 
Quanto è beJlo amar Virtà. 
Ifn. Oh generofa am ante ! 

fttfc 
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Sa&.Poi feguiva: Ho per mercede 

Anco i guai, che il Gel mi da . 
La cofcienza della fede 
Gloriofo il duol mi fa • 
Chi folo appruova 
Amor , che giova , 
Sa regnare , amar non sa • 
J/».Non più, Roberto amato. 
Ogni- prodigio eccede 
Trovar tanta beltà con tanta fede . 
Ma di gloria di fortezza 
Vo' colmar l'amata mia, 
Vo* provar con gelofia 
Qiiel portento di fermezza • 
Voglio con Aldegonda 
Finger novello amore* # 

Rok(Có Aldegonda? Oimè,chefentiocore>) 
Jjfn. (So,che Roberto è d' Aldegonda amante . 
Con una pruova io veggio , 
Se l'amata, o l'amico è più coftaftte.) 
Rob. Fa che fia 

Di Nicea 1* ardor cocente. 
Gelofia 

Ne' più fidi è più pungente, 
Né mi par fano configli© 
Il far prova col periglio . 
lfo. Il martello 

E' la gloria dell' incude* 
Troppo è bello 
H dar campo alla Virtude. 
Saldo cor nelle procelle 

Innamora ancor le SceHe . 
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tiob. ( Dunque, Roberto , (offri , 
E confacra contènto 
AH' amato Signor quefto tormenta . ) 
lfn. Chi valor nell'Alma ferra 
Kob. Non fi lafci fenza guerra • 
Gelofia 

Tien gli affetti con vigore : 
E* finezza , e par dotare. 
Sempre gode amor , che vede 
Fermo cor, che invan fi tenti , 
E fra fchiere di tormenti 
Le vittorie della fede» 

SCENA OTTAVA. 

>Aldego*da, e litica. 

QlWe.XjQn fofi>irar,Nicea. fra 

IN Meco viurai. Mi farà fempre a cir- 

La tua decenza , e ? f grado . rMdegodm 

Nelle fventure indura 1 appoggi*- 
ìi faggio cor, mal grado J ta ad un- 

Della fua forte rea r i Cembalo , 

Non fofpirar Nicea . \e T{icea , 

Queir ago , ohd' ora ^etx cuce . 

Pungi le tele , 

Par ben crudele, 

E pur le infiora. 
Così la forte, 

Che par rubelfa , 

Fa ancor più belhl 

\Jn' A!ma forte. 



1{tc. Io non ho da fenfi fieri 

Il cor turbato 

Ma reftringo i miei penfieri 

Air anguftie del mio flato. 
A! rigor della fortuna 

Il cor s'avvezza ; 

E* il penfier , che P AIrtia aduna * 

Sofferenza , e non triftezza . 
*Ald. Non fi può fenza puntura 

Ripenfar la fua fventura . 
Dunque a Amor fi canti : 
jilà> I E* ftmpre jimore 
?{ic, f Tien di penfteri , 

Che temprano al core 

l mali più fieri . 

Benché il Fato con rigore 

Vri Mma accori , 

la memoria d'amar par che rifiorì • 

SCENA NONA. 

\AndolfOy lefuddette, e poi 1 [nardo , 

e Roberto. 
*/f «rf./~\R viene Ifnardo a voi . 
KJ Signore, preparate 
Saggi detti, bei guardi, e'1 Ciocolate.' 
JLld. Venga Mhardo gentile, 

Empia con fua grandezza il tefto umile ♦ 
JUjc . Venga lldolo mio 
A temprar co i bei lumi 
L'influenza crudel dei deftin ria» 
Jfn. Vaga Aldegonda, io vegno, 

Ziw& E ° ve 
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Ove ferve ogni cuor, bellezza ha il regno • 
l Sulle tenebre noftre 

Apri le faufte luci , 

E in cafa all' umiltà le grazie adduci, 
*HJc. (Me pur non mira,& ad Aldegonda fola 

Amorofo avella* 

Or fi compie il rigor della mia Stella. ) 
Hob. ( Aldegonda ad Ifnardo 

Tutta vezasofa arrìde» 

Quefta finta m'ancide . ) 
lfn. Ben fuperbo fia quefto 

Armonico ftrumento ^ \ 

D'unire alle tue voci il fuo concento* 

Io già d'udir non merto 1 

Le care note, e dolci , 

Onde i cuori, e le cure inganni, emof ci» 1 
jiìi. Purché benigno appretti • \ 

A* miei gridi molefti 

£ fotìferenza, e fai fa, 

Eccomi ubbidiente» 
9(/f . (Eccomi efclufa ) 
+Ald. Canterò , fé t'aggrada 

Quefto amorofo fcherzo. 

Ma la Canzone è a due. 
7{fc. (La pena in terzo) 
lfn. Io dirò l'altra parte. 

Cosi di Progne al tante 

Talor Guffo noiofo unì Jo fin do. 
•/ftó. Troppo onor. 
TLob. ( Troppo finge ) 
1{ic.(E troppo infido) 
Jfn. ( Così provo Nicea ) 

Ni- 
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Nicea , feconda 
Còl cembalo feguace 
La canora Aldeg#nda . 

*}{ic.(E al nuovo amor, che sface 
Il fuperbo incollante, 
Io miniftra farò ? ) 

Rofr. ( Mifero amante ! ) 

Tiic. (L'empio comando accetto ) 

lfn. ( In un cuor tanta fortezza ? ) 

Rob. (L'Infèdel cosi mi fptezza ì ) 

Jtld, Voi mi dite 

O luci graditt> 

CV io mi metto a gran venture* 

E Gnor non mi [coprite , 

Se rimprefa è poi ficnra . 

Kob. (Veggio, e peno* ) 

7{ic. (Sento, e muoro) 

i/o. fieni dimore, 

•Affida quel core > 
Che non ama chi arti crede > 
Enonfo, fé quel timore 
Sia gran (lima , poca fede • 

jild. Cari accenti ì 

lfn. cimati rai ! 

Rob. ( Fieri ftenti ! ) 

Tiic. (.Acerbi guai l) 

lfn. \Timor vaneggianti 

yild. fll cor non affigli** ' 
E l'anima amante 
Tty» tenga in battaglia. ' 
bell'amor , ebe gioir face 9 
£ diletto p inqnanto piace* 

Fa fbi 
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Chi a belfine d%a i penfierr 

Hon $* affanni > e cheto [peri • 

Deldefìre 

Sìa Valore y e non martire. 

SCENA DECIMA. 

Lottano y e i [addetti. 

tott.l Snardo? Il Re ti chiama. 
J/k 1 Vado y o bella . Amor sa , 

Sequi lafcioil mio cuor» chi'l guarderà. 
*Ald. Deh coti egual pietate 

Si guardafle da voi quel , che involate» 
J/n. Addio cara • 
*Ald. Addio mio ben* • 
Rob.(Vo trafitto) 
Tiic. ( lo refto in pene ) 
*Ald. Oflervafti , Ivioea, 

Com' è gentile Ifnardot 

Con che foa ve fguardo , 

Con che dolci maniere il cuore ardéa? 
^iV. ( Ed ecco i miei martiri ) 
*ild. Non ha di marmo il petto 

Chi non fi ftrugge a si gradito oggetto* 

Non rifpondi , e fofpiri . 

Che di' Nicea * che fai ? 
'KiV.M'avean tolta a me fteflai propri guai* 

Intendo. Ma Roberto ì 
•Ald.Nol so negar-, l'amai. « 

Or confacro gli atfettia maggior mertCK 
Tiic. Anzi quello oggi farà 
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Profanar la lealtà . 
^/(/.Sregolato è queir amore» 
Che non fegue il ben migliore. 
Così ferma fon io . 
Ifnardo > e non Roberto è lldol mio • 

Si parte . 
7{ic. E '1 veggio ? e foffro ì e vivo ì 
E di fenfo si fier* 
Refifter po(To al colpo ì 
Sì , mifera Nicea , fopporta , e taci . 
Al tuo (lato 
Sfortunato 

Superbo è il piantole le querele audaci 
In fortuna si infelice 

Sì degni amori 

Sperar non lice . 

Più Nicea mercè non chiède} 

Sol rimira i fuoi dolori 

Come figli della fede. 
Ne i difaftri, onde mi doglio» 

Voler clemenza 

Si ftima orgoglio • 

Mali eftremi ha la mia forte.. 

Infelice fofferenza , 

Che s' avvezza eoa la morte ! 
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SCENA UNDECIMA, 

* 

Jlprando , e poi Ifnardo . 

J(p. TxE i Principi il petto 

Xj E un mare , che ondeggia . 
Sempre Air, tema, e Colpetto 
I Tergenti della Reggia. 
tfiu Volo a' tuoi cenni. 
Hp. E quello 

Il terzo foglio ornai , 

Che fenza nome, e co* tnede&nì fenfi 

Sul tapeto trovai : 

Nel fuo tenor contieni! , 

Ch' io guardi attéto e la perfona,e1 Regni» 

Da tradimento indegno. 
Ifn. Fin quando il primo avefti, 

Ad Ifnardo il dicefU , 

£ già lunga ftagion per opra mia 

La fegreta congiura inVan fi fpta. 
tip. E non potrà d' Ifnardo 

La gran fede, e 1 valore 

Dalla cenere ornai 

Difiotterar l'infidiofo ardore? 
Ifn. Una fola fperanza , 

Se il pender mi fecondi , ancor m 'avanza 
tip. E che penfier? 
ifn. Che tu per cagion lieve 

Finga precipitarmi 

Dalla tua grazia in breve* 

B traditore incerto 

Fi* 
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Ha che in credermi offefb , e malcontento, 
Mi ftimi atto compagno al tradimento • 
Poiché il mafor feoperto 
M' aura l'Infido , io pure 
A te riporterò Tempie congiure • 
Up. Prendi. Con quefta chiave , 
Quando l'affare il chieda? 
Nelle mie ftanze a volo 
Potrai venir non oflervato , e (bit* 
La caduta finger voglio , 

Benché ad Ilprando ognor 

Finger ceco rigor 

Sarà Cordoglio* 
tfii* il tuo fdegno ancorché finto 

Mi fia duro a (offerire ; 

Ma gran fede non è fenza martire * 
Non dica d'amare 

Chi teme il penare . 

Se i mali non (prezza 

Leggiera è la (è . 

Coftanza, e fermezza 

Delizia ibi é. 

Lealtà prende alimento 

Dal periglio, e dal tormento* 
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SCENA DVODECIMA. 

Lonario, e Rodolfo. 

Loft. T)Er la danza reale 

JL S' apprettano i doppieri, 

Nelle fuperbe Sale 

Pendon gli arazzi alteri . 

Ma godon eli altri , e intanto 

Sfortunato Poeta io fono in pianto • 
Jtnd. Lottano , ancor tu piangi , 

E del deftin l'empio rigor non frangi ì 
lott. Sono oftinati 

Gli avverfi Fati. 
r *Ani. Felice non (arai , 

Finche de' tuoi verfetti 

All' infaufto meftier bando non dai • 

Tu ftai fui dir concetti , 

E perchè un poco 

Puzzi d'J^fciaie» 

Ti prendi gioco 

Di dir male . 
Zftt.Tal delitto fuol commettere 
Chi fuol morder fenza fale: 
Chi fa dir , non è dir male, 
Ma riflettere. 

Ma infin mi lafcio reggere . 

Più non voglio dir mal, mi vo' correggere. 
\Ani. Attendiamo alla/ì/fa, 

Che d'ordine d'Ilprando oggi s'apprefta. 
lott. Fe[la di balla ? Appunto . 

Gran 
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Gran licenza oggidì s' ufa 

Nella danza, 

Ma ogni cofa poi fi fcufa 

Con Fufanza • 
I4nd. Di non dir ti fei prefcritto. 

Ecco fubito il profitto . 
Lott. I trattati , i pollicini 

Non v'accrefco-, 

Lafcio ftare i Camerini 

Del rinfrefco. 
lAnd. Veggio Dame venir. Fuora Staffieri . 

Paggio d' entrar non fberi , 
Lott. Così va, perchè coftoro 

Stanno al tutto bene attenti ; v. 

Poi fra loro 

Fan Tlftoria co i commenti . 

SCENA DECIMATERZA. 

Tiicea, *4ldegonda , e gli altri. 

Wjc.lO ti feguo alla danza, 
1 Alla feftevol fcena , 
Meco portando ubbidienza , e pena • 
Teatro di gioia 
AI fen combattuto 
Accrefce la noia 
Del ben, che ha perduto; 
Utf. Talor fi diftorna 
Per forza la cura; 
E' fiera, fé torna, 
Peggiore, fé dura . 

P t M. 
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Und.Omzì fcdefe, o belle . 

Ecco i vaghi-, io m'arretro. 
Che trop pò importa il dar parole a quelle, 
Che fegsono dì dietro. 
llp. Spettacolo amorofo 

Come la vifta bea ! 
Jfìu ( Con paragon gelofb 
Seguo a provar Nicea ) 

Si comincia il batto* tlf mordo pi&lia 
d balte Mdegema . 
Aldegonda, io fono ardito* 
jild.lo fuperba a tanto invito. 
Hp. (Lo fdegna or fingerò* ) 
Lafcia indifereto . 
Teglie di mano ai Ifnar do Aide tonda. 
lfn.(Ecco finge) 

Io non ebbi alcun divieto. 
+41 d. (Cadde di grazia Ifnardo* 
Io volgo altrove il guardo ) 
llp. Balduin ì Te la dono • 
Mali. Cosi degno io non fono -, 
Tanto non merto , o bella . 
*Ald. Troppo efalti un'ancella* 
*4nd. Ecco Ifciardo caduto . 
I miei difegni io muto. 
Qui termina il ballo, 
Ifiu Meco potea d'IIprandd 
EflTer pia mite il modo. 
%4nd. Paia fempre del Re dolce il comanda 

Tua fuperbia non lodo. 
ifn. Che fuperbia i tu mormori, villano, 
Contro ad Ifnardo ancor ? partiti infano» 
f^rde parte. ^i f . 
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^/V. (Ho pietà del mio bene, 9 

Benché mi tenga in pene) Si pfifte % 
Bald.E* coftui fconofcente, 
jRo&.Egli è grato, e innocente* 

Se mei c#nfenci Ilprando, 

A Balduino il fofterrò col brando * 
J|/>. Tal tenzone io non voglio , 

E ben d'Ifnardo io punirò l'orgoglio . 

8 ab. A me d'Ifnardo cale . 
p^Ecco i perfidi amici} ecco il leale) Si parte» 
gald. Beila Aldegonda ? Addio . 
io ti laido il mio cor • 
Si parte con Roberto. 
Jtld. Conferva il mio. Si parte, 

l&t. Ecco Andolfo ; oflervafti ì 
% Per cagion sì leggiera 
Ifnardo il gran Privato avvien die pera . 
pdnd.Fu grandezza di Corte, e tanto batti» 
£ott. 1 Troppo è fedi nelle Corti 
tjjfii. f U fcftidio de i Signori : 
Chi pofliede i lor favori 
Pi durar no* fi conforti . 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Ilprando , Balduina , e Roberta . 

Jlp.J A foverchia baldanza 
La D'Ifnardo alfin punifco, 
Vo' eh' ogni fua foftanza 
Oggi ritorni al Fifco • 
Così almen fi confoli 
Dell' offefa il dolore. 
Bald. E' giustizia. 
llp. La Contea di Verona, 

Ch' ei pofledeva , a Balduin fi dona ♦ 
Bali. Celebrar con fenfi ornati 

Tante grazie non vo* già . 
La facondia de i più grati 
Sia memoria , e fedeltà. 
llp. Del Pò la Signoria 

A lui fi tolga» e di Roberto fia. 
Rob. Io fempre ammirerò 
L'alte mercedi i 
Ma più ti chiederò , 
Se me'l concedi. 
llp. E che chiede Roberto ? 
Aofr.Che a me non venga il don, 
Che a lui fi toglie : 
Dell' amico a me fon 
Gravi le fpoglie . 
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llp. Tel permetto • Non conmenu 
Far più forza a sì bei fenfi . ^ 
Non s'opprima co i comandi 
La coftanza de gli amici . 
Quella nutre i cor più grandi , 
E confola i men felici . 
R$b. Chi sa ? fors' anco fpero , 
Ch' Ilprando in oro d'Ifnardo 
Rompa con giufto fguardo 
Dell' invidia bugiarda ilnuvd nero. 
Io fo., che quando prefe 
Aldegonda alla danza, 
Provar l'altrui coftanza, 
Non turbare il tuo core Ifnardo intefe* 
llp. B$n di fdegnarmi feco 

Altre cagioni io reco. 
Bald. I Reali giudizj 
A temerari efami 
La fuperbia non chiami *, 
Ma fol de' regj cuori 
Le facre ofcuntà la fede adori. 
Rob. Son riverente, e fido: 

li Rege adoro, e la calunnia sfido* 
tip. Fu altero , 
Bald.Yix rubello. 

Rob. A! tempo, al vero, allagiuftizia appello; 
Ne t più giudi i gran peccati 
Non fi credan di leggieri, 
£ i caftighi accelerati 
Non opprimano i finceri . 
tip. Ne i più grandi i gran peccati 
.Non fi paflin di leggieri > 

£ i 
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E i caftighi ritardati 
Non fomentino gli Alteri. 
tìp* Va Balduino 5 imponi a lui , che al Fi fio 
Renda gli acquifU indegni, 
£ fuori di fue ftanze orma non fegni • 
f Ecco il fido: ecco l'ingrato J fi parte. 
3aM. E fuperbo • \ c . nMrtmmtk 
*ob.E sfbminato. / **•*■•• 

SCENA SECONDA. 

I/nardo , Lattario , Uniolfo . 
lf*. CCco, amici , il gioco ufato 
XI Della Fortuna \ 

Sia pur grande umano ftato # 
Non ha mai fermezza alcuna» 
Sol ne' guai due cofe fanno 
L'Alma ferena* 
Povertà con disinganno* 
E fortezza fenza pena* 
ler la foglia fo adorata 
Da folte genti ; 
Oggi par , che abbandonati 
I più fidi ancor /paventi, 
*4nd* Son bei concetti 

Per la Commedia $ # 
Ma i valorofi detti 
Non provveggono all' inedia , 

Finche giovarti, 
Fotti mio Giove ; 
Or che Scella mutafti , 
Miglior Stella io cetfo ajerore. 
£#f #« Scowlcentv , cori ì 



Qugfta mercé fi rende 
Al benigno Signor, che t'arricchì ì 
Sconoscente così ? 

Ma fon quefte del Gel giufte vicende : 
Non fi dolgano i Grandi 
Delle grazie perdute, 
S' han vanità di confettar cicute . 
Solo a Magki> e Cabalici 9 
Ulcbimifli , 
ìniovin % Trovate fori, 
Verfan gli ori ; 
Male a coftor fi crede : 
Chi porta gran fperanze ha poca fede» 
lAnd. Che sì , critico Cane ì 
Lott. Or è lucido tutto 
Qua! figura di Lucca, 
E venne orrido , e brutto > 
Come un Oltramontan fenza ptrucca . 
Ifa Taci , Lottano , taci . 
Chi doni annovera 
Le grazie toglie, 
E chi rimprovera 
L'obbligo lcioglie. 
Troppo il derifero 
Tuoi detti arditi : 
Ufi chi è mifero 
Linguaggi miti. 
Jffflf.Vien Balduino. 
iMt. Appunto . 

«•fnd.Deh lo prega, e lo configlia, 
Che ini prenda in fua famiglia . 
Un. La grazia io chiederò . 

SCE^ 
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SCENA TERZA. 

Balanino , e i [uidetti. 

Vald.X £l duole, amico.......* 

Ifn. IVI II so. 
P il più, che fpero ornai, 
Trovar pietà ne' guai • 
Una grazia negarmi almen non dei \ 
Andolfo di natura 
Attillimi fegreti intende, ed opra» 
Viffe a* fervigi miei , 
£ femore ne lodai la fède , e l'opra ; 
Or , che più fue fperanze 
Sòftener non pois' io, 
Sotto i tuoi cenni ha di fervir difio . 
Ilaid. ( Voglio obbligare Ifnardo ) 

Intendo i tuoi voleri: Andolfo è mio* 
tjOtt. Oh quefta non f intendo. 
Quella fronte di pietra 
Tutto chiede , e tutto impetra » 
£ un Poeta noftro amico , 
Che compon fenza quattrini 
Stenta ad edere un mendico 
Segretario de* Confini. 
fvta confiftono fempre 
Le fortune più conte 
In fare il fuo negozio , ed ftvef front* • 
€*/</. Ora m'attendi Ifnardo. 
Ha ftabilito Hpmndo, io Pefequifco, 
Ch'oggi te me foftaazc 

fi 



Si confegnino a! Fifco » 
E tu viva prigion nelle tue danze* 
Lot t . Deh pria , che il Fifco apprenda , 
Lafcia, eh' io vada, e le mie Rime incenda i 
Fia , che il livor nemico 
Accrefca i noftri mali» 
Se fanno i Curiali 
Le fiere verità, che di lor dico; 
lfn. Non è tempo di fole . 
Tolga i beni ira proterva, 
Che mendico non mi face -, 
L'innocenza al cor mi ferva i 

I tefori della pace . 
1*M. Con tua faggia fortezza 
La mia pietà confolo ; 
Ma più vorrei narrarti , ed efler folo ; 
lfn. Partitevi . Io t' afcolto , 
idi. Quanto fui , quanto fono " ^ 

A te lo debbo, il lai; tutto étuo dono. * 
£ allor che rammentò» 
I gran benefìci » 
Più tenero fento 
Tuoi cafi infelici . 
Ma quale Alma dura , 
Q|ial fera più ria 
Di tanta ìventura 
Pietà non auria ì 
lfn. ( Dove tende coftui ì ) 
Bald. Tu più volte col (angue 
Ad Ilprando il fevero ' 

Ricomperaftì il Longobardo Impero . j 

Or ecco il guiderdone ! 

Di ! 

! 
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Dipinti merti alfin, di tanti guai. 
Per ignota cagione 
Dell'aver» della vita in dubbio ftai • 
Ifu. (Secondarlo mi giova) 

Sento anch'io la forte dura, 
Ma curarti col lamento 
E* un dar fomite al tormento , 
Non rimedio alla fventura • 
MàL Un magnanimo dolore 
Si rimedia col valore : 
Non pena Alma franca 
In lunga difdetta, 
Alfin mai non manca 
Salute, o vendetta. 
T[*.( Se foffe il Traditori Dunque fi tenti) 

Qui fon foto, e ftraniero • 
BaL Ma non cantra te folo Ilprando e fiero* 
De gli Avi miei Regali 
Egli m' ufurpa il foglio , 
E troppo tarda; e vii mercede iocoglio. 
tfn.E vero: e grave il torto* 
Mal.St avefti corei 
Ifn. Ho cuore» ho fdegno, ho fede. 
Bai. Tanto il fatto richiede. 

II Re 9 de Goti a me fida il diftgno» 
Ch'egli ha su fuetto Regno. 
J/h. ( E' (coperto l'infido) 
Mal. Egli a 9 feguaci fuoi teforì fpande 
J/*.Noto è Fanimo grande. 
Mal. Di fua munificenza il Re de 9 Goti 
Vuol , che ficuro io fia> 
Perciò fcrìtto xn invia 

Sto 



Suo nome gloriofo in fogli bianchi» 
J/«, I caratteri noti io ben rawifo . 
Bali. Uno dunque ne prendi -, 

E dò, che vuoi, nel voto foglio ften^i • 
Ih. ( Con quefto foglio or ora 
Al Re lo icuopro, e lo convinco ancora ) 
B prendo fol, perchè 
Di mia fede il Goto Rè 
Siaficuro, 

Che fol vendetta,e non grandezza io cut* 
Bald. DHntrodur Tarmi Gote il modo poi 
Diviferem tra noi . 
La Corona ai vii fi toglia, 
E'I Magnanimo s'accoglia* 
La ragion valida più 
Per regnare, è la Virtù. 4 
Solo allora è gìufto il viziò, # 
Quando a gli empi è precipizio» 

SCENA QJJARTA, 

Giardino* 

yildcgouda> e poi Hice*. 

;><M. E Cco rivolti i Fiori 
H Con odoròfi amori 
Al Sol nascente-, 
Così con l'amor mio - ^ 

Sol fortuna nafeente adoro anch' iti 
Solo ad amar s'impari, 
Come al Cielo più cari, 
I Fortunati . 
Amai Roberto* Ifaardo 

A 4M 



A me rivplfe i rai , 
Et io come più degno If nardo amai • 
Qjieft' è caduto in Corte , 
E Balduino afcende, 
Ed ecco Balduino i! cuor m'accende. 
Ma vien Nicea penfofa. 
Voglio udirla nafcofa. 
*4ldegonda fi cela , e vitn VJcca 4dac- 
quando i Fiori. 
Jiic.Avfi Fiori, eccovi l'onda, 
Deh bevete, 
Ho pietà di voftra fete , 
Perchè anch' io fon fitibonda .♦ 
Chi ha io fteflò malor, 
Più pronto aita , . 
Perché il propio dolor 
L'altrui gli addita. 
La mia fpeme non più verde * 
Brama il pianto , 
Et io piango , e pure intanto 
% La fperanza più fi perde • 
Il più duro penar , 
C hanno i languenti, 
E riftoro bramar , 
Che più tormenti . 
\AU. Onde tanto cordoglio? 
2tyV. Amafk e la cagione. 

(Il tempo io coglio^ 
lAli. Non fia, che ad Aldegonda 

Il tuo penar s' afeonda . 
Tifo Ah che me! vieta... ... 

«4tf. Eche? 
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Vie Quel gran dolore ■ w %rr^^. 

De' Nobili mendici . Oimè : il roffore. 

^W, Di meroffor, N"*a* 
W/r. Ma per gloria del lottrire 

Quefto ancor vincer conviene. 
L' avvezzarli a vincer pene 
E" profitto del martire. 
Nella miglior fortuna 
Io prefi un tempo altronde alcun danaro, 
Infelice or non ho maniera alcuna, 
Onde addolcire un Creditore avaro. 
jl\à. Ciò ti tormenta , e taci ì 
Soddisfarò col mio 
I Creiitor tenaci , 
E fé con alcun d'effi 
Tu brami eifer fegreta , 
Prendi quefto gioiello, e tu l'acqueta, 
Quefte gemme , che furo 
Già dono di Roberto , io più non curo. 
Chi quaggiù ricchezze aduna , 
Col donar le ferma più, 
E de' beni di Fortuna 
Fa tefori di Virtù . 
Nif. A i merti £ Aldegonda 

Per Nicea la mendica il Gel nfponda.. 
jULXVl dar premio all'opre belle 
Mif./ E' penfiero delle Stelle. 
Perchè fono ingrate t 
Talora le genti^ 
Nell'opre onorate ^ 
Alcun non s'allenti. 
U 4ar premio &c 



SCENA QJT l N T A- 
Utiea foto. 

r> vero Creditore , a cui debb* i* 
£ le foftanze , e il core» 
F fofo If nardo mio. 
Empia forte nemica 
Ofr Fha condotto in povertà mendica» 
Ptr trarre d 1 Aldegonda argento, ed oro» 
E dare alcun riftoro 
A colui, che del cuor m'impoverì, 
Quefte gemme vorrei mandargli in guifa» 
Che fpiar non potefle 
Da chi mandate or fono , 
Che roflor noi tormenti , e guaftì il dono » 
Ne* guai de gli amati 

L'amor più s'accende» 

Fra Ponte de i Fati 

Pia if merto rifplende, 
Pietade ad ognora 

Nodrice è d'amore . 

Beltà con dolore 

Più forte innamora. m 
Ecco Andolfo. Atto parmi 
Per dar fé gemme ai ino Signore Ifbar4p 3 
Ma pria va' \>en celarmi . 



SCENA SESTA. 

Undotfb , e 7{icea » che fi cuopro 
cp* un velo m 

*4n.lL Padrone dentro fpaccia % 
1 Io feco venni» 

E trattenni 

U Anticamera con ciance» 

Diedi awìfi , e colfi mance. 
Fo fpedir memoriali, 

Ogni di fo beneficj 

A gli amici, 

Che fi fpiegan co' regali • 
Ma fé alcun vuol pattar nettò 

Per amor dell* amicizia» 

Mille dubbj in campo metto •l 
Se la parte poi fi fdegna » 

Che il decreto non è grato» 

Io le dico, che mi vegna 

A informar con V AVVOCO**. 
E benché niente 

Io fappia di liti» 

Imbroglio la gente 

Con cafi foniti . 
Perchè mi riefea 

Dottori non mordo* 

Con quei delta trefea 

Mi tengo d'accordo* 
Ancorch* io non fo 

Del Foro i puntigli » 

5pe<- 



Speranze , e configli 

A i miferi do-, 

Mele in bocca , e denti in gola s 

Qualche cofa fempre cola . 

1(/ c Prendi . Ad Ifnardo il reca , e di' che l'ufi 
Nella fua forte ria. 
A fuo tempo faprà chi glielo invia. 
Si parte . 

lAnd. Ad Ifnardo? Oh quefto no. 

Mentre il fato è a lui malvagio , 
Con prudenza Ifnardo io fchivo: 
Perche fempre altrui nocivo 
E' de' miferi il contagio. 
Saria delitto: 

f Al Re fi porti . 

? E' ventura de j>li accorti 

Ufar fede, ov' e il profitto» 

$CENA SETTIMA. 

Lettori* , e il f addetto. 

IMt.T^CGO Andotfo con gioielli. 
JH Si profuma la perfori* , 
Già ragiona 
D* falli» 
E figilla con corona. 
Le portiere incoronate 
Vuol , che vegga ogni vicino « 
E fi mette in cavalcate , 
Come bravo TtUdine. 
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Umf.No, no. Migliori affai # 

Son quelle voftre maffime ali antica: ^ 
Soffrir con fede amica 
De'fuoi Signori i guai, 
E condurli, per dirla, alPOfpedale 
Sol per via di Mirale . ^ 
lott. Bada , il tempo il dirà . 
Ma il gioiello farà 
Qualche partito . 
r jl ni. Per alti avvoltoi 

Son prede si belle, 
£ laici ano a noi 
Le pure gabelle. 
lott. A voi , benché rare f 
Ne lafciano alcune, 
Almeno per fare 
La caufa comune . 
l4nd.\Chi lento predò 
JLttt. /Grandezze non fa • 
Raccolga chi sa , 
E taccia chi può • 

SCENA OTTAVA; 

llprando , Balduina . 

tip. rxletro a quefta portiera , 

\J Ove tipacci fegreti intender fogl 
Reftringi ogni preghiera 
De' fupplici Vaffalli in picciol foglio. 
Io qui fono , fé forfè 
Di fubito decreto uopo ti fia , m 
Dimandar ne potrai la mente noia. 






Baiti. Ecco m'accingo air opra. 
i(p. Ripofatevi penfieri. 

Qupl regnar, che tanto piace, 

Dentro cuoce, e fuori fplende. 

Ma nel regno delia pace 

Sue gravezze il cuore intende . 

La pace vi rende 

Più belli , e più veri . 

Ripofatevi penfieri . 
Si rallenti ogni mia cura , 

Tanto afmen che il cuor ragioni 

I bei fenfi del ripofo. 

Sempre il Regno ne' fuoi doni 

F fal'ace, e tormentoso. 

Inganno penofo 

E* doppia (ventura. 

Si rallenti ogni mia cura» 

SCENA NONA. 
Jfnardo > e i f addetti . 

J/n.'PCco, Signore, io vegno. 
J(p.JZ» Come perfido 3 indegno? 
2/n. Perfido a me ? 
ìlp. (Se Balduin ci fente, 

Tutto fi fcuopre . lo fingerò difdegncx) 

Partiti feonofeente. 

//». Non dicefti , o Signore ì 

llp. Non dilli, o traditore, 

Tutte le colpe , ond* è queir Alma infètta , 

E ferbai tutta l'ira allji vendetta . 



J/».(Siam pur foli? ) Signore, 

Non vi fovviene il finger ì 
llp. Sì , che fingi , 
E il tuo tradir di lealtà dipingi . 
Ma lo vo* trar di pene . 
Baldrrino ì 
Bald. Signor . 
llp. Vanne veloce. 
Dejla Regina intendi , 
Se il iuo foco febbrile ancor la cuoce. 
J/u.( Mio core alito prendi) 
Bald. Più felici novelle or or ti reco. 
llp. Sì poca fede , amico ? 
Tu creder mai , che teco 
Potfa Ilprando cangiar l'affètto antico? 
Io finii quel rigor, perchè vicino 
Ci lentia BaWuino. 
Ancor non ti rifcuoti ì 
Jfn. Dopo colpo sì fiero 
Pur mi durano al cuor gPimprefli moti. 
Celiato errore, 

Non cefTa l'affanno; 
Ci vuol tempo a gran dolofe 
Per dar fede al disinganno. 
Jlp.X S&ftra pur chi foffre a torto, 
jfn. f Che del duolo è poi contento. 
Le memorie del tormento 
Ci condifcono il conforto. 
Jfn. ( E' tempo òmai,che il traditor gli fveli . ) 
Bald. Da fiero fvenimento 

La Regina , il tuo Sole , è quafi fpento . 
Jlp Oimè , che fento , o Cieli 1 

CL i BxlL 



Bald. Se v'accorri , il vedrai . 

Jfn.(Non è più tempo, il coglierò ben foto) 

tip. Perfido > ancor non vai ì 

Fuggi. 
2/o. Ubbidifco . ( Si parte . 

I/p.AJla Regina io volo. (Si parte. 

SCENA DECIMA, 
Balanino foto • 

£Che si, che d' Ifnardo 
L' improvvifa caduta 
Con apparenza attuta a noi dipinta 
Per altrui danno è finta . 
Io, come Ilprando impone» 
Il fermo in fua magione. 
Ed ei fra pochi infranti 
Franco ritorna al Re fdegnato avanti £ 
II Re forprefo allora 
Mi manda al 'a Regina. 
Io vado, e torno, e qui Io troyo ancora? 
Apro infelice il guardo \ 
Ma veggo ancor, che il mio vedere è tardo; 
E fdegno de* Fati 
Un tardo fofpetto > 
E il primo affetto 
De i difperati. 
Sospettar dopo l'impegna 
E' 1 ventura dell'ingegno. * 

Le tarde accortezze 
Son pene perdute j 

Dann** 



Danno amarezze» 

Ma non fatate . 

Son fpavento per periglio , 

E non luce per configlio • 
Pur fé ne vien la mia 
Faufta amorofa Stella. 
Ove sì ratta» o bella f 

SCENA UNDECIMA; 

Uldegtnda, e il [addetto . 

UH. A tT inferma Regina. E pure intanto 
A Alma fpietata, e dura 
Vede infermo il mio core,e ancor noi cura» 
Non rifondi , e pur fofpiri ? 
De 9 miei guai la fomigiianza 
Forfè punge i tuoi demi 
Con più cara rimembranza^ 
pi/i. Anzi fé il tuo bel vifo 
Non raddolcire, o Cara, 
Ogni mia pena amara, 
Sarei vicino a morte. 
Ma chi pene non vuol, non viva in Corte» 
Idld. Sì gran pena alla tua 
Aldegonda non fidi, 
E in fegreto tormento il cuore ancidi ì 
fai. Sventura sì rea 

Rimedio non ha. 
Risparmiarti almen volea 
li dolor della pietà . 

fl 3 Sé 
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S'è il mal crefciuto a tanto» 
Ch' ogni fperanza coglia , 
Narrar la doglia 
£' vanità del pianto. 
Ma perchè il cuore ornai 
Parte alcuna non ha , che a te fi celi , 
Odi, o Cara, i miei guai* 
Io pavento ognor più , che finta fia 
La caduta d'Ifnardo, 
E tal favola dia , 

Vero argomento alla Tragedia mia • 
ji\L Noi crederei , né quefto 
Parmi fcherzo da far con la privmxA* 
Pure anch' io non detefto 
La mafiima ficura, 
Che poflìbil fi creda ogni fventura* 
Dunque fi ponga ogn opra, 
Perchè il malor fi fcopra. 
Pria che ufcir di Palazzo aprirti fpero 
Qualche lume del vero • 
Vedrai fino a qual fegno 
Addeftri Amore un femminile ingegno* 
Aftuzie a con figlio. 

Con tronche parole 

Si tocchi, ove duole. 

Se il cor fi toccò, 

Ne gli occhi vedrò* 

Un* Alma forprefa 

Ha poca difela > 

Si fcopre col ciglio. 
Bai Mi ritorni la fperanza • 
*ild. Mi rinforzi la fidanza. 

Bald. 
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Ball I Aurem forte migliore . 
jiiL \ La congiura 

E' ficura, 

Quando e Poftaggio Amore . 

SCENADVODECIMA. 

llprando , poi Roberto , 
e poi Mdegonda . 

ìlp. /-xVefto gioiello Andolfo or mi recò , 
V^. E mi narrò, 
Che ignota donna, e pia 
Ad Ifnardo l'invia • 
Rob* A te in inchino , o Sire . # 

Up. Roberto attempo vien . Quello gioiello 

Conofcerefti mai ì 
Rob. Io fteffo ad Aldegonda 
Già gran tempo il donai • 
( L'empia a tradirmi avvezza 
Ben rifiuta il mio cor, fé i dóni fprezzaj 
J(p. Ometta adunque è colei , 

Che al caro Ifnardo innamorata il manda. 
Rob. (Traditi affetti miei!) 
J/p.Benchè dell' empio il temerario orgogli* 
Ogni delitto eccede , 
Pur negargli non voglio 
Il foccorfo, e '1 piacer di tanta fede. . 
Prendi : Ad Ifnardo il reca 
In nome d' Aldegonda, 
E tanta fede il tradì tor confonda. - 
Rob. Farò quanto m' imponi . 

Q. 4 E oh- 



E mifero air amico 

Io porterò della mia cruda i doni . (fi parte* 
tip* dò di bene ha la f ventura , 
Che ficura 

I (inceri , e i finti vede • 
£ Ifnardo in finti guai 
Scorge i veraci rai 
Deir altrui fede. 
Aldegonda innamorata 
Ecco grata 

Al fuo ben tefori fpande i 
Donando» a noi moftrò, 
Che ben amar non può, 
Che un* Alma g rancie. 
Ecco viene . Ove reca il tuo bel vilb 
V amorofo conforto ì 
lAtd. Al gloriofo Ilprando offequj porta» 
ìlf* E* gloriofa pia 
La lealtade, 

Che ad Ifnardo, che cade, 
Oflervi tu. 
E' gforiofa più . 
UW-(Or vo' fcoprir, fé la caduta e finta) 
Ferma gli ferberei 
La mia fede lincerà , 
Se la caduta fua fotte ancor vera • 
tip. ( Come ? Che fa coftei > ) 
jiii. (Si turba. Egli é convinto, 

Che con Ifnardo il fuo difdegno e finto) 
llp. Chi diffe a te, che con Ifnardo io finga ì 
*AÌi. Nulla mi difle Ifnardo-, 
Ma non è delle Donne ottufo il guardo . 



Jip. Quefta affettata fcufa 
Del tradita fegreto Ifnardo accufa. 
Fra noi due foli ordirti 
L'apparente caduta , ed io noi dilli • 
Ma rivelarlo a Donna ? 
Ah non è già così leggiero Ifnardo ; 
Ed in tate accortezza 
Più perfidia tem' io , che leggierezza » 
Sempre danno più fofpetto 

I delitti di chi fa . 

Cauto cuor per lieve effetto 

Non imprende infedeltà. 
Dell'infido il peggio temo* 

Se vacilla, già cadde. 

Sempre giungono all' eftrem* 

I delitti della fé. 

SCENA- DECIMATERZA. 
Ifnardo , e il Juddetto . 

lfn. \ 7Engo , adorato Ilprando 

llp. V Ah disleale ! 

ifn.( Forfè è ancor Balduino alla portiera» 

Convien , che finga anch' io , 

E dimandi pietà del fallir mio,) 

Chiedo Signor, perdono, 

Perchè figlie innocenti 

Di fconfigliato cuor mie colpe fono* 
llp. ( Econfeffa il misfatto ! ) Empio cosi ? 
lfn. Il cafo , o Sire , e non il cuor fallì . 
Ilp. Vedraffi, anima impura « 

. <Lf Che 



Che la tua fu perfidia» e non {Ventura. 
L'incauto amore, o indegno, 
In ira giuda io muto. diparte. 

Jji; l'jite con vero fdegno. 
lo ijn perduto. 
Corte, fede , fortuna, amici, Re. 

Un di voi m' ha tradito. 

Quando? come? perchè} 

Milero Tento , e non intendo il colpo 

Del dettino infierito, 

Che del l'alta caduta io fon ftordiro . 



Fine detratto Secondi. 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Jftiardo y e poi Roberto ♦ 

2fn* TL finto fdegno in vero 
1 Ecco Ilprando cangiò, 
E come io PofFendefli , ancor non fo. 
Dal fito Prìncipe il Trivato 
Non fi feofti un fol momento • 
11 livore è troppo attento 
Gran nemico a grande flato. 
Scanfigliato 

Non penfai , che alla potenza 
Debil guardia è 1 innocenza* 
Nella fé d' ingrate genti 
Poti invan la mia fidanza. 
Chi fa grazie con fperanza » 
Si prepara i pentimenti* 
Sol contenti 

Siam di .quelle , che fi fanno 
Con giuftizia, e difinganno. 
Rob. Qgefte gemme Aldegonda 
Dona ad Ifnardo amato 
Mofla a pietà deli* infelice ftato • 
Ifn. Oh fido , oh folo efempio 
De* veri amici , e forti ! 
Non fol non m' abbandoni , 
Ma tu fteffo mi porti 
Della tua Cara i doni . 

Q^* Rif- 
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Rifpondi a lei , che adori , 
Che doni fuoi non prendo, 
Anzi de' voftri cuori 
I dolci affetti io di beare intendo l 
Ma vederti tu mai 
La mia dolce Nicea ì 
Rob. Lei poc* anzi lafciai , 

Che i mali tuoi piangea . 
Ifn. Oh lagrime a me care» 

£ dolcemente amare ! 
Kob. I Chi inette pietà 
//*. C In anima Della» 
Fortuna rubella 
Ancora non ha. 
Lealtà » che per noi piange , 
Può piegar Tire fatali , 
£ fé i'ire ancor non frange , 
li conforto avanza i mali . 

SCENA SECONDA. 

tot torio 9 e poi jtndolfo con famiglia 9 

e i juddetti . 

(ne. 
lott.^On Bargello y e famiglia Andolfo vie- 
V^ Deh mandategli incontro 
Alcun , che tratti bene 
Con parole, e danari, 
Per procedi , cattura , ed onorar] . 
Se non fate il configlio, 
Va la Cafa in fcompiglio, 
Ifn» Venga il fulmine: afpetto, 

Ne 
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Ne per feiagtire ho difarmato ìX petto, 
lAnd. Comanda il giufto Re, 

Che tofto a me confegni 

La chiave , che poe' anzi egli ti die • 
JJn, Son certi ornai di mia caduta i fegni ; 

Prendi y ma non dovea 

Recar Àndolfo mai 

Ambafciata sì rea. 
lAnd. Son leale ad Morando , 

Ed anteporre io loglio 

Alle grazie private il fuo comanda. 
JRob. Che fenfi temerarj ! 
\And. Comanda Ilprando pure, 

Ch' io ne gli Scrigni tui 

Le pubbliche fcritture 

Tutte ricerchi , e le riporti a lui • 
Jfn. Prendi le chiavi , e vanne j 

Cerca ogni ftanza mia \ 

Servi leale al Re , l'amico obblia. 
Soft. Ah ti fov venga, Andolfo, 

Che ti condufle Ifnardo a tale ftat«. 

E bafe della fede è Teffer grato • 
\Ani. A gli altrui tradimenti 

Io fedele non fono . 

Ma volo alle fcritture. Andiamo Sergenti, 
Rat. E chi fenfi udì mai sì feonofeenti* 
Jjn. Tai delle grazie fono 

Le raccolte infelici . 
* Hvb. Sparfi al vo ? go i Ipeneficj 

Sono error di cor gentile. 
Chi foverchio innalza un vile 
F3 vn ingrato, e più nemici. 
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lott. Ma in veder folti si 

Mi difpero. 
Ecco Andcrtfo da i Fornelli 
Vien chiamato al Mini fiero 2 
Rat. Troppo, o Lottano, tarano 
Di curar e' affatichi 
Con moderne querele i mali antichi » 
"Jtnd.Ogni fuo fcrigno ho ricercato , e feoflb • 
Or guardate, o Sergenti, 
Se aveffe lfnardo alcuna cofa addotto . 
l/».Come? Alla mia perfona ancor ? avventi ì 
Lott. Ciò non farai , villano • 
Hob. Alla fua forza ornai t' opponi invano » 
+And. Efequite . 

Ifn. Infelice ! a che fon giunto ? 
ÉLob. Son di pietà compunto w 
%And. Che carta è quella • Or ecco l 

1 Sergenti trovano addofio ad lfnardo il 
bianco del Re de* Goti datogli da Bai* 
duino . 
Ifn. AI Re ne darò conto . 
Jtnd.Anzi al Configlio o infido, e feonofeente: 
Le voci d'un rubello il Re non fente . 
Come? Una firma in bianco 
Del regnante nemico ? 
2/». Dal Re m'impetra un'udienza, Amico* 
Mob. Amico io più non fono 
Di chi contra il fuo Rege 
Tiene trattati infidi.. 
Ah fconfigliato lfnardo! Oimè,cfie vidi! 
Ifn. Sono innocente. 
+4nd. Ajidiaaac « 

Tu 



Tu vien meco, o Roberto. 
Della perfìdia tua l'indizio è certo. 
Tarte Andolfo con Roberto . 
Ifn. Una mia carta almen Lottano mio 
Fia che porti ad Ilprando 
Per fargli noto, onde quel foglio ebb' io . 
Lott. Carta ^r^e-non reco. 
Dopo i tuoi tradimenti 
Più non fia, che s'attenti 
Un Poeta onorato a viver teco 
Si parte, 
lfn. Neil' ultime rovine 
Ricadde già di mia fortuna il volo . ' 
Ed eccomi alia fine 
Abbandonato , e folo • 
Non mi duol d'eflere efempio 
Di gran fede, e gran f ventura. 
Più tormenta un'Alma pura 
Effer fido , e parer empio . 
Queft* Alma dolente 
Non trova conforto. 
Un cuore innocente 
S 4 accora del torto. 
L'ingiuftizia della forte 
Inquieta la fortezza. 
Nobil petto mal s' avvezza 
Nelle infamie ad efser forte • 
Queft' Alma non cede 
All' ire fatali -, 
Si fappia la fede, 
£ -vengano i mali . 

SCE~ 
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SCENA TERZA; 

llprando , Roberto , poi Lattària » Uldegondà] 

e Roffttondo . , ' 

l/p./^\Vì 'I propio nome ilRe nimico fcritfCi 
V£ U foglio fcellerato 
Mi diede Andolfb , e difle , 
Che Io tolfe di man d'Ifnardo ingrato % 
Di sì grave querela 
Tu, che fotti prefente,il vermifvela* 
Rofr. Batti, o Sire, il duol>ch'io fento 
Del fuo fallire; 
Non voler , che con più dirt 
Più fi rumini il tormento » 
(Bp. Ifnardo , in che t* offefi ? 
Tu Rofmondo mi chiama. 
Roberto parte . 

10 qui fedendo intanto 
Udienza darò , fé alcun la kntfna ■ 
Ifnardo ah troppo amato I 
Ifnardo a torto ingrato l 

11 tuo fallir palefe 
A foftener difefe 
Atto nonparmi. 
Deh poteflli ingannarmi. 

L'innamorato core 
Cerca inganni , e non xxmllgHa, 
Brama più tofto amore 
Soddisfarti con periglio f 
Che falvarfi con dotare • 

Affi 



Lrtt. Io cTIfnardo fui Poeta , 

Finche vifle in forte lieta* 

Con liberi accenti 

D'aftiiri Potenti 

Io notai Ie. : 

Con color di dir le mie. 
Cominciava da me fletto 5 

Altri poi veniva appreflò; 

Se alcun fi pungea , 

Anch' egli ridea, 

£ lodava il motto beilo 

Per timor di parer quello; 
Or che l'arbore e caduto , 

Ognun taglia , e fon perduto* 

Se or fono protetto» 

Signor vi prometto 

Non vi far Cannoni addoflò, 

Manco all' ìfòla, fé pollo* 
tip. Salvaguardia fi darà • 
LQtt. Cosi il Fifco ha carità . 

Per provvedere al Compagno 

Va a perielio di guadagno . 
llp. Ma perché laici Ifnardo ì 
Lott. Con chi 'I fuo Rege offende 
Pia trattar non conviene. 
Fuor che un poco di linguaio fon dabbene*. 

Si parte . 
tip. Più coftui mi trafigge! 
Chi è nato alle cure 

In pace le accolga . 

Ovunque fi volga 

Ritrova punture . 
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wfftf.Fui d'Ifnardo amante già, 

r>eir amore or fon pentito. 
Amar perfidi è viltà . 
Qò , che s" ama , ancor s 1 immita • 
(Fu Balduin , che qui 
Sollecito mandommi a dir cosi ) 
tip. Vanne, o ieal Donzella. 
So, che capir non puote 
Ih sì vaghi fembianti Alma men bella. 
f *Ald. La dolce maeftà , che in te s' ammira, 
Defta ne i cuor (oggetti 
Riverenza amorofa,e fede in{pixa(Si parte. 
Jjp.lfnardo , ah ben fi vede, 
Quanto il mio cuor t' amò . 
Della tua rotta fede 

Ei vorrebbe ingannarli , e pur non può . 
AndQlfo tuo, lo Scritto 
Prezzo di tue perfidie, a me recò. 
Dicon del tuo delitto 
Teftimonio collante 

L* Aprico , il Servo , e la Donzella amante . 
Ro/. Vengo pronto a' tuoi piedi. 
ìlp. Ecco Rofmondo . Or vedi • 
Qaefto del Goto Re 

Carattere fi (lima . ( Ah troppo é chiaro} 
Ad Ifnardo il trovaro. 
Aflìcura gl'indizi, e (cuori il reo. 
Ro/lDel comando > mio Re , grazie ti rendo • 
J/p. Le prove, e le difefe 
Per giudicare attendo • 
Ro/.Or vado all'opra. 
Jlp. Odi. 



80/. Signor, 
ilp. Va pure. 
Saria delirio II tollerar congiure* 
Le fatture del favore 

Si disfanno con dolore. 

Ma in anima pia 

E' pena il regnare* 

£ lenza il penare 

Valor non Caria* 
Chi non regna nel fuo core, 

Non e nato a regnar fuor e* 

Colui non afpetti 

Di vincere in campo > 

Che trova l'inciampo 

Nel vincere affetti • 

SCENA QJTARTA: 
Balduina folo. 

Vidi contro ad Ifnardo il Re fdegnato, 
E a riaverne il modi 
Le fcritture di Stato • 
Fu mio fin per Andolfo 
Il foglio riaver del Re de 9 Goti» 
Che da me Ifnardo prefe. 
Andolfo il ritrovò , 

Ma perchè il tutto a lui narrar non volli, 
A Roberto il moftrò . 
Onde convenne a me 
Lafciar , che fi recafTe il foglio al Re. 
Ben mi vidi in periglio, 
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£ già penfava a volontario efiglio. 
Ma già foura d'Ifnardo i nembi ho volti , 
E fé provveggo affato, 
Che non parli ad Ilprando, egli è perduto . 
Su, fi tenti ogni via. 
Scampo, s* ei muore ; e la privanza è mia . 
Chi gì* inganni ha ben orditi 
E* viltà , fé poi s* allenta . 
Gran misfatti non forniti 
Son mortali a chi li tenta. 
lAfpetti Io (tempio 
Chi è vile, e nocente. 
Chi è difpoft* ad effer empio 
Cerchi almen d'eflfer potente • 
I Potenti ancorché trilli 
Del fallii: fon gìohofi . 
Lo fpleadore de gli acquifti 
Copre i mezzi vergogniti. 
Del gioito non tratti 
Chi cerca le altezze . 
Ben fi fogliono i misfatti 
Difcolpar con le grandezze. 
Si parte. 
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SCENA QUINTA. 

Wjce a fola , e Poi Lottarti 
in una Libreria . 

${/V./^>Arte eterne, ove alla morte 

V^ Sopravi ve il Saggio, e'1 Forte jk 

Dotti Eroi 

Cerco in voi 

Non alloro alfe mie chiome* 

Ma rimedio al mio dolore : 

Non vita a! mio nome, 

Ma pace a! mio core . 
Vengo a legger fo! d'Amanti 

Cafi fieri, acerbi pianti. 

Per riftoro 

Del martora 

Sappia afmeno fa mia doglia; 

Che i miei cafi non fon foli. 

Se il male non fano , 

L'Efempio confoli . 
Lot t « Tu , Nicea , mi rapprefentl 

La Conforte del Dottore, 

Che co' libri fi lamenti , 

Che le ufurpino il migliore \ 

Per Signore 

F il Dottor trifto partito, 

Rozzo amante, e mal marito. 
^{fC.Il maligno incomincia. 
f^ ft. il Signor di lunga vefta 

Suol tener dell' indiscreto 5 
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Col decoro , e coj divieto 
La Conforte ognor moietta 
Sempre ha in tefta, 
Per non dir» che la rifiute» 
O lo ftudio > o la fatate • 
Ma della Libreria 
Sai P Indice f 
Tiìc. Sì . Quelli 
Son di Cavalleria. 
li pregio lor moftrato 
Da* titoli ti fia. 
Loft. Anzi in Cavalleria 

Oggi i titoli fono a buon mercato» 
t^ic. QueA* altre poi fono Come die in Muficcu 
Lott. Sarà M tifica di gatte, 

Perdi' è Mufica che morde. 
H/c. Non tocchiamo quefte corde» 
Per pietà di chi t'ha fatte . 
Di Morale fon quelli* 
Lott. Oimè (juefta Morale 

Suol chiamarli arce perfetta 
Da guidar la guerra y e l'ozio» 
£ a me pare una fcoletta 
Da far tene il fuo negozio* 
Empi Libri, e fraudolenti ^ 
Peftilenza delle genti * 
Voi vertice 

D'innocenza ancor Pinguino, 
E coprite 

L'Empietà di quei, che fanno., 
Wjc* Guarda aJmen > chi ti lènte » 

Lott. 



Lott, Tino i! mordere , e*I dir male 
Son rifleffi di Morale . 
A man franca 
S'infinocchian le perfone, 
Poi non manca 
Da fai varia con Vintone. 
T^ic. Genio maligno , e fofco 
Converti il mele in tofco . 
Quelli fono di Legge y 
Onde Giuftiniano il Mondo regge» 
Lott. Riveriti Commentar} > 
Voi con arte infinita 
Date vita 

Alle ? e a i 

Ma in tanti Libri un vo' vederne almeno» 
(piglia un libro , e legge) 
Madonna Vorcia , ovvero 
*Arte da far belletti* 
Bianca man > fottìi ciglio > e capei nero . 
Le più fecche ? e le più trifie 
Fa parer di bel colore, 
E refìfle 

Mia polve , ci al [udore . 
Tfic. Taci, Viglia, 
lott. Verte. 
Tiic. Taci. 

Lott. E in pignatta vitriata. . ...» 
*i{ic. Chiudi le labbra audaci . 
Lott. Lafcia, che il male è vecchio, 

E qui ve n* è più d'un , che tien lofpecchjfi. 
Chi alla vana fua Conforte. 
Più non può leggi preferi vere, 

Con 



Con gli efempj fi conforte , 
Rida anch' egli, e pentì a vivere. 

lfip*rte) 
7{ic. Diftracto per brev' ora 

Torna il marti r più fiero. 
Ah che mal fi diftorna un dolor vero, 
E* prigioniero Ifnardo , 
£ tuoi Giudici fono 
Alterigia infedel, livor bugiardo. 
Et io mifera intanto 
Non gli reco in foccorfo altro che pianto* 
AUor che a noi viene 

Dettino inclemente , 

E* valor, fé non fi lente; 

Ma in mifere pene 

Veder chi s? adora , 

£' viltà, fé non accora» 
Allor che fpietata 

La forte a noi pare, 

E' fortezza non penare} 

Ma un' Alma adorata. 

Chi vede languire, 

&' fierezza aoa morir?; 
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i SCENA SESTA. 

Rof mondo, la fuddetta y e poi Balduina. 

« Rof* nnRonca i fofpjr, Nicea. 

X Fortuna in man ci mette, 

O mia dolce Nipóte , alte vendette . 

La dovuta Contea 

Con fentenza crudel ti tolfe Ifnardo , 
j Or del perfida Ifnardo, 

Che al tuo giufto Signor manca di fé, 

Mi fa Giudice il Re . 

Quefto foglio firmato 

Dal nemico Regnante 

Di mano a lui fi prefe. 
3^/r. Ahi che veggio? ahi che fento? 

Mira che la calunnia 

Rof. Il tradimento 

F troppo chiaro . Or vanne-, 

Mentre alle prove io penfo 

Della perfidia indegna , 

Nelle mie ftanze altri che tu non vegna» 
7^/c. Ahi che troppo è crudele 
I! dolor y che m* accora -, 
Ah non effer crudel tanto eh' io mora.' 
Rof. Chi mai creduto auria, 
Che a cotal grado afeefo , 
Averte Tempio imprefo 
Infedeltà sì ria? 
Se alterigia raccende le brame , 
Più s'accrefee con darvi alimento, 
i TmolV. R DAV 



iti 

Deironor troppo è ingorda la fàmt, 
Ne fi vede Superbo contento . 
Gran favor, che da Corte ne fpiri, 
Pi» le voghe convien, che raccenda: 
Chi ha fortuna, e diffidi che appréda, 
Quanto e dolce por fine a idifiri. 
Tite. Viene a noi Balduino. 
Ro/. Io gli vo incontro. 
Hjc. (Gran fortuna ! ecco il foglio, 
Onde ad Ifhardo è il tradimento afcritto . 
Io nafconder lo voglio, 

«, ?ì ch v e n™ 8 ^ 1 »» argomento al fuo delitto) 
Bald. Quello, o Rofmondo amico, 

D'ufar in cortefìe tempo non è. 

Già del noftro nimico 

L'orribil calò a te commife il Re. 

In così chiari indici 

Perchè fi perde un' ora ? 

Se all'orecchio dorando ei torna ancora, 

Torneremo infelici. ^ 

^of. Tempo non perdo, ed ora 

Stava paragonando 

Quello Scritto con l'altro, 

Che a ciò mi diede Ilprando. 

Eccolo Oimè. 

Mal. Che fia ì 

Ro{ Qui lo.pofi, e noi trovo. 

bm. Ecco un indampo nuovo * 

».rrv a, ff° ve » Rofmondo. ' 
*T JP 1 rabbla "»i confondo. 
««. 5on perduto , 

Rtf/. Io ftordito. 

Mot. 
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Bald. ( II Vecchio I 5 ha fmarrito . 

Ma qui ripor ne voglio un altro in vece, 

Che'l Re medefmo fece) 

Tijc. ( Ecco il fellone , e pur farà che tanto 

L'Innocente s'opprima?) Dalla portiera* 

Bald. Cerca di nuovo,ove i! poneiii in prima* 

Ros. Ah sfortuna Ecco i! miro • 

Di gravitiamo affanno alfin refpiro. 

tali, Dunque l'opra non fi tardi , 

Finche giunga Ifnardo a morte. 

Lieta forte 

Non è fatta per codardi . 

fttt.Non fi ponga indugio alcuno» 

Mentre amico il tempo dura. 

Il faper della ventura 

E' goder dell* opportuno* 

SCENA SETTIMA. 

Lottarti* Jolo , e poi Roberto . 

Lot. j^Erca d' effer fof levato 
V> Un Poeta , che non ha . 
Ha Commedie in quantità, 
E fa verfi anche in Senato* 
Un Signor delle Molucche , 
Segretario mi cercò, 
E mi diffc, fé faprò 
Far i ricci alle Terucche • 
Rob. Che fai Lottario ì 
Lott, Or che ho lafcìato Ifnard>» 

R m Vìve 



Vivo mifero in guai , 

Venni cercando appoggio, e noi trovai. 

Or per vivere intanto 

Voglio le Voefie porre all'incanto. 
Sofr. Prezzo non troveranno 

Le pungenti fcritture, 

Ch' è gran feiocchezza il comperar puture. 
Lott. A chi oflerva , e verfi fa , 

Veramente è un gran martire : 
Cosi poco non può dire, 
Che non urti in verità. 
Rofe. Lafcia vederne alcuna. 
Lott. Maini ai d'una zelante , 

Che dà il zucchero al Marito 

Tiella carta dell 1 .Amante . 
fiofc.Qpefto è cab feguito . Andiamo a vanta 
Lott. Sovra un Soldato accorto, 

Che vedendoti a terra , 

Trattener (noie il creditore fmort* 

Con jperanze di guerra . 

Così in cambio del quattrino 

Suol mandargli per conforto 

La Gaietta di Torino . 
Roi.Quefta, Lottano mi», 

Qualche fpaccio averi. 

Forfè Tinvenzion non f pi aceri» 
Lott. Ma vo' portarmi dove 

Sieno i verfi più cari v 

Tu non moftri danari, e vai leggendoli. 
Aoè. Sol fi vendon le Rime ai Pefci-veudoli. 

Ma fé ne vien Nicea , 

£ Aldegonda mia Dea. 
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SCÉNA OTTAVA. 

T{icc a , Mdegonda , e il fuddetto . 

^M.T*\Eh rimanti , Nicea. 
T$jc. LJ Vieni Aldegonda . 

Deh fidato Roberto 

Ad Ilprando ci guida, 

Prima che Ifnardo ancida 

L'empia calunnia , e rea . (cea. 

Rofc.Come?E' innocente IfnardolAndiam Ni- 
jlld. Deh rimanti mio Caro . 

Tolfe cortei di fenno 

D' Ifnardo il cafo amaro. 
#ob. Io tuo Caro i vien meno 

Per foverchio piacer Mima gioconda. 

Ritorniamo, Aldegonda. 
fiic* Ti fovvenga , Roberto , 

Ciò, che devi ad Ifnardo . 

De' fuoi nemici il tradimento è certo ; 

Ei perirà , fé il mio foccorfo è tardo • 
Rob. Benché lieve la fpeme 

Di liberar l'amico il cuor mi bea , 

Andiam pure, o Nicea. 
jilà. Nieghi, dunque ftar meco, 

Ed a quel cuor, che adoro, 

Vane preghiere io reco? 
Refe. D'amorofa tempefta 

Troppo gagliarda è l'onda • 

Ritorniamo , Aldegonda • 
Mi* Si, mia vita. 



Vfjc. Infedele. 

Kob. All' amaca , o air amico io fon crudele) 
+Ald. V Se l'affetto e con valore , 
Hjc. f In battaglia il cuor fi mandi . 
Non è fede, 
Non è Amore , 
Se non vince affètti grandi . 
Bofc.Cotnbatto,e vinco,e tu perdona Ifnardo, 
Se per la bella , ond' ardo , 
L'amante cuor cedea. 
Tu rimanti, Aldegonda, andiam Nicct. 
Si p torte con Vjcea. 
«4M. Anzi feco m'invio. 
Che fé varia la fcena , 
Polla a tempo mutar configlio anch' io. 

SCENA NONA. 

Oprando , Balduina , Rofmondo , 
*4ndolfo. 

Itp. pCco Re sfortunato 

tL Seggo per condannar Popra rubella 

Del mio tteuo favore, 

O di mia Corte fella 
I U bugiardo livore. 

Pure i giudizi amari 

Si fofpendono ancor con ugual pondo . 
s Tu proponi , Rofmondo • 

I Rofrn. Ecco il malvagio fcrìtto . 

Con altri il ragguagliai del Re de* Goti, 

E per fuo fi comprefe. 

Già 
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Già il traditore è cinto 
Da troppo chiari indizj , ed è convinto ♦ 
Ilp. E qual contra coftui 
Voftra fentenza fora ? 

Robn r^ c ,,in g rat0 * iI rubellojfnardo mora . 

SCENA DECIMA. 

Roberto y poi Njec& , Màcgoni* , 
e i [addetti. 

Ro&.'rlgnor, pria che fi feocchi 
D L'alta fatai fentenza , 
Affannofa Nicea chiede udienza* 
Bald. ( Tanto Donzella ardìo ? ) 
liofili. (N'ho meraviglia anch'io) 
llp. Si fofpenda il giudizio , 
Che fulle tempie inique ornai cade*» 
E s'afcolti Nicea. 
Giufto Giudice , e faggio , 
Perchè dentro non erri, afcolti foore, 
Apra intorno le orecchie, e chiuda il cuore; 
1{ic. Signor, cui giufto appella 
L'uno, e l'altro Emif pero, 
Audace non ftimar cruna Donzelli 
Il favellar fincero • 
Temerario non è chi porta il vero . 
llp. Di' pur fi cura . Io fento . 
lite. Or voi mi dite, e quanti foro i fogli, 
Che trovafte ad Ifnardo > ardo) 

Bdd. (Di rabbia» e di timor m'agghiaccio , tic 

R 4 Rof. 



Ro(. Un folo e qui. 

T^ic . Tu Balduin , che di' ? 

Bild. A me '1 chiedi ? 

Tiic. Ri fpondi . (di. 

Tu ben (ai ciò,che importile invan Pafcon- 
Bald. Che un Col fé gli trovò» poc* anzi a me 

Didero AndoJfo , c*l Re. 
Htc.St* bene. Or tu Rofmondo 

Porgi il foglio ad Ilprando , ed ci ben miri » 

Se il medefmo lo (Urna, 

Che gli recaro in prima. 
Jlp. Le note fon le fteue , e fot più baffo 

Par firmato, ma fia 

Forfè un error della memoria mia . 
Tiic. Non è, Signor, la tua memoria errante* 

Mira , fé quefto parti 

Quel, che recaro in prima. 
tip. E* quefto appunto. 

£ cai frodi Rofmondo 

Tua fedeltà confente ? 
7{ic. E Rofmondo innocente. 

tip. Andolfo 

1\ic. Andolfo ancora 

Delia froda non sa di Balduino. 

E dove forti or ora ? 
Bald.Poichè Andolfo tornò dall' empio Ifnar- 

In Corte io fei dimora. (do, 

^/c. Convinto, e traditore 

E' Tempio Balduino . Odi, Signore. 

A me Rofmondo il foglio 

Moftra come finimento 

Di vendetta gradita. . 

Io 






10 d'Ifnardo invaghita 
Allor men doglio . 
Vien Balduino a noi, 

Gli va incontro Rofmondo; 

Per giovare ad Ifnardo il foglio afeondo • 

Balduino il ricerca , e l'altro invano 

Di trovarlo s'affanna • 

Odi come fé ftefla 

La calunnia condanna. 

Quattro limili firme 

Traffe allor Balduino , 

E di nafeofto il perfido vid' io 

Una ri por nella cartiera al Zio. 

Ciò non vede Rofmondo, 

Anzi pofeia la ftima , 

Allor che la ritrova , efler la prima . 
Bald. Non è vero. 
llp. Empio taci. 

Paccufano pur troppo 

Tue bugie pertinaci, 

La faccia fcolorita,e baffo il guardo. 

Varfhe Rofmondo, e qui conduci Ifnard*. 
*4ld.(Si cangia il vento, ed io, 

Pria che fi gonfi l'onda, 

Vo* ritrar fulla fponda 

11 legno mio. ) 

Anch' io , quando moftrai di creder finta 
La caduta d'Ifnardo , + ^ 

Da Balduino a così dir fui fpinta . ^f** 
Bald. ( Pur m' è contro Aldegonda ? ) 
*4ld. Lo fteflò per dar fuoco a' tuoi furori 
Volle, che a te veniffi 

R f Dell' 



Dell* innocente a deteftar gli amori . 
llp. Ah perverto . 
Bali .E non moro ? 

SCENA ULTIMA. 

Jfnardo con tutti ili altri . 

1/n.i^Iufto Sire, 

vJ Cedo ornai , cedo ali* invidia . 
Benché il titoi di perfidia 
Rende amaro il mio morire . 
Pur contento 
A' tuoi cenni morirei , 
E a te vittima farei 
Dell* obbrobrio , e del tormentò • 
Ma non vuol la mia fede , 
Che lafci il morir mio quella tua Corte 
Di tradimenti erede. 
La firma a ine trovata 
Da Balduin , che mi credea cadente , 
Per unirmi in congiura, a me fu data. 
Ei n'ha molt' altre, ed ei col Re de 1 Goti 
Empi trattati imprefe. 
Io la firma accettai 
Per moftrarla al mio Rege . 
Ciò, che fra noi convenne , Ilpraado fai. 
Se lo niega il rubdlo , 
Giufta lo ftil del Regno offro il 'BhcU*. 
Jlp. Sorgi o Cara, o Innocente* 
Con Tempio fconolcente 

Della 
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Della prova dell' armi uopo non fia . 
1 Già fon chiare le prove 

D'infedeltà sì ria. % 
Bald. Ricorro alla pietà. 
«5 CoÌì dolor tardo il tuo fallir correggi. 
I 'vanne Rofmondo , e fa che contro ali em- 
S'adempiano le leggi . % IP 10 

Bald. Muoro mifero efempio 
' D'otti nata fventura. m 
Jiof. Anzi falubre efempio 
Di punita congiura. # 
i Si parte con Baldutno . . 

j/p.Ma Ifnardo avventurofo ancor non fai 
Chi ti falvo ì Nicea , 
Che per te d'amorofo 
Tacito fuoco ardea . 

jfn. Dunque permetti 

1 J/p. Intendo. 

N' approvo gY Imenei . 

1 W'-\Sono in gioia converfii pianti miei. 

ìft Signor , le grazie adempì . Ecco Roberto 
i D'Àldegonda invaghito. 
I Jlp. All'Imeneo gradito 
I Aldegonda confenti ? 

jlld. Anzi il difio . 

^•\AUa fua sfera è giuntoli fuoco mio . 

i £off. Or Nicea falvò il fuo bene, 

Onde a lui Conforte vtene . 

I Signore ben nate 

Di grazia notate . 

R 6 **** - 



Imparate ad una ad una 
A recarvi il Ciel propìzio ; 
Se volete far fortuna, 
Siate pronte a far fervizio . 
Cboro a 6. Non fiam lenti a i benefìci 
Per la copia de gl'ingrati. 
Alla fine importa a 1 Fati 
Le Virtù render felici . 
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LA LUCRINA 

FAVOLA PASTORALE 

PER MUSICA. 

W LETTORI AUOKEVOLll 

FU comporto il preferite Dramma 
Paftorale dal Maggi l'Anno \666. 
per ubbidire al C. Bartolomeo 
Arefe famofo Prefidente del Senato di 
Milano • In cafa di quefto gran Mini- 
Aro pofeia rapprefentoffi in Mufica alla 
prefenza di Margherita d'Auftria , So- 
rella del Regnante Monarca delle Spa- 
gne Carlo li. , menu' ella pattava a_* 
Vienna per Milano , già fpofata all' 
Auguftiffimo Imperator Leopoldo Re- 
gnante . Diedefi breve tempo all' Auto- 
re per comporlo , e poco prima di pale- 
fa rio Tulle Scene avend' egli intefo , che 
non erafi peranche da S. M. ftudiato il 

lin. 



linguaggio d' Italia , con fomma felici- 
ti » e prontezza portò in quello di Spa- 
gna non poche Ariette , eh' io pure do- 
no alla luce . Non fi curò egli dappoi 
di migliorar quella Operetta , e noo_* 
la (limò giammai degna dì comparir 
avanti al Tribunal dedotti. Nulìadi- 
meno avendovi dentro molte gentilezze 
Poetiche , ho (limato convenevole il 
torla alle tenebre , e confecrar lei pure 
alla curiofità de Letterati . 
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Mia Mae fi ì dslT Imperatrice Margherita 

<T Auflria . 

SONETTO. 

E Per Sembianze, e per natali ofeura 
Al tua foglio fen vien vii PaftoreJIa, 
Qual fra fpeme ? e timor , fofpefa Ancella f 
Che porta picciol cuore a gran ventura . 

' Vien Lucrina a* tuoi pie t fregi non cura f 
Che 'I tuo f plendor d'ogni vapor fa Stella . 
E perchè Pumiltade a i Grandi è bella. 
In fua fola umiltà fi raflicura . 

E' fparuta , ma quando altro non merti , 
Che dalle felve a gli occhi tuoi fi mande, 
La fa bella il roffor di non piacerci . 

E' vii , ma per te nacque . I rai , che fpande 
Tua dolce Maeftà , fon fegni aperti , 
Che '1 nafeer per Augufta è nafeer grande* 






AU 



400 

*4 la mifina l 
S O NETO. 

POne a tu* pie* fus ruflicos amore* 
Deforme Zagalexa en fangre obfcura] 
Como quien refifiiendo a fus temores 
Vaffe con poco pecbo a gran bentvra. 

Uega Lucrine : adornos brillatore* 
T)efprecia >y en lo umilde fé affcgura. 
<A$ pueden los infimo* vapore* 
Subir a fer centella a lux. tan pura . 

Ho e* bella , ma* aunque en lo adorane 
Tu dulce Mayrfiad tcmblar le monde , 
La bermofea el temor de no agradarte ♦ 

Vip e* noble y- ma* e (per a que fé ablande 
Efla defdicha un àia por otra parte : 
Tue* nacerpara Augura e* nater grande l 

PERSONE DELLA FÀVOLA. 

fDorisbo Taflore* 
Tirfi Taflore . 
Ilice Jijnfa. 
Lucrine Vjnfa ] 
Ligoccio bifolco. 



* 
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Giardiniere , e gli diri • - 

Gwr./^Rand* Augufta, af mio giardini 
VjT II tuo vifo accrebbe i Fiori* 
E infegnò più bei colori 
Alla Rofa, e al Gelfomino- 
Gran SeHora , a mis \ardines 
Tu bermofura iliade flores* 
"Dando regia en los colora 
JL la Rofa, y los làfmimt. 
ycda dei tuo Terreno 
Imperiai fembiante 
La bella maeftà » 

Che un* Iride di pace al Mondo fa. 
Quindi efporti vorrian Ninfe innocenti» 
E poveri Paftori , 
Di combattuti amori 
I penofi accidenti . 
Speran , che al tuo bel guardo # 
Che intimorifce, e piace, 
Ogni contefa lor fi volga in pace. 
Lucrina, o là? 
lucr. Chi chiamai # 

Qiar. Fa che i Paftor folleciti 

Qui varie frondi Rendano « 
E quindi ciafcun reciti. 
Che vaghi rai l'accendano. 

lucr. 
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L*cr. Temerario , tu metti 
Avanti a si gran Trono 
I Paftorali affetti ? 
Gi*r* Oflequio , e delire 
Ardire 
Mi die. 

Coraggio in fervire 
Baldanza non è . 
Iter. Chi sa ? Forfè a fourane alte pupille 
Ancor bella parerà 
Delle povere Ville 
La gentil femplicità . 
Ciéur. Tu la mandi in Canzone. Olà Pallori, 
S appretti in un momento 
Da voi la Scena angufta . 
Che voftrc fole udrà la grande Augufta. 
Dori/. 7 
Tir. v Eccoci pronti , e tu ne porgi aita. 

iMCr. \ Chiedon pur le Paftorelle 
WJCC. f Timorofe , e femplicette , 

E per don* fé fono i nette 9 
E pietà, le non fon belle* 



im 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

7{icc in atto di licen%iuft 
da Dorisbo* 

W ce » À Dd*°> Dorisbo, Addio. 
J\ Se non ti bafta il cuore 

Di fingere un amor per amor mio, 

Cerca un novello amore * 

Più non fperar, più nonpenkr inNice. 

Addio Pattar. 
%)or. Meco rimanti , o Cara , 

Tanto almen che penfando al tuo partire 

Io m affretti a morire . 

Dunque tu vuoi , eh* io finga 

Di vagheggiar Lucrina, 

E con la ftèffa adoprì ogni più fina 

Amorofe lufinga ? 

Oimè, come mai fia 

Cosi contraria al cuor la lingua mia? 
*Njce. Dunque dell' amor mio tu non fé* pure 

Leggiermente commoffo . 

Non è feufa d'Amante il dir: Non pofft . 

Ubbidire è lealtà, 
por. Quefto impero è crudeltà. 
1^/Vf. Non più, non più garrire • 

Orsù, tentar Lucrina, 

O non amarmi più . 

Bor* 



Iter. P a menò, 
Fingerò , 

£ cf affetto menzognero 
Fia mercede un amor vero » 
Cosi Pafìor vedraffi in qiiefto lido 
Dimoftrarfi infedel per efler fido, (fi parte» 
^ice.Qod mi foglio almen per quefto giorno 
La noia di cothii, 
£ forfè con tal arte ancor diftorno 
Di Lucrinà il difio 
Da gli amori di Tiri! Idolo mio • 

SCENA seconda: 

fjitrina e anta femC effere veduta , e *Njct 

fi ritira in difparte prcQo M 

jlltar dimore. 

lutr.^Hi penfato aurebbe mai» 
V-> Che faceffe Amor così?^ 
Che fi paflin tanti guai 
Per venir a dire un si ? 
VJce. Lucrina ecco fen viene 
Cantando del fùo cor le dolci pene T 
Dietro queft' Ara io mi nafeondo, e taccio 
Spiando i penfier fuoi 
A fin di tender poi 
Air incauta Rivale un qualche laccio • 
Zncr. Non credea , che 1 mal d'Amore 
Forte mal da dar dolore. 
Mi nuoce, 
Mi cuoce 

L'ar- 
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L'ardore, ;- 

Né fo mai quel che mi voglia» 

Ne fo dir, dove mi doglia. 

Quindi più non (offrendo 

L' afpro marcir , eh* io porto , 

Vengo chiedendo alDio d'Amor confòrt^ 

Gran Dio, che dal tuo Trono 

L' Alme più belle accendi , 

Dell' Amante Lucrina i voti attendi . 

Fa che Tirfi il mio bene 

A defir nuovo il fido amor non pieghi } 

Ma in beate catene 

Pari volere, ed Imeneo ci leghi • 

T^ice afeofa dopo L'altare. 

Sfoggi d'amore interrogar ti [enti, 
Sempre risponderai contrario al cuore • 
Taci i comandi miei\ fegui il TaHore> 
Che primo un dardo alla tua man prefetti. 

Si bay quieti de amor are fponder te obùgue , 
"Dì le contrario al coraxjon (incero* 
Mis preceptos oculta>y al primero. 
Taftor , que un dardo te prefente , ftgHf ; 
(Così forfè potrei 

Meglio nel laccio avviluppar coftei . ) 
Si parte. 

Lucr. S* oggi dimore interrogar ti fentf , 
Sempre risponderai contrario al cuore . 
Se mi chiede il mio ben , fé l'amo ancora , 
Dourò negarlo ? e con crudel bugia 
Tradir l'anima mia? 
Taci i comandi miei\ Jegui il Taftore, 
Cbc primo un iarde alla tua man pr e [enti . 

E fé 
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E fé vien (Taf tri i! dono» 

U mio Tirfi abbandono ì 

SCENA TERZA. 

nuoccio , e Lucrine . 

ttf.pln te Ninfe oggi pretendono 
A In amore i taporetti , 
E fuperbe non attendono 
Cosi puri i notòri affetti . 

II mio Belio, che beffiamo, 
Addimandan triviale > 
Onde Amante efquifiriflwno 
Mi fon metto in su le gale» 

Non è cofa 
Così vezzofa, 

Che a pietade le coftrigna» 
Se non é di carapigna. 

Ecco prefi 
Mode Franzefi, 
Bianca polve in fu fa chioma > 
E alla man guanti di Roma* 

Tiden ya las fcrranillas 
En amor dclicaiezas* 
T defpreeian las fittela* 
Sin cnydado toas (encillas* 

7ty ay cofa 
Tan amor afa , 

S>ue oblign paci* la nifi* ^ 
Si no cs de girapini. 



4^7 
Lue . Ligoccio è in folle fue • 

Lìg. Eccoii' una, che non mi fpiace> 
Voglio audace 
Tentar fortuna. 
Quel bel vifo di viole 
Rifvegliò le noftre voglie \ 
E in pochiffime parole 
Ti vorrei, ma non pei: Moglie. 
Lue. Baldanzofo , arrogante ...... 

Ma ubbidire all'Oracolo convienfi, 
Ed in contrari fenfi , 
Quanto m' adiro più , mofttarfni amante 
Dunque anch' io non piango invano 
O bell'Idolo per te. 
Tua beltà di tulipano 
Già gran tempo arder ini fé* . 
Lig. Me pur brami ì 
lue. Me pur ami * 
Lig. SalJo Amore > 
Lue. Il fai ben tu . 
Lig. . Deh che giova il penar più ? 
Vien dunque ..... Oimè, infelice 

Veggio venire a noi 
Tirfi, Dorisbo, e Nice. 
Verrò, Lucrina, a confolarti poi. 
Lue. Che vezzofetto Adone ì 



'Vkl? 
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SCENA QJARTA. 

Tir/i , Dàrisbo , VJce , Latrina , 
e UgQCcio . 

Tir.T Igoccio, che fi fa* Sci tutto bello, 
Li Tutto £o!ve di Cipri, e tutto odon; 
Tu rechi un gran martello a* noftri cuori. 
1^. Coretti è Tirfi il Paftore, 
Ch'ama Lìicrina mia. 
Voglio di gelofia 
Avvelenargli il core ) • 
Sentite, il Sol cocente 
Come d'intorno avvampi , 
E l'accefa cicala atfordi 1 campi ì 
Deh qui fediamo intorno . 
Poffiam con alcun gioco 
Del lungo accefo giorno 
Temprar la noia, e'I foco. 
Hic. Ben avvifa Ligoccio : Eccoci pronti . 
Jir.Si fcherzi* fi rida, fi goda cori. 
E' qui la mia fida, 
Che alfin mi gradì. 
In un cumulo di pene 
Vien la gioia cosi rara , 
Che convien tenerla cara, 
E pigliarla quando viene» 
lo faccio così . 
E' qui la mia fida , 
Che alfin mi gradi. 



f 
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D4 f»ir; prf /?o e/ £«#o umano 
De los fuHos en la raya . 
tip fé deje de la mano , 
Que destile , y le noi yaya. 
*Dor. Qual gioco or ci configli ? 
Ligoc. Il Canto de gli Elisj. 

Di qtiefte fila un capo ognun fi pigli, 

E , mentre tiro a me , con pronti accenti 

S* accordi a' miei concenti . 

Ma, fé rallento, allora 

Intenti ad immitarmi 

Tronchino tutti in un fol punto i carmi. 

Quel di voi , che non fento 

O non cantar, s'io tiro, 

O non tacer, fé allento, 

In pena ciò farà > 

Che Ligoccio imporrà . 
Tir. Così faremo. 
Ligoc. Chi è contento, e noi può dire, 

Non è pieno il fuo .gioire. 

El ftlentio en el contento 

Es un guflo con tormento. 
'JDor. Chi è contento ...... 

Ligoc. Dorisbo , errafti . Or quella pena attrai 

De* tuoi falli canori, 

Che'l bel nome dirai 

Della Ninfa , che adori . 
Hfce. Ti rammento la promefla . 
Dot. Par che '1 labbro non s' attenti 
A tradir dell' Alma oppreflfa 
I più caldi fentimenti . 
Ligoc. Su , finifeila ornai . 

Totoo ir. $ fior. 
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<Dor. Lucrina adoro* 

Tir. Di gelofia mi muoro. ^ 

Li&*c- ( Temerario , con noi 

Ei gareggia in bel tate. 

Or or lo disinganno ) Orsa tornate. 

Chi è contento , e noi può 

Non è pieno il fuo gioire. 

JJ*T C Cu è contento ? e noi può dire, 
Vice ò ^ on * P* eno *' ^ uo 8*°ì re * 
Ligoc Lucrina,errafti. In pena io ti coman<b 

Il dir ? come a Dorisbo 

Tu corrifpondi amando» 
luct. ( Mifera, che dirò? 

L'Oracolo m'impone, 

Che di si gli rifponda» e't cuor di no.) 
Tir. E che dirà ? 
Lucr. ( Per ubbidir Amore 

Sembro infida in amore) AmaDbrisbo. 
"Tir. Cosi perfida fei> 
Ugo e. Han perduto l'odore i guanti miei • 
lucr. ( lì Cid fa poi» s*io l'amo > 

IJxqc* X ^ at * r * BuS&m& 1 Oimè fuggiamo. 
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ATTO SECONDO, 

SCENA PRIMA. 

L'gocciOy *mce in dif parte* 

IÌ£0fW* )T>EIIifi?me piangetemi » 
cm vfi^)iy Mi vo* da voi dividere* 
arco in ) Tenetemi * tenetemi > 
mane . } Perchè mi voglia uccidere» 
Ttyce.Qjefta ancor ci volea* Stiamo a vedere» 
Ugoc. Lucrina Tincoaftante 

Dille d'amar Dorisba ia mia prrfenza» 

Onde da prode Amante 

Qr mi voglio ammazzarla cS prudenza» 

E perchè il mio cordoglio 

Dia mea rigida morte al cuor>chelangue, 

Ora uccider mi voglio 

Con queiV arme gentil, che non fa f angue 

Ma come quefto ordigno 

Scaricar fi potrà contro a me fteflafr 
7{ice» Afpetta: Or or ti ferva» 
Ltgte. Ferma* Che carità }• 

Mi va* ammazzar*, ma coi» comodici» 
T{ice. Sapea, che ùól fareftù 

Ma fé vuoi, ch'io t'aiti 

A conquiftar Lucrina, 

Or or vedrai gli amori tuoi graditi., 
Lìg$e. Cara Nice, fel fai! 
VJ$e.( Forfè £ miei fini aiotetàooftui.) 
Io tei prometto» or feori; 

& x La- 
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Lucrina è ancor fanciulla , 

£ a quel bendato Arderò 
Fida la femplicetta ogni penderò . 
L'inviterò iianotte a dormir meco> 
Tu ti metti un^par d'ali, 
Arco , faretra , e ftrali , 
Sicché ti raflòmigli all'Idol cieco. 
Ligoc t Io veftirmi da Amor? 
*Njce. Cosi configlio. 
Ligoc. Appunto il raflfomiglio- 
7{ice. Ad un balcon della capanna mia 
In full* Aurora afcendi , 
£ dopo fuoni orrendi 
Alla defta Donzella, 
. Contrafacendo Amor, così favella» 
Se il Paftor non confoli , 
Ch'oggi ti fi fcoperfe Amante fido, 
Ne proverai vendicator Cupido % 
ligoc. Chi affettar mi faprà def cieco Dio 
La benda d'oro , e la faretra adorna ? 
Tijce. Vanne , adornati, e torna, 

Che vo* vederti anch' io * 
Ligoc. Or or verronne. 
7{ice. Io ouì ritorno in breve, (fi parte. 
Ltgoc. Bel Cupido ch'io farò! 
Quante quadrella 
Alla più bella avventerò! 
Bel Cupido ch'io farò! 
Buen Cupido yo (ere , 
Que grande s llamas 
En eflas c Damas 
Encenderè ì 
Buca Cupido jù fere , SCE- 



4U 
SCENA SECONDA. 

Lucrino, , e poi tirfi . 

Imct. (HE un Oracol fi fentì 

O Così ftrano, io non lo fo. 

Non vo* Dorisbo , e debbo dir di si , 
Adoro Tirfi, e debbo dir di no. 
Sapefli aJmen di certe 
Mezze tinte d' affetto f 
Con cui fono difcordi 
Tra lor la lingua, e'1 petto. 
Sento dire, che in Città 
Fan le Dame un cèrto amore, 
Che fi chiama a mezzo core» 
Per pietà 

Ingegnatemi , o Signore , 
Che la femplice non fai 
Van dictendo , que fé ve 
Va .Amor en qualquier Damai 
Que fé Uanta 
*A media cara. 
Tor mi fa 

Quedigais corno fé amai 
Q*c foy fìmple> y nolo fé « 
Ecco il mio Tirfi • Il vo' fentir nafcofa • 
Tir. Gran cordoglio effer tradito , 
E non faper perchè! 
Se chiedete il mio fallire, 
Sto penfando , e noi fo dire. 
Quello è fpafimo infinito 

S j Della 



4M» 

Della tnifera mia ft 

Efler tradito, e non faper perché. 
Lncr. Tirfi, tu piangi ì oh Dio . 
Tir. Tu mi lafci , ben mio . 
Jjtcr. Taci , Tirfi , ah Tirfi , caci , 

Non forzarmi a dir, s'io e* ami. 
S' io rifpondo a quel , che brami , 
Turberò le noftre paci . 
Tirfi mio , Tirfi, deh rad. 
Tir. Dillo , o Cara » dillo, di' . 

Deh rifehiara i miei penfieri • 
Io per me più volentieri 
Vo morir, che ftar cosi ^ 
Dimmi, Ninfa, deh dimmi, anima mia, 
Perchè dicefti a! gioco: Amo Dorisbo 2 
Dimmi , s' ogni memoria eftinta fia 
De* noftrì cari affetti . 
Altro, o Cara, non vo\ 
Lncr. Mio bene, amo Dorisbo, e Tirfi no. 
Tir. Data sì d' improvvifo 
La fentenza mortai m' ha quafi ancifo • 
Ma qual genio maligno 
Di quel tenero fen fece un macigno ì 
Lucr. Di quel Nume l'impero. 

(accenna l'aitar <T .Amore) 
Tir. E fia cagione Amor d'atto sì fiero? 
Lucr. Tant'é: dir più non lice. 
Andiamo, andiam divoti 
A placarlo co i voti . 
Andiamo a provvedere i facri incenfi, 
£ due pure Colombe in olocaufto. 
Egli udirà più faufto 

Iva- 



I vapori odorofi , e i voti accenfi . 

Andiamo, e fia che Amor ci riconforti» 

Ne comporti 

Tanta fede in tanta pena • 
Tir. Vo' fecondarla : andiamo . 
Lucr.) Andiamole fia che Amor ci riconforti, 
Tir. ) Ne comporti 

Tanta fede in tanta pena • 

Sdegni nati d'Amore Amor ferena. 

SCENA TERZA. 
Dorisho . 

PEcorelle fitibonde 
Rimanete 

Dove corrono queft* onde . 

Io , che fol di pianto ho fete , 

Mi ritira in quello canto, 

Perchè intanto 

Cadendo il pianto mio 

Non amareggi a voi Tonda del rio « 
Vuol Nice fpietata, 

Ch* un* altra 5' adore , 

Un'altra, che'l core 

Giammai non curò « 

Ah non fi può* 
11 dover sì lunga fede ^ 

In un fubito mentire, 

E* un morire, 

E non fi crede. 

Chieder mercede 

S 4 A chi 
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A chi cara mai non fu, 

E* fatica, è morte, e più* 

1k [mentir a mi fermezza 

Tornando con mi fé , 

Si cs BnczA 

Ti* lo fé. 

Corafon mio 

Mie* aprila , fentirh 

Si cs fatiga y o muertc % o mas. 

SCENA CLV A R T A . 
Ligoccio, e T{icc. 

Ligoccio )T)ArgoIetto fon vezzofo, 
in abito ) 1 Che amorofo 
fjimore.) V impiago il petto . 
Si mi metto 
Con l'arco nuovo» 
Tutti vi coglio . 
Oh che mi trovo 
Nel beli* imbroglio ! 
TJJcc.Oh ftai pur ben, Ligoccio ! oh bene ! oh 
Li toc. Che ti par ? Non fon io ( bene ! 

Un amorofo Dio ì 
Hjce.Tii m'innamori tutta. 
Oimè, che viene Tirfi con Lucrina. 
Ah tolto ti nafcondi . Oimè , fa tofto . 
Ligoc. Dove, dove m* afcondo ì 
Date nel voftro cuore un cantoncino 
Al picciolo Amorino. 
Tijce. Togli quel Simolacro : ivi ti metti , 
£ fta ben termo, in guifa 
D'un Arder, che faceti. 

Ligoc. 
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Zig oc. Se mi fcuopre il Pallore , 

Fia fpettaco! gentil veder volante 
Innanzi alle fatiate il Dio d'Amore ; 
7{icc . Non temer * Già la fera 
Difcolora le cofe , e '1 Mondo annera ♦ 
Già fon qui . Sta pur fodo • 

SCENA QUINTA. 

Tir ft , Lucrino, , e Ligoccìo con VJce 
< in difparte. 

Tir A Colombi recai , Pincenfo, e'1 foco. 
Luci Ecco PAI tare. Or ne* di voti ardori 

Incendi al Nume Arciero 

Le vittime, e gli odori. 
Ligoc. ( Oimè , Nice ) 
Hice. (Deh taci) 
Lkcr. Or vieni, e accorda intanto 

Alle mie voci il canto. 
Tir. 1 Di rigori Amor ti fpoglia. 
Lucr.f Altro Amante a te non diiede 
Né mercè con tanta fede, 
Né pietà con tanta doglia. 
Lacr. Cupido il vifo torce 

Da' miei voti infelici. i 

Va , rinforza le fiamme a i fagrifiq. 
r/rXhe farà mai ì 
Ligoc. Finitela in malora, 

O vi faetto or ora . 
Tir 1 
Lucr> /0* m ® > fogS^ 111 dalle facete orrende. 

S { Tiice. 
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t{tce. Il cafò ha meglio ordito . 

Tanto mi bafta . Io teflerò poi l'opra . 

Ligoc. M'hanno quafi arroftito. 

T^icc ) Non e mai fentf ardore 

Ligoc.) O (la dav vero,o fia da fdierzo Amore. 
S tempre en fin pegò fuego 
Veritiero , o fingido el Umor ci ego . 

ATTO TERZO, 

SCENA PRIMA. 

*Dorisbo • 

LA placida fera 
Acqueta l'armento, 
Che d' erbe contento 
Dormendo fen giacer 
Ma pia ftar ntm pois' io>dove fia pace. 
Io iafcio la greggia » 
£ feguo le doglie. 
Che l'Alma raccoglie 
Fra' tacici orrori y 

. £ tacer non po&io fra tanti ardori. 
Ta dexo el ganado , 
Y figo mi pena * 
Que Umor me condenti 
En cftos orrores. (re$. 

Mas nopucdó occultarne a rais arda- 
L'ingrata Nice adoro, 
Che con rigor protervo 
Né libero mi fa , né mi vuol ferv* . 

Per 
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Per fe mi fdegna,£d a Lucana or vuole, 

CJi'io rivolga il difio, 

£ non vuol , eh' io fia fuo , né che fia mio . 

Rompi Dorisbo ornai 

Con generofo fdegno 

Nella piaga infelice il dardo indegno. 

(canta un uccello) 

Augellin col tuo concento 

Narri al vento 

Le venture del tuo nido . 

Ma in Amore fon le mie 

Così rie, 

Che mi pento d'efler fido. 

(capta un altro uccello) 

La fua Cara, che l'intende. 

Ecco rende 

Bel conforto air AugcI Ietto. 

Io dannato ad efler folo 

Già men volo 

. Fuor del laccio, onde fui fretto. 

SCENA SECONDA. 

Ligoccio , e poi Hice . 

Ligoc.lO non fdegno innamorarmi» 
1 Ma non foglio» 
E non voglio. 
Sviscerarmi. 
L' amor mio non è d'impaccio , 
Ne mi mena 
A tal pena, 

Qie mi tolga il bere in ghiaccio . 

S 4 Vor. 
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*D*r. Segui, Ligocrio. Oh quanto 

Le mie pene confola il tuo bel canto! 
£(£*£• E' un penfier di Primavera, 
^£ non dura 
La mia cura 
PafTaggiera. 
E* un Amor da far la State . 
Il mio Amore 
E' un malore 
Da fanar col Gocciate. * 
Chi è ficuro del fuo core 
Si può mettere a ventura, 
O può far qualche figura 
Di penar così al di fuore. 
Ma chi muore ad ogni (guardo 
Fugga il dardo, 
O mirando quel che fa , 
Si confervi in libertà, (fi partono 

SCENA SECONDA. 
T{ice , e poi Dorisbo . 

7{icc./~\R che la Ninfa in ifpavento pofi 
V^/ Con FOracol bugiardo, 
Vo' che Dorisbo le prefenti il dardo, 
Perchè, lafciando Tirfi, a lui fi fpofi. 
Chi non fa fare 
Non vi fi metta i 
Con arti tare 
Ingannai I3 femplicetta . 
Sol può un animo volgare 
Soggiacere alla difdetta . 
^ Chi 
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Chi non fa fere 

Non vi fi metta. 

Dot. Sento fa cruda, e torno. 

Tfjce. Dorisbo , il dardo prendi . 

(gli dà un dardo -, e poi fi parte .) 

- Dallo a Lucrina , e la rifpofta attendi » 

<J)or, Che Lucrina? Che Nice* 

Io vo' provar un giorno , 

Se fi può non amando efler felice • 

(g itta il dardo in terra, e fi parte . ) 

SCENA TERZA. 
Tir fi , e poi Lucrina . 

Tir. nnOcca a voi pene omicide 

JL II dar fine al mio tormento. 
Non è morte, perchè il fento # 
Non e vita, perchè ancide. 
Crefci pure afpro cordoglio » 
Speme pia meco non ftia. 
Allungar la morte mia 
Col tuo balfamo non voglio . 
Mi rifiuta Lucrina . I Numi ancora 
Glijamori miei mi togliono, 
E congiurati vogliono 
La Terra , e *1 (Sei , eh* io muora . 
( vede il dardo , e lo piglia . ) 
Ecco porge amica forte 
* Lo ftrumento di mia morte. 
Ah che troppo nimico Amor mi fu: 
Fo ben torto al dolor*, fé vivo piiVi 
Crudo Amor, che vuoi ch'io fperif 
. Da i Fati fieri 
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La mia gioia mi s' invola : 
£ confola 

■ _ . &l la motte i miei penfieri. 

Ma la crudel fen viene. 

Sei pur ferma , o f pietata , 

Di fuggir il tuo Tufi ì 
ÌMcr. Ah , ch'i dal Gel vietata 

Ogni picriola fpeme al tuo delire. 

Partiti vita mia i eh' io vo* morire . 
r/r.Partirda tei Prendi il mio ferro almeno, 

Men rigida fatai, 

Se a Tir/i partirai 

L'Alma dal fieno. 

**/£ 5?^ *? W* 1 il àuào t oTfcfi caro? 
Un felice Lucana! 

L'Oracolo deftina 

rifùty* gUÀ * «^wtnwfo, « chiaro. 
Tir. Mi fogno, o pur fon dcfto ? 

ìmct. Iirfi, più non penare. 

cJflS*' *£*? m ^°» fr"** 1 concedi. 
Con agio w dirò poi, perchè ti diedi 

Tante npulfe amate. 

• C W°^ * tì affilnm ' » Prima 
Nel gioir pia s'afflai»; 
Perche premio lo fuma, 
• £ non ventura, 

SCENA ULTIMA. 

Tirfi, Incrina, 7(ice, Dorisi*, tigqccio . 
7{ice.f>He miro ì oimè" . 
frer. Kj Tu miri 

In beati Imenei la tua Lucrina. 
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3^Ve. Ora m'accorgo alfine, 
Che fono fcritte in Ciel le voftre gioie 
Con noce adamantine. 
E tu leal Dorisbo 

Andar non denno i fofpir tuoi perduti» 
Della tua lunga fede 
Fia mercede 

Il'mio cuor , fé noi rifiuti . 
J)or. No, no. Ritienti altiera* 
Ridenti il cuor fuperbo., 
Della fiamqaa primiera -\ \ 
Più favilla non ferbo . 
U mio cor , fé tardo 61 
Nel guftar la libertà, 
Più lollecito farà 
Nel fuggir la fervitù. 
LigQC* Noi ancora ti fdegniamo 
Impuriflima ribalda. 
» ' Se per noi Amor ti fcalda , 
Fatti in là , che non vogliamo • 
*Hice. E quelli frutti io colgo 
Di mia vana accortezza» 
Che perdo in un iftante 
E l'amato, e l'amante, 
E fino un vii bifolco ancor mi fp rezza. 
Ma che m' affliggo invano ? 
Godete pur godete 
L'amorofa ventura, Anime liete. 
Tutti. Arte umana invan contrafta 
All'eterna Providenza. 
Ed alfin mai non fourafta 

U artifizio alt' Innocenza . 

EL 



El m*rtd fé opone en vam 
U la eterna Trovidencia . 
Hunca fole engaPio umano 
Veucedor de la Imeeneia . 

Fine iella Latrina. 

INTERMEZZO 

per la ftefla Favola* 

LiUa fola 9 e poi 1{ice . 

lilla • QEnto nell' Alma mia 

O Per camion d'un Paftore 
Un certo fenfo , e non fo dir, che fa. 
Ve Paftor, che in rimirarmi 
Si confuma > e dice oimè. 
Lo rimiro, ed invogliarmi 
Sento anch' io di non fo che, 
£i noi dice, ed io noi fo. 
' Deh consigliatemi , 
Ed infognatemi, 
Che vo' farlo fé fì può. 
Egli dice, ch'io fon bella, 
Ma che pecco in crudeltà. 
Ma la buona Paftorella 
Par cosi , perchè non fa • 
l^ice. Vanarella , tu ftai 
Ognora fulle tue femplicità , 
E non fai , che fi faccia alla Cittì . 
Qui la gran Margherita 
Di maeltà leggiadra i raggi lpande , 

E con 
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E con luce infinita, 

Quanto è belIa,dimoftra,e quanto è grader 
1/7/4. Ah ah, quella Signora. 
Quella, che venne or ora 
Da ftraniere provincie a' noftri lidi • 
Si, si, vendendo fiori or or la vidi. 
Cara Nice , ella è pur bella ! 
£ mi parve tanto tanto, 
Ch' aurei data la ceftella 
Per baciarle almeno il manto* 
Ma il bel vifò manda fiiore 
Un fplendor , che mi fgomento»' 
£ mi mette un batticore , 
Che vorrei ; ma non m'attento* 
JiJcc* Tanto a noi non fi coniente. 
E' ben Lilla affai vantaggio* 
Se n' invola qualche raggio 
La pupiHa riverente. 
Ella è Spofa al grande Auguft* 
U maggior (otto le Sfere , 
Che ha per bafe del potere 
L'effer Prode , e Teffer Giufto. 
Ver fu cara es un contento : • 
Tiene amor y y tna)eflad. 
Es m ir alia atrevìmiento 9 
7s(o mirali a es ne cedui i 
Sus o]velos > tila mia , 
Son mayores de tu guflo v 
T refervan fu butn dia 
Solo a l Aquila de jlugufio . 
LilU . Tu mi narri gran cofe . 
Ma fia com' efler vuol , difpofta io fono : 

Le 
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Le to' recar quefti fioretti in dono, 

J{iee. Prendi ancor quefti miei , 
Ed .alle facre mani in don li reca. 

VII*. ì Noi con deftre paftorali 

7{tic.f Ti recchiam Tonor de gli orti. 
A Corone Imperiali (tu 

Meraviglie di Spagna ancor tu por- 

lilla. Tua prole invitta 



Di quefti 

Ne' bei colori. 

Qui fi veggano dipinti 

Forti Aiari, e bei Giacinti • 



f{tft. Sereniflime pupille 
Voi, che r l M 



ondo dichiarate. 

Non fdegnate 

I tributi delle Ville. 
Per voi godon effer colti , 

Più che ftar falla verdura. 

Per natura 

Sono i fiori al Sol rivolti . 
De tu vifla al cloro dia , 

Cu? a lux, ti orbe adora , 

Rica Plora 

Sus tributo; oy te embia . 
SI publican tus verdores 

Tot tus rayos tan brillarle $ : 

*Ho te efpantes , 

Tues al Sol brotan los flore s. 



IN- 
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